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LA SCIENZA 

DELLii 

LEGISLAZIONE. 



LIBRO IL 

DELLE LEGGI POLITICHE ED ECONOMICHE. 

CAPO XV. 

DeW incoraggiamento chcy tolti gli ostacoli^ si potrebbù 
dare ali* agricoltura^ rendendola onorevole per colo* 
ro che l'esercitano. 

Jt rima che nel raondo ti fossero gli eroi distruttori 
degli uomini, rumat/it;i ^ia da ^nui tempo -venera- 
va i iKimi (V (hi rido y di Cerere, e di Triptolemo. 
(ili uomini riconoscevano allora tutto dalla terra, ed 
un*al)l)r)ndante raccolta era in que' tempi il mag<i;ior 
beneficio della natura. Essi non av4>vano l'arro^an- 
te Atranez/a di mellore sotto l.i protezione d' un nu- 
ni(; una (lotta o un* armata, elio moitsa dairainl>Ì7.io- 
tìv, fosse andata a disirn«;j;ere una porzione di-Moro 
simili; ma prostrali innanzi ad alcune Z(dle di terra 
ammucchiate, su questi altari della natura essi im- 
molavano vittime aL;li Dei per otti'nere Tubcrtà dei 
loro cam|)i. Alb; spinte dell' in ttMcsse e del bisoj^no i 
primi le<^islalori de'|)opoli ac(;oppiarono anche qu4>lle 
dc^li onori e della gloria, per animare gli uomiuL 
alla coltura della terra. Essi videro (guanto (^ucstd 
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occupazione area bisogno più di tutte le altre^ 4elU 
protezione delle leggi ; essi riderò quanto interessa^ 
va il rendere onorevole l'agricoltura e l'agricoltore. 
Nella Persia si stabilì una festa solenne destinata a 
risvegliare questa gloriosa opinione, ed a rappresen- 
tare la reciproca dipendenza del genere umano. la 
ogni anno nell'ottavo giorno del mese chiamato da 
essi correnUruZy i fastosi monarchi del Persiano im- 
pero deponevano le vane loro pompo, e circondati da 
una più vera grandezza si vedovan confusi colla più 
utile classe de' loro sudditi. L'umanità riprendeva 
allora i suoi dritti, eia vanità deponeva le sue assur« 
do distinzioni. Con ugual dignità e con ugual de* 
cenzasi vedevan seduti ali* istessa mensa i contadini| 
i satrapi, ed il gran re. Tutto lo splendore del trono 
pareva destinato ad illustrare gli agricoltori dolio 
stato. Il guerriero e l'artista erano esclusi da questa 
pompa, alla quale la legge voleva, che non si am« 
mettessero uè non coloro ohe coltivavano la terra. 
Miei figli, dicova loro il principe, a' vostri sudori 
noi dobbiamo la nostra sussistenza : le nostro pater- 
ne cure assicurano la vostra tranquillità: giacché 
noi ci stimiamo dunque a vicenda necessarii, sti« 
miamoci come uguali , amiamoci come fratelli, e 
la concordia regni sempre tra noi (i). 

Una festa simile, destinata alPistesso oggetto, si 
celebra fin dalla più remota antichità nella (ihina. 
Il capo della nazione diviene in ogni anno per otto 
giorni continui il primo agricoltore dello stato. K^^li 
conduce un aratro, fa un solco, agita con una zii[)|)a 
la terra, e dispensa alcune cariche a coloro che han 
meglio coltivato il terreno (a). 

('i) Là reliitiooo de'viaggi IktUi t»<;r gli «uhilimenU nello Indio oiicnuli. 
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FiDalmente noi sappiamo quanto le leggi, i co» 
stumi, la poliiia del governo ed il culto istesso con* 
tribuivano in Roma a render onorevole V agricoltura 
ne* primi tempi della repubblica. Noi sappiamo che 
la prima istituzione religiosa di Bomolo fu quella 
dc^Ii Arvali, sacerdoti addetti ad implorare dagli 
Dei la fertilità de' campi ; che la prima moneta ebbe 
per impronto un irco o un bue, emblemi deirab- 
bondanza, e che le tribù rustiche furono preferite 
alle urbane per render migliore la condizione di co* 
loro che abitavano la campagna per coltivarla. I con* 
soli, i dittatori, i magistrati supremi della repubbli* 
ca coltivavano colle loro mani la terra : essi si glo» 
riamano spesso di dare alla loro famiglia un cogno* 
me^ che ricordava alla loro posterità 1* occupazione 
favorita de* suoi padri (i). 

Questa fu l* idea onorevole che si ebbe in Roma 
dell'agricoltura ne' primi secoli della repubblica. Che 
se ne* tempi posteriori le cose cambiarono d'aspetto ; 
se quasi tutte le nazioni giunte alla grandezza han« 
no sempre abborrito quelle cause che hanno maggior» 
mente contribuito a farvele pervenire; se Roma nella 
ubbriachezza delle sue conquiste abbandonò quindi 
la coltura della terra ; se Sparta ne fece il mestier de* 
gl'Iloti; sei barbari, che seguirono e cagionarono la 
decadenza dell'impero, lasciarono agli schiavi la zappa 
e r aratro, per non portare in mano che la spada e 
lo scudo ; se dopo la scoperta del nuovo mondo le 
nazioni europee abbagliate dallo splendore dell'oro, 
proferirono le miniere deirAmerica a'più fertili cam* 
pi deir Europa ; so la Spagna non coltivò più, da 

(0 5Hìno ct>l«>bri nella storia ili Ronu i Pisani, i Lentalì, i Ciceroni^ 
f molti altri simiU cv>«;noitti. 
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che si vide tra le mani i metalli del nuovo emisfero; 
ae la Francia trascurò sotto il ministero di Colbert 
i benelicii reali dell'agricoltura per accelerare i pro- 
gressi delle sue manifatture; se finalmente l'arte 
la più necessaria, la più onorata in altri tempi, è sta- 
ta per tanti secoli trascuratu, d<:;gradiit» ed awilitn, 
questo non ci deve parere strano, allorché sì ridette 
al solito corso dello spirito degli uomini, il quale 
prima di ritornare a quel punto donde è partito, 
scorre per tulti quegli sparii che compongono la 
circonferenza del oucchio. Ma siamo noi ancora mol- 
to lontani dal ritornare a. questo punto ? Possiamo 
noi lusingarci di rivedere l'ajjrìcoltura nel suo an- 
tico splendore? Malgrado gli avanzi degli antichi 
pregiudizi, malgrado le reliquia ancora esistenti 
dell'ignoranza dì molti secoli, malgrado ralterazio- 
Re funesta, che ha cagionata nella nostra maniera 
di pensare il lungo vigore della legislazione de' bar. 
bari, de' loro usi, delle loro massime, e delle strava- 
gantissime leggi della cavalleria, e dell'onore; mal- 
grado, io dico, ^Vi sforzi combinati di lutie queste 
jlppendici fatali de'mali che hanno per tanto lem- . 
po oppressa 1' Europa, potremo noi sperare di «ede- 
ra l'agricoltore onorato, distinto, decurato dalle leg- 
gi, da'gQverni, e dull'opintone pubblica istessai* I 
rapidi progressi delle utili cognizioni, le accademie 
d'agricoltura stabilite in molti paesi dull' Europa, i 
preniii accordali ad alcune scoperto utili, la molli- 
plicità di--^li agricoltori [ilosofi che sono comparsi 
in questi ultimi tempi, sono forse bastanti a gìu«ti- 
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beo essere dell'agricoltore. 



I un solo caso ; 
ninciassero dal provvedere al 
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Pcrsttadiatiioci. L*onoreè una molla che può agi» 
re in tutti i cuori, quando si lappia comprimerla. I)a 
por tutto gli uomini «ono, riguardo « quent' oggetto, 
presso a poco gli stessié Da por tutto essi laraitno som* 
pre spinti dalle distinzioni e dal!» ricompense. Ma 
prima che il villano sappia ciò che è onoro bisogna 
che egli sappia ciò che è Tagio ed il comodo. Un 
cuore oppresso dalla povertà n<m ha altro sentimento, 
se non quello della sua miseria. Or questa miseria si 
perpetuerà nella classe la più necessaria e la più be- 
nemerita della società, finché dureranno lo causo che 
la producono; si perpetuerà, finchò le leggi restrin- 
geranno nello mani di pochi tutte lo proprietà, tutti 
i fondi d<dlo stato; finché lo sostituzioni faranno 
passare per una sequela non interrotta di secoli i 
continenti interi no*medesimi rami dello famiglie; 
finché il clericato secolare e regolare ingoierà una 
gran porzione de* fondi dello nazioni ; finché le leg- 
gi e gli abusi feudali non saranno riformati ; finché 
nello campagne dell* Kuropa il mAono ifiìvo della gle* 
ha^ o mercenario libero rimuoverà di continuo un 
terreno, il suolo od i frutti del quale non gli appar* 
tengono ; (indiò le tasse cnrirbi tanti, ingiunte, o aU 
menomai collocate obbliglirranno T agri<!oltore ad 
un lavoro assiduo che gli farà sentire tutto il peso 
drlla fatica, peso insopportabile, allorché non é uni- 
to alla A{)oranza di migliorare la sua con<lizione ; 
qiiHMla niis<>ria (inalmrntr hì perpetuerà, finrhò que- 
At<M:au.HC, unite; a <(U(!lle drlle quali si ò parlato ne- 
f^li «nit('r<!d(Miti (rapi, non saranno abolite. (ìhe s'in- 
trM|)r<;n(la dun(|U(! questa ri (orma salutare; che si 
pr(H!iiri un certo af^io a^^li agricoltori ; che si secon- 
dino da per tutto i voti del benefico Arrigo, che la 
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aiMiaa fìrttgal» dd colono su almeno mimiu d'wt 
pedici in ogni giorno di festa ; ed allora, p«r perf^ t 
zionar l'opera, a laoti ordini fastosi, cfar adornano 
gli oziosi nobili e le corti de' re, si a^gionga un or- 
dine pacifico e laborioso ; che questo sia il premio 
dell' a^ri colto re clie avrà meglio coltirato il suo cam- 
po, e del proprietario che avrà saputo colla sua in- 
dustria e colla sua vigilanza dare un nuovo prezza 
al fondo che possiede; che il sovrano decori quest'or* 
dine col vestirsene; che una mano avara lo distri- 
baìsca colla maggior economia, e che una bilancia 
esatta pesi il merito di coloro che lo cercano ; che 
in ogni provincia dello stato vi sia una società di 
agricoltori filosofi destinata a spargere nelle campa- 
gne i semi salutari di questa scienza, ed a bilanciare 
il merito di coloro che si saranno resi degni del pre- 
mio che la legge ha destinato; finalmente che coloro 
che l'avranno meritato ed ottenuto, partecipino agli 
Messi dritti, e godano degli stessi privilegi! che le leggi 
hanno assegnati ad una nobiltà acquistata finora con 
un titolo qualche volta meno giusto, acquistata, io di- 
co, con ta spada o con la toga, colla distruzione degli 
uomini, o col deposito spesse volle mal custodito della 
giustizia. L'agricoltura decorata allora conquesto mez- 
zo lascerebbe di essere l'occupazione degli uomini 
più vili dello stato : essa diverrebbe il sollievo delle 
Doie del riuco, e riempirebbe i momenti d' ozio del 
magistrato ; essa farebbe le delizie del filosofo e del- 
l' uomo dì lettere, come in altri tempi lo era del 
Fiomaao illustre (i). L'uomo dissipato o immerso 

(<) Omnium rcriiia, dice Cicerone, ei quiliirn «liiptiil erquirìtur, ni- { 
Ili! «I i{{riculLura oidiai, uibil iiberiiu, niliU ilulcjui, ni 
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nella niollexzaf Camilbriziato allon colle ooropa* 
zioni e colla vita dell* agricoltore, deporrebbe i «ooi 
pi^indizi, conoscerebbe rimportana della fatica 
e della coltan, e aprirebbe il suo caore a*featiineotì 
di benerolenza e di stima per coloro che Vc^rcita- 
no. L'a/^riooltore dal canto «uo animato Óm quiefta 
familiarità, e dalla speranza di partecipare d' un ono* 
re che le sue braccia gli olirono, e che per ottenerlo 
non dorrebbe lar altro che meriurlo, sentirebbe ri* 
nascere il suo coraggio: 1* attirila de* suoi muscoli 
sarebl>e allora aeitaia da una nuova forza: tutto si 
perfezionerebbe tra queste braccia attive ed onorevo* 
li, la classe più nccesuria si moltiplicherebbe, le 
campagne diverrebbero più popolate, ed allora la 
terra che noi abitiamo, e che og2Ì lan|(uisce 00 :j noi 
quando la natura la chiama alla faDc^ndita, le pianure 
che non offrono a' nostri occrfai che deserti, e che 
sono la vergogna delle nostre legjd e de' nostri co- 
stumi, comincerebbero a camLJar»! in tanii ftrrt'iii 
campi, e i novtri stati iiorireb^>e!o aìàora o^jj vMxxjno 
dell'agricoltura e dell'industria, che oggi fuggono 
lontano djk noi. 

Che ne sarebbe in questo caso delle manifatture 
e delle arti ? 

CAPO XVL 

Deli^ arti, t <UIU manifattura, 

O^ r agrioTiliura d^vVswr roosi'Jeiata 00 aie la pri- 
ma %orw'erjt'r. «-, co:jj«: j. *-vit^i*ttO d«:!j*: TtK/.it'^cut à« 
poj/<^ii : \<: irli *r \<: j:->rjjrjftluie r:oT; Cfhii»-. r.^ per 
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eupare il primo rango nel gran sistema eéonomieO| 
debbono almeno occupare il secondo. Quando Tagri^ 
eoltura ha fatto i maggiori prof^ressi in una nazio« 
ne; quando sotto i suoi auspicìi la popolazione è 
cresciuta, quando questa è superiore a quella che la 
terra richiede per la sua coltura, e la società per il 
suo buon ordine ; quando l'abbondanza istessa delle 
cose necessarie alla vita mette 1* uomo nel dritto di 
ricercare quelle che gliela rendono più piacevole ; 
quando finalmente- molte braccia resterebbero ozio- 
se, se non si addestrassero a dare una certa forma 
a* prodotti del suolo, allora una porzione degli abi- 
tanti di questo paese diviene manifatturiera; allora, 
se questo popolo non è immerso nella conquista, o 
non è oppresso dalla schiavitù, unisce i benefici! 
dell'agricoltura a quelli dell'industria; produce 
con una mano, e perfeziona coll'altra. Ecco quale 
fu la sorte dell'Indie^ della China, della Persia e 
dell' Egitto, paesi che accoppiarono a tutti i tesori 
della natura le più brillanti invenzioni dell'arte: 
ecco quale sarebbe stata ancr>ra la sorte della nostra 
Italia, se avesse potuto lasciare per un momento 
d* essere schiava, o di combattere* 

La natura istessa delle cose induce dunque un 
popolo a divenire in questo caso manifatturi<tre ed 
artista, e il legislatore deve dirigerlo in questa nuo- 
va carriera. Di questa necessaria direzione io par- 
lerò in questo capo. Questa è una delle opitra/ioni 
più difficili della legislazione economica. J/irnhile 
dell'uomo, trasportato quasi sempre per ^li «estre- 
mi; èia prima causa di questa difficoltà. 1 due più 
gran ministri della Francia (i) urtarono tutti e due 

(4) Sully • Gilbert. 
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in questo scns^lìo; Vuno trascurandole arti, I* altro 
proteggendole troppo. La ria di mevato è quella che 
si dere ritroTare. Bisogna protej^gere le arti senza 
nuocere ali* a£:ricoltura: biso^^oa incensare la Titti- 
ma senza oltr;)<*«iare il nume. 

Il primo oggetto dunque della legislazione eco» 
nomiea è dì combinare i pro<*ressi delle arti, e delle 
matìifatture con quelli dell* agricoltura. Per ottener 
questo fine il lej'islalore deve promuovere più di 
ogn* altro quelle arti, e quelle manifiìtture che im- 
piegano una maggior quantità di quelle materie pri- 
me, che sono i prodotti del suo suolo. Questa verità 
molto infelicemente ignorata merita qualche illu- 
strazione. 

Si supponga che vi sieno due artcGci, ciasche- 
duno de* quali in un anno guadai^ni colla sua in- 
dustria mille, ma con tal difìerenza, che 1* uno 
di essi debba impiegare nella sua manifattura una 
quantità di prodotti del suo suolo eguale a dieci, 
e r altro una qnanlilà eguale a mille; io domando 
qual è più profittevole allo stato , T industria del 
primo, o quella del secondo? io dico T industria 
del secondo; e questo è per due ragioni. La prima, 
perchè nel caso che queste due manitatture escano 
al di fuori, il primo richiamerà nello stato una 
quantità di numerario eguale a mille e dieci, e il 
secondo una quantità eguale a di:o mila. L'altra ra- 
giono poi è il vantaggio dell' aijrìooltura. Se i pro- 
gressi di questa Jipo:ulono dalla maggior consuma- 
2Ìo:ìe, r iiulustria di colui che deve impiegare mil- 
le ne* prodotti del suolo, consumerà novanta nove 
volte più deir industria di colui, che non ne deve 
impiegare che dieci. 
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Ecco i vantaggi delle manifatture, che impiega- 
no una maggior quantità di prodotti del suolo, su 
quelle che ne impiegano una quantità minore : ed 
ecco la ragione, per la quale il legislatore deve pro- 
teggere le prime molto più che le seconde. Ma que- 
sta regola generale ha le sue eccezioni. Tutto è re- 
lativo nella scienza delle leggi. Non tutti i paesi iso* 
no atti alla coltura. Ve ne sono molti che la natura 
ha condannati alla sterilità; altri che non hanno 
che un territorio molto picciolo, e i prodotti del 
quale sono molto minori di quello che la consu- 
mazione interna richiede. Or in questi paesi, sicco- 
me le arti e il commercio possono essere le sorgenti 
delle sue ricchezze , e non 1* agricoltura ; siccome 
in questi paesi il legislatore deve cercare piutto- 
sto di diminuire la consumazione che di accrescer- 
la (i), perchè o tutta, o almeno la maggior por- 
zione di essa deve ripetersi dagli stranieri; così in 
questi paesi le manifatture che impiegano una mi- 
nor quantità di materie prime^ debbono esser pre- 
ferite a quelle che ne impiegano una quantità mag- 
giore. 

Le leggi dunque, che dirigono le arti e le ma- 
nifatture ne* paesi agricoli , debbon esser tutte di- 
verse da quelle che le dirigono ne* paesi sterili. 

Or la diversità del clima e della situazione non 
influiscono meno in questa parte della legislazione 
economica, che riguarda le manifatture e le arti. 
Io credo d*aver bastantemente dimostrata questa ve- 
rità in quei due capi del primo libro di qucst'ope- 

(i) Parlando io qui di diminuMone di cousumniionO;, non sì doso ciò 
lìfrrirf* alla diinlnur.ione della pt>|n>la/.ìoue , i pn^grossì della quale sono 
troppo dekiderabili^ coi\ iic'|vaciii sieriU come ne* fertili. 
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ra> dove si è ragionato del rapporto delie leggi col 
clima e colla situazione del paese. Io credo dunque 
inutile di ripetere quello che già s'è detto. Mi con- 
tento solo d'aggiugnere qui alcune riflessioni, che 
non potrebbero esser senza difetto trascurate in una 
opera che riguarda tutti i popoli, e tutte le circo» 
stanze possibili nelle quali essi possono trovarsi. 

Supponiamo per esempio, che una nazione sia 
perfettamente mediterranea, che il suo terreno sia 
fertile, ma che* quello de'suoi vicini lo sia egual- 
mente, o almeno tanto che non abbia bisogno dei 
suoi prodotti; supponiamo che lontana da fiumi na- 
vigabili, circondata da montagne, essa non sia nel 
caso di poter trasportare né i suoi prodotti in na- 
tura presso le nazioni più lontane, né di offrir loro 
quelle manifatture che, impiegandone una quantità 
considerabile, si renderebbero, e pel loro volume e 
pel loro peso, egualmente difficili ad esser traspor- 
tate ; in questa nazione, siccome il legislatore non 
può sperare i progressi delV agricoltura che dalla 
sola consumazione interna, né una bilancia vantag- 
giosa di commercio esterno che dalle sole arti, e 
dalle manifatture facili ad esser trasportate; in que- 
sta nazione, io dico, il numero degli artieri e dei 
manifatturieri in tutti i generi non sarà mai troppo 
numeroso: in questa nazione potrebbe adottarsi sen- 
za pericolo il sistema di Colbert ; in questa nazione 
finalmente la facilità della sussistenza derivata dal- 
l' abbondanza de* prodotti del suolo potrebbe facili- 
tare lo smaltimento delle manifatture al di fuori, 
pel vantaggio che potrebbero avere nella concorren- 
za con quelle delle altre nazioni, e la moltiplicazio- 
ne de' manifatturieri potrebbe sostenere e animare 
i progressi dell' agricoltura* 
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In non nego però cha la prosparitA di questa nn- 
ziniiu nnn poirclibc CRRcr che prectiri.i: dipendentfl 
(In'soli prodotti dell' induitriu, es»» durerebbe iìn- 
cKè lo altro nazioni troverebbero Ìl loro interesie 
nel OHinprurli. Or sribilo che Iti bil.itiL-ia vantu^jgto- 
•« del *uo commercio comincerebbe n moUiplicars 
le sue riccbezxe, lubilo che la loriima del luo nti- 
merario crciccndo farebbe cretcoro il prez/.o della 
mano d'opera, subito che le suo mauifutlure inoii- 
rendoai cuiuiiiceichbfri) a perdere qunl vunlaggio nel* 
la cuncorreiixa che ne fucìlituva lo Ruiiiltimenlo, ena 
dovrebbe rilurnarfl nella sua povurtfi, alla quale U 
sua posizione la condanna. Un siilo rintedio vi »• 
rebbe per cjuesio male. Questo sarebbe cosi BÌn(;olare, 
come singulari «ono le sue circostaii/,e. Questa uà* 
zinne dovreblra temere egualmente una bilancia van* 
taggiosa di coniincrci», che una bilancia svantaggio* 
u. Essa dovrebbe procurare di dar molto agli stra- 
nieri, per moltiplicare con lo smaltimento delle sue 
manifatture l'interna consuina'£Ìnne, ma dovrebba 
anobe cercare dì comprar multo da essi, e di com- 
prar tanto, che il vantaggio e lo svantafjfjio in que- 
sta permuta fossero ridotti al zero. Allora il prezzo 
delle sue tuanifatlure conservandosi sempre nollo 
■tesso stato, potrebbero queste avere un vantaggio 
costante nella concorrenza; allora l'agricoltura, di- 
pendente in questa nazione da' progressi delle mo- 
nifailure « delle arti potrebbe prosperare; ed allora 
finalmente questa nazione potrebbe trovare nella 
mediocrità delle sue ricchezze quella prosperità che 
non conoscerebbe nella miseria, e che pi-rdercbbo 
ben presto nella soverchia opulenza. Vi «più d'una 
nazione nell'Europa alle quali potrebbero adattarsi 
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qpeiti prÌBcipiL Io lascio a colui cke legge dTiodo» 
TiDtile. 

Dopo a^cr £itla questa brere digrcanoiie sopim i 
particolari prìacipii che éorwAhero dirigere la le« 
gitlasione eoononica ài questa uamioncy ritomiaso 
ora a* generali priucipii di questa teoria. 

La Prorrideusa roleodo unir le naiioni, covse 
gli nomini, cogli stretti vincoli de* reciproci biso- 
gni, ha dato a ciascheduna di esse qualche cosa di 
proprio e di particolare che la rende^ per cosi dirc^ 
necessaria alle altre. Si appartiene al l^islatore di 
conoscere questo dono esclusivo, e di ricaTame il 
maggior possibile Tantaggio. Se questo dono è im 
qualche prodotto del suo suolo, ^[U deie animarne 
la coltura; se è in qualdie specie di maniiàtturay 
die pd concorso di molte circostanae CtToreroli, co» 
me del dima, della posizione, ddla natura ddio 
acque ec, non si potrebbe inlrapreodere o perfezio» 
nare altroTe, egli deye questa promuorere più di 
tutte le altre. Egli non dere al contrario cercare di 
togliersi dalla dipendenza d'un' altra nazione, rio- 
lentando il suo suolo o T industria de' suoi cittadini 
coir introduzione di quelle piante esotiche, che re- 
sterebbero sempre straniere, sempre imperfette nd 
suo paese. 

Le arti dunque e le manifatture ban bisogno 
della tacita direzione delle le^gi; esse però han mag- 
gior bisogno della loro protezione. 3Ia in che deTC 
quesu consistere? Io replicherò sempre ristesse: 
allorché si tratta di protezione, bisoi^na cominciar 
seoipre dal togliere gli ostacoli. Or i maggiori osta** 
coli, che si oppongono a'progressi delle arti e delle 
manifatture, sono tutti quegli stabilimenti , intte 
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quelle I^ggi che tendono a diminuire la concorren* 
za degli artefici. Persuadìamori : i migliori regola* 
menti del mondo, le migliori leggi, i migliori sta- 
bilimenti non faranno mai efficaci a migliorare i 
laTori delle mani degli uomini senza remtilazionei 
senza la concorrenza. A misura che questa è roag« 
giore, r artefice cerca di migliorare la sua mani* 
Iattura per superare quella del suo competitore. 
Egli sa che, migliorandola, il compratore preferirà 
la sua a quella degli altri. Egli sa che, essendo moU 
ti i suoi competitori, dere far uno sforzo maggiore 
per superarli. Or questo sillogismo che ciaschcdun 
artefice fa da se stesso, e che si può considerare co- 
me r unico istrumento della perfezione delle arti, 
questo sillogismo non può essere che il risultato di 
una gran concorrenza. Le leggi dunque che distrug* 
gono questa necessaria concorrenza, o che la rcstrin« 
gono, sono il flagello delle arti e delle manifatture. 
Tali sono prima d*ogni altro i dritti di maestran^ 
za, o sieno le matricole. 

L* idea di radunare ogni arte, ogni mestiere in 
un corpo, e di dare a questo corpo i suoi statuti, 
prescrÌTcre l'istruzione, Tesame e le qualità che si 
richi^gono per esserri annoverato; il timore di re- 
der discreditate le patrie manifatture presso gli stra^ 
nieri per l'ignoranza, le frodi, eia negligenza de^ 
gli artefici; la vanità e l'ambizione de' legislatori 
nel voler tutto regolare e dirigere; la loro ignoran* 
za che gli ha sempre indotti a ricorrere a*rimcdii 
diretti, i quali, come poc'anzi si è osservato, di- 
struggono la libertà del cittadino, senza conseguire 
il loro intento ; tutti questi motivi, e tutte queste 
coDCausc Uan dato origine, han perpetuato, bau fal^ 
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lo generalmente adottire nell'Europa il sistema per* 
niciosissimo de'oorpi delle arti, e del dritto di moó» 
siranza. 

Un uomo non può esercitare un'arte meccanica 
senza il consenso deli' intero corpo degli artefici del* 
ristessa arte. Questo consenso non si ottienCi che 
mediante il pagamento d' una data somma di dana- 
ro, il calore della quale è diverso nelle diverse arti. 
Se un cittadino non ba come pagarla, in yano egli 
cerca di mostrare il suo talento, la sua destrezza^ i 
progressi che egli ha fatto in quell' arte. Il corpo, 
del quale egli vuol divenire membro, non cerca al- 
tra condizione che quella del danaro che gli manca. 
Tutti gli altri suoi requisiti sono piuttosto un osta- 
colo alla sua ammissione. I suoi talenti, invece di 
procurargli l'indulgenza del corpo, spaventano^! 
suoi competitori. Animati da uno spirito di lega 6 
di monopolio, essi temono la concorrenza che deri« 
va dal numero decloro individui e dal loro merito. 

Non è dunque libera la scelta dell' arte, e del 
mestiere nel cittadino. Prima di consultare la sua 
abilità, le sue naturali disposizioni, i suoi talenti, 
egli deve misurare le sue facoltà. Se il prezzo della 
matricola d'un' arte, nella quale egli conosce di po- 
ter riuscire più che in tutte le altre, è superiore alle 
sue forze, egli deve abbandonarla per sceglierne un'al- 
tra, per la quale il pagamento è minore, ma è an- 
che minore la sua disposizione. Che ne deriva da 
questo disordine? Ne deriva che le arti si riempio- 
no per lo più di cattivi artefici. Quelle che richieg- 
gono maggior talento sono esercitate dalle mani che 
l^an maggior danaro ; le più vili e le più grossola- 
ne restano spesse volte per coloro che sarebbero nati 
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per risplendere in un' arte più distinta. Gli uni e 
gli altri destinati ad una professione, alla quale non 
sono chiamati, trascurano il lavoro e rovinano l'ar- 
te; i primi perchè sono al di sotto di essa, e gli ul- 
timi perchè conoscono d* essere superiori al loro 
mestiere. 

A questo disordine principale se ne aggiungono 
molti altri. Liti continue, brighe capricciose, atten- 
tati fraudolenti tra 1' un corpo e 1* altro, e tra ^V in- 
dividui d'un istesso corpo; perdite considerabili di 
tempo per inutili formalità, misteriosi officii, pas- 
saggi forzosi d* una stessa manifattura per molti ar- 
tefici di diversi corpi, monopolii inevitabili, vessa- 
zioni e persecuzioni continue degl' interessati magi- 
atrati di queste ridicole repubbliche contro gli arte- 
fici, che cercano di distinguersi nel loro mestiere. 
Queste sono le conseguenze funeste d*uno stabili- 
mento pernicioso ed ingiusto, che impedisce i pro- 
gressi delle arti, ed offende la proprietà personale 
del cittadino. Per disgrazia dell' umanità, la più giu- 
sta, la più sacra di tutte le proprietà, quella che 
l'uomo acquista col nascere, è stata in tutti i tem- 
pi la meno rispettata da' legislatori. Presso gli Ate- 
niesi la legge proibiva al cittadino d'esercitare due 
arti neir istesso tempo (i). Un uomo dunque, che 
valeva in due arti diverse, bisognava che rinuncias- 
se a'beneficii, che l' una di esse poteva recargli. L'in- 
giustizia e la barbarie di questa legge non è stata 
conosciuta da' nostri legislatori. Essi hanno ordi- 
nariamente adottato ciò che vi era di più strano 
presso gli antichi. 

(4) Mn iuù 7iX^»i fiiriirfli|, Duas artes ne exerceto. Demost. m 
Tiinocratem. 
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Che un uomo coIUtì una o più arti, che lo oòl- 
iìtì bene o maloi il legÌ9latoro non deve prender 
parte alcuna neir esercizio di questa sua facoltà. IL 
giudixio del compratore, che è sempre il più impar* 
xiale, punirà 1* ignoranza o la negligenza dell* arie* 
fice, e nepremierà i talenti eia vigilanza : l'artista 
più abile e più onesto circondato da compratori, ob» 
bligherà gli altri suoi competitori o a seguire il suo 
esempio, o a perire dallo stento, senza che la leggie 
T* interponga la sua autorità. 

Quello che si è detto de' corpi delle arti e dei 
dritti di maestranza^ si deve dire anche de'privile- 
gii esclusivi, co* quali il governo dà ad un uomo 
solo il dritto d'esercitare un'arte che è interdetta 
al resto de* cittadini, con tal differenza, che sei pri« 
mi diminuiscono la concorrenza e 1* emulazione, 
questi la distruggono interamente. Il primo oggetto 
dunque della protezione delle leggi riguardo allear- 
ti sarebbe di animare la concorrenza e remulazìo« 
ne cicali artefici colla soppressione di queste cause, 
che la restringono o la distruggono. L'altro sarebbe 
di liberarle da qualunque sorte di dazio o di contri» 
buzione. O^ni specie d'industria dovrebbe esserne 
esente. Noi dimostreremo questa verità, allorché si 
parlerà de* dazi. 

Finalmente, tolti tutti gli ostacoli, bisognereb* 
be venire agi* incoraggiamenti. Alcune distinzioni 
onorevoli (i)^ alcuni premii pecuniarii potrebbero 

(<) Fn Atene la legge clriitiniivA una dliitìnr.ìone onfirevolr «irfc»*f«f^<.e, 
che «vrva fallo riù pmurewi «lepli allri n«'l i»' o nn'stl«'ve. T«r «fif ff 
lvr«i Ttfy ieitfT^ vuvriyyu¥ ^tttruTiv iv Tìfvratii^ Xtififim99t9t 
% Wf9%iftaìf> Perithr in sua arte pubUce in Vrilaueo efHiìatot', pih 
mamqm sùdem occupato. Vedi Petito, leggi Attiche /i5. f^, tit. f^l ^ 
minibus, 

Tom. IL 1 
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offerire al legislatore 1* istruraerito da incoraggiare le 
arti e le manifatture, e di promuovere più le une 
che le altre, secondo che gì* interessi dello stato lo 
richiedono. Una tenue ricompensa, accordata con 
qualche splendida dimostrazione, lusingherebbe la 
▼anita dell'artista, e non molesterebbe il pubblico 
tesoro. V autorità può tutto, quando vuole. Se es« 
sa fa nascere i genii e crea i filosofi, se essa forma le 
legioni intere de* Cesari, degli Scipìoni e de' Regoli 
col comprimere la sola molla dell* onore, con quan* 
ta mag£;ior facilità potrà essa far fiorire le manifat« 
ture e le arti, che non ricercano ne il talento dei 
primi, ne il valore degli ultimi? L* accrescimento 
de* comodi della vita, de* piaceri della società, delle 
ricchezze dello stato, sarebbe la prima conseguenza 
di questo beneficio, e i progressi delle scienze e delle 
cognizioni sarebbero la seconda. 

La fiaccola dell* industria illumina nel tempo 
istesso un vasto orizzonte. Miun*arte è isolata. La 
maggior parte hanno alcune forme, alcuni istru- 
menti, alcuni elementi che loro sono comuni. La 
meccanica sola, dice un celebre Scrittore (i), ha do- 
vuto prodigiosamente dilatare lo studio delle mate» 
matiche. Tutti i rami dell'albero genealogico delle 
scienze si sono distesi co* progressi d(;llc arti e dei 
mestieri. Le miniere, i molini, i drappi, le tinte 
hanno ingrandito la sfera della fisica. L* architettura 
ha migliorato la geometria. Essa ha spesse volte tro- 
vata la proporzione prima della regola, e dall' espe- 
rienza ha dedotta la teoria. Prima che i mntcunatici 
avessero dimostrato che T edificio più debole e quel- 

(4) 1/ autor ridi' istoria filosofìra r politica tìc^Vt stabilimenti degli 
Europei neUe due Indie. T. FUI lib. XIX cap. H. 
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lo, nel quale la perpendicolare che si tira dal verti- 
ce, esce fuori della base, gli Egizii avevano già in- 
nalzate le loro piramidi, ed avevano conosciuto che 
questa era la forma la più stabile che si poteva dare 
ad un edificio (i). I progressi dunque delle arti e 
delle manifatture sono inseparabili da quelli delle 
lettere. Si potrebbero addurre mille prove per di- 
mostrare questa verità, ma queste sarebbero mal col- 
locate in questo luogo. Mi contento solo d^averla ac* 
cannata per invogliare maggiormente i legislatori ad 
accelerare questi progressi. 

Dopo la coltura della terra, la coltura dunque 
delle arti è quella che conviene più all'uomo. L*una 
e Taltra fanno oggi la forza degli stati ; ma 1' una 
e l'altra han bisogno di uno spirito che le animi, e 
questo spirito è il commercio. 

CAPO XVII. 

Del Commercio. 

-L'opo aver parlato dell'agricoltura e delle arti, do- 
po aver minutamente analizzato queste due sorgenti 
delle rincliezze de' popoli, le mie ricerche sarebbero 
imperfette e mancanti, se trascurassi di parlare del 
commercio. 

Il commercio sempre profittevole, ma non sem- 
pre coltivato dalle nazioni ; nume tutelare de' paesi 
pacifici, e bersaglio de'conqnislatori ; il commercio, 
che ha sofferto tante vicende sulla superficie della 

(4) Nelle piramiMi la perpendicolare, che si lira dal vertice, va pcr- 
f«;ttaraente nel jmnlo di mezzo della base, ciò che ne fa la forma più 
tubile che sì possa dare ad un edifìcio. 
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terra; che Sn dalla più remota anticliità aveva Tatta 
i più gran progressi nell'Asia (i); che acquistò una 
nuova attività fra le maoi de'Feoicìi, che fondò tan- 
te colonie (t), che trasportò in Tiro, in Sidone (3) 
ed in Cari3i;iae tutte le ricchewe dell'antico emi- 
sfero; che dopo avere per molto tempo alloggiato 
tra le mura dAtene, di Corinto, di Rodi e d'alcune 
altre repubbliche della Grecia, cominciò a sparire 
innanzi alle legioni vittoriose de' Romani, che si sa- 
rebbe quindi interamente estinto nell' Europa sotto 
la barbarie delle nazioni del Nord che la soggiogaro- 
no, se Venezia, Genova, Pisa, Firenze ed alcune al- 
tre piccole repubbliche dell'Italia, sotto l'ombra 
della loro stessa debolezza, non l' avessero conser- 
T«to ; il cummercìo finalmente, che durante l'aoar- 



fl) Entortme i> Aritlnliiilo, per qsd die ce ne dice SirabonE, np- 
pottamio uii'antoriti ili PitmU, il qiuU (seria, clic le iiicrunile 
(tell'ludìc fwxiano iMt'Oio nel nure Jd Ponto; e Maixo Varrone, 
no» à [<ui> i<atre in Flini». lib. \l op. XVII, dell' Ì«torÌi naiuiale, 
^K% che net tempo ■!■ Ponpeo, n«Ua giicm enntm MitriJate, li Beppe^ 
eke fi aniUia iu iene ^i^rni iLiU-ia.Ke nel |-<ieM de' Ih Uri ani , e nel 
Buine l(*ra eli* la ■ genarsi uelI'Oio; clie ili U le niereaniie ilcit' Indie 
■ttnieiuniin Q nur Cisfila, ed entravano nell' Inihoccatnra del Ciro ; n 
dw Gnalmunle non luiHgna'o bre che un cummiDo di cinque gioroi 
per «niUre iiel Fato, il quale condaeeva al Ponto Eiixino. Non vi t 
une te iiaiìoni, clie abitavano qaeitu spt in, ilovevana euer 
«omaierrianti. Leu^Mi anche Slraliune Ijli, XI ni qoel cLe e^i el dica 
■ul lia^iuu delle ntcìTautì* lUI Faao al Gra. 

fi) Siino UopjKi nule le Ijjuaie iontlale ila'Fcnìcii pel c<nnn>ereia. 
Km ne eUiero uri niar Rusao, e nel fi-ifo Feiìca. Ka-ì uè cLbei'u io 
niolie laola della (Irrcìa , nelle cine dtll'Allitei. e ddla Spagna. Etai 
a «rtl'Oceaao, e più,.,.;-., li,,,, .ir.>..k « Ì....U-. Jl . ci« atlm 
Una lìiaìttgm e a Tuh , ti,- ..owaea 

loi'O che la IwuiJa pet d 
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eliia de' feudi si restringeva in qUaii tutta l'Europa 
ad un seinplìce tralìGco d'un villaggio con un altra 
villaggio, d'un borgo con un altro borgo, e che 
rare volte passava i confini di una provincia; il com- 
mercio, io dico, dopo aver sofTerto tante vicende 
sulla terra, è oggi divenuto il sostegno, la fona e 
l'anima t^mune delle nazioni. Qualunque sieflo 
state le cause che abbiano contribuito a produrra 
quest'erfetto, non sì appartiene a me di esaminarle. 
Quel che è sicuro, è che il consenso universale della 
nazioni, quel consenso, che in altri tempi obbligava 
cìaschedun popola a divenir guerriero, qnesto stesso 
consenso è quello che oggi ci obbliga a divenir coni- 
mcrcianti. Il commercio dunque, divenuto un og- 
getto essenziale all'urganìzzaiione, ed all'esistenza dei 
corpi politici, non deve essere trascuralo nel piano, 
d'una buona legislazione. Al legislatore sì appartiene 
di protrgf^erlo e di dirigerlo. E^li è quello che deva 
vedere quale specie di commercio convenga alla sua 
nazione, quale sia più propria alla natura del suo 
governo. Kjjli deve garantirlo djfjli ostacoli che le 
contribuzioni e i dazi mal collocati possono recar- 
gli, da' prlvili-gii esclusivi, e dalle proibizioni che 
lo molestano, da qiie'regolamcntì minuti e partico- 
lari che Io ritardano. Egli è quello che deve com- 
binarlo cogl' interessi delle altre nazioni; combina- 
SÌone difficile ma necessaria, combinazione della 
anale no» se ne s.mo ancora conosciuti nell'Europa 
i ì mezzi per conseguirla, uè i vantaggi che ne na- 
lPebh«^ro , camiiinazione finalmente, seuza della 
Uè la prosperiti d' un popolo sarà sempre incerta 

'lo che deva cercara tutti i 
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Wtxù per darcela cirontaxÌ4>oe interna la maggior 
cderità, ed al comoicfcio estrroo ta maggiore esiei»- 
sioDc che sia possibile. Egli dere con pochi regola- 
neati abbracciare gran cose, giacché U rooltiplicìtà 
di qaesti è uno de' maggiori ostacoli che 9Ì oppon- 
eonoal commercio. Le soe lesgi Goalnietiie debtwDO 
col rigore delle p^ae e con altri mezzi, che noi 
esporremo, stabilire il crrdito pubblico e privato, 
cfaedeTe essere U base della morale e della politica 

Di tutti questi oggetti io parlerò dìstinlameate 
De'segueati capì. Io comincerò djU'esaminare qua- 
le sia il commercio che coarenga a' diiersi pae&i e 
ne' diversi governi. 



CAPO XVUI. 



iW commercio de conviene a' differii paesi e nei 



divcrii eoverni. 



No: 



i Tuol mollo a vedere, come ana spi-cìe dì 
commercio, che convieni,' ad un pj(-«e, non giova ad 
un altro. Un paese sliTile non può sicuramente fare 
il commercio d'un paese fertile; e un paese G 
quantunque Io posìa, non deve £ar« il i 
d' un paese sterile. 

II commercio, per esempio, 
che conviene a'piesi sterili (iV 
nel loro interno, essi debhf j 
gli nitri. Essi ,l.M>oiio c^" ^ 
banda ciafiGbi'(liiLi.i i>: I 

(I) Q«i .i 
^Indl de- mei 
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Etti debbono permutare il superfluo dell' une col 
auperfluo delle altre, e da questa permuta, sempre 
vantaggiosa, ripetere là loro sussistenza e la loro stra- 
niera rìccliexia. Ecco perchè in tutte l'età la vessa- 
zione e la violenza lian fatto uascere il commercio 
d'economia, allorché gli uoqiitii sono stali costretti 
a rifugiarsi nelle lagune, nell' isole, sulle arene del 
mare e su gli scogli medesimi. Cosi Tiro, Venezia 
e le città dell'Olanda furono fondate. I fuggitivi \x 
trovarono la loro sicurezza. Gli elementi combatte- 
vano per essi, e trattenevano le armi vittoriose dei 
nemici. Ma quell'istessa causa, che gli garantiva 
dalle persecuzinoi, gli obbligava o a perire dallo 
stento, o a ricorrere al commercio d'economia. 

Or ne' paesi fertili gli uomini non han bisogno 
di ricorrere a questa specie di traffico per provvede- 
re a' loro bisogni. Siccome la fecondità del terreno 
uuita a'beneficii della coltura, loro dà il superDud 
in alcuni generi, essi non debbono far altro cho 
permutare questo supcrlluo con quoUo cliu loro m;in- 
ca. Il grand' Ofjfjetto della legislazione economica di 
questi paesi deve essere di moltiplicare quest'ecces- 
so, e di diaiiniiire questo difetto j di dare all'esira- 
i questi generi la maggior facilità, e di prò- 
e nella permuU la quantità di quel che si 
1 sempre la quantità di quel che si rice- 
Lcl che resta sia pagato colle ricchez- 
^ , r introduzione continua delle 
oderata, farà sempre pendere daU 
incta della ricchezza relativa dello 

rtilità e la sterilità del suolo, la 
ì e la sua esLcn^ioiie, debbono au- 
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che determinare il commercio che pia gli coDTiefie^ 
Cd paese, per esempio, di picciola estensione, che 
ha molti porti, che ha fiumi e canali navigabili, è 
più proprio al commercio d'economia. Un paese al 
contrario molto esteso, che ha pochi porti, che non 
è bagnato dal mare che da un solo lato, deve sem« 
pre preferire il commercio di proprietà a qualun- 
que altro commercio (i). Se finalmente alla infeli« 
cita della situazione si uaisce anche 1* infelicità del 
suolo, se il suo territorio è picciolo ed è mediterra- 
neo, allora il legislatore deve promuovere le mani- 
fatture e le arti, e sopra questi fondamenti innalzare 
il suo commercio (2). Così Ginevra senza mare^ e 
per così dire, senza territorio, è divenuta una delle 
città più ricche dell'Europa; così essa si acquistò 
la gloria di soccorrere Arrigo IV durante la lega, 
e di resistere alle truppe agguerrite di Carlo Ema- 
nuele duca di Savoja ; così essa trionfò de' tesori e 
dell* ambizione feroce di Filippo II, e così final- 

(«) S« la Russia, per «empio, trolene preferire al roramercio della 
foe derrate uq cooimereio puramente di trailìco, simile a quello degli 
Olaodeti, fia* popoli, che ahitano questa immensa regione, «lon vi sareb* 
bere se non quelli che sono i più Ticini al celebre porto di Cronstat 
che conotcereLbero Toro e F argento. Tutti gli altri sarebbero crMidan- 
naii a vìvere di permute, come noa è gran tempo che i h)ro padri ▼!- 
bevano. Questo commercio di traffico gio^a all'Olanda, perchè le vene 
che trasportano il danaro nell'interno delle Provincie Unite, sono ooil 
brevi, che la circolazione vi si fa con una celerilà infinita. Ma fate eh* 
il territorio dell'Olanda divenga cosi esteso come quello della FnncÌA 
e della Spagna, e voi .vedrete subito questa eircolaaione rìtar.latai voi ìk. 
vedrete dopo poco tempo interroU% ed vai arresto Citale 
presto una convulsione, alla quale i{iietto porpo politico doviè 
riamente succ imbere. 

(2) io non m' impegno a dimottrare queste aeriti» p«v^ 
hanno ronsccufivamcnte letta quest'opera^ le 
multati de'prineipìi antecedentemente evilapptli. 
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Inente nmlt! paesi della Germania potrebbero GorU 
re malgrado In (Ipbolezcn do' loro principi e l'indi- 
genza prriente dc'loro abitutori. Dopo aver dunque 
ossurvatn come la quniìtfl diti Icrronn, la ailunzìone 
ed estoiuionfl del paese dobbano influirò aiitta scelti 
del commercio più proprio a più prò Pi t te voi e, Tedia* 
ntti ora la parte che vi deve avere la uatura del go- 
verno. 

So dnt fata nnì vogliamo dedurre la regola, sa 
TOf^liainii riposarli sull'esperienza dì tntti i secoli, 
noi troveremo elie il commercio d'economia à più 
analogo ni {governo di molti, e elie il commercio di 
proprictii e di lusso ò più ndatto ni governo di un 
solo. Cominciando dalla più rimata anliclùl^, ese- 
guendo gli annali dell'industria fino a' uo»trÌ tem- 
pi, noi vedremo preMO i t'eiiicii, in Tiro, in Carta- 
gine, in Atene, in Marsi^jlia, in Firenze, in Vene- 
zia e neir Olanda fiorire il commercio d'economìa, 
e noi vedremo ni contrario un Ctimmercio di pro- 
prietà o di lusso sUibìlito tra iirini]>criì dell'Asia, 
presso i IVrsi, Ì Medii, gli Assirii, nello inuderoe 
monnreliiodell-Knropa. 

I^ ragione ne ò semplicissima. Nel governo di 
molti la frugalitìk ù una viriù civile, e il Tisto ed Ìl 
lusso sono proscritti. Ora qucsu specie di conuner- 
eio, elio si rngi;ira ad un semplice traflico, ricerca 
da coloro, die 1' eserottano, una frugalità infinita ; 
poichi' siccome per guadagnare di cuiitiouo essi dt'ln 
bono canieniursi di fjiuidiMT'" poco, e di guadagnar 

meno d'ogn'at^sMÉHÉlMLlift^eg'" "'-'"^ "'"' 

[tssibile che quo- 

un popolo, pre»- 

L una cou ineren- 
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te alla costituzione del governo. L'istessa causa dun- 
que, che fa che il commercio d'economia sia analo- 
go alla natura del governo di molti, l'istessa causa 
fa che questo non lo sia al governo d'un solo. Ma 
ogni regola deve avere le sue eccezioni. Si può dare 
una repubblica, alla quale convenga un commercio 
di proprietà e di lusso, ed una monarchia, alla qua- 
le convenga il commercio d'economia. Alcune circo- 
itanze particolari, che io trascuro per non perdermi 
in un dettaglio troppo minuto, e per non ripetere 
quello che si è accennato in altri luoghi di que- 
st'opera, alcune circostanze particolari, io dico, pos- 
sono obbligare il legislatore a dimenticarsi di que- 
sta regola. La scienza della legislazione ha, è vero, i 
suoi principii generali : il leg;islatore non dove igno- 
rarli ; ma egli deve farne quell'uso che fa l'oratore 
de' precètti della rettorica : egli fa servire i precetti 
all'orazione e non l'orazione a' precetti. 

Dalla scelta del commercio io passo alla protezio- 
ne che gli si deve. Quest' oggetto, che ha mosso la 
penna di quasi tutti gli scrittori del secolo, è il più 
trascurato da' governi. Gli ostacoli che ne impedisco- 
no i progressi presso tutte le nazioni ; là schiavitù 
sotto la quale geme in quasi tutta 1' Europa ; gli at- 
tentati che si commettono di continuo contro la sua 
libertà ; le vessazioni che si fan soffrire in nome 
della legge a coloro che l'esercitano; lo spettacolo 
che ci offrono tutte le frontiere, tutti i porti coperti 
di satelliti, il ministero de' quali altro non è che di 
garantire lo stato dall' industria de' suoi cittadi- 
ni ec, sono tante prove che ci dimostrano, clic tutto 
quello che si è fatto da* governi in favore del com- 
mercici non era quello che si doveva fare. Essi lian 
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dit& (i), e td introdurre il sistema Citale delle do^ 
gane. Tutte te mercanzie^ le quali per mille diversi 
canali abbordavano al centro comune dell* opulenza 
e del lussoy dovevano pagare un dritto, il valor del 
quale variando ne' diversi oggetti su* quali cadeva, 
fi estendeva dalla quarentesima parte fino all'ottava 
del valor degli effetti (a). 

In un paese^ dove l'opulenza dipendeva da tutt'al- 
tro fuori che dal commercio, e dove il commercio 
non solo non era una sorgente di ricchezze^ ma 
era anzi uno scolo di quelle che da tutte le parti 
della terra gli pervenivano, T introduzione di que« 
fte dof^ane poteva essere indifferente, poteva anche, 
considerata sotto alcuni aspetti, essere utile; ma 
qual motivo potrebbe giustìiicarle oggi, che gì* in* 
teressi delle nazioni sono cosi diversi ? 

Io piango sulla miseria dell'umanità, allorché 
Teggo in mezzo a tanti lumi, in mezzo allo splen- 
dore della verità di continuo illustrata, trionfar eter- 
namente l* errore. Imporre una pena pecuniaria ad 

prendeva tatto cih che compravaci ne' mercati e nelle puLMicliK vendite, 
ed ettemlevaai dagli ac(|ui»li [mù CDiikidei-alnlì in lerre, o iti raf>4* Hiio 
a' più piccoli oggetti che ciMtiluivano la gionialteia C4>n«uma7/iorie. Tacito 
ei dice che Ttberioi per ( tarare il |K»{)oh> che rerlania%a ctnitro qu(f»to 
dritto, fu coftretto a puhhlirjire in un editto che il ioctenlantffntii dr^U 
Cferciti in gran parte dipendeva da qucfU contrdiuxione. 'l'acit. Annoi. 
lib. \ cap. 78, 

(1) Quetu ammontava al cinque per cento «ul vah>re del legato o 
dell'eredità, purché queaiA aacendefce a SO, o 400 pezzi d'oro. Dione 
lib. 55 cap. ^ ' 

(2) A queata contribuzione erano foggette non aolo le nwtrran/.if? «tra- 
oiere, ma anclie quelle delle provincie dell' impero; non vAn i\\\f\W che 
riguardavano il lufao, ma anche qiidle che riguardavano i hit')gni delU 
irìta. La dilTerenza era nella quantitii della t'tft>:a , 1« qiuile era maggiore 
in quelle di lusfo, ed in quelle che venivano dagli ftrMueri. Vedi FU* 
aio Eia. natur. lib. 7 lib. 33 ee. 
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Ogni ciltadiao industrioso; obbligare il mercidante 
a pagare una nu/ia, il valor delia qnale cresce ia 
ragione del l>eneficio che e^li reca allo stato; tratta- 
re il commercio da inimico; ricevere le sue pacifi» 
che balle colle armi alla mano ; circondare tutti i 
porti, tutte le spiagge, tutti i passaggi del commei^ 
ciò, così interno come esterno, di satelliti e di spie, 
esseri venali e corrotti, pagati dallo stato che tradi« 
scono, dal negoziante che tormentano, e dal contrab- 
bandiere che proteggono ; dare adito a tutte le ves* 
sazioni, a tutte le frodi, che gli esecutori mercenarii 
d'una legiire ingiusta possono idciire ; condannare^ 
in una parola, il negoziante ad esser persuaso cho 
al solo avvicinarsi d*una dogana §}i si prepara sicu- 
ramente nn affronto o una rapina : è mai questa 
la polìiica delle nazioni commerciami? Sono mai 
questi i principi!, co* quali deve dirigersi il sistema 
economico in un seiHìIo, nel qnale il commercio ò 
considerato come il principio che deciile della vita 
delle nazioni, e del ben essere de* popoli? h mai que- 
sto il fonte, d.il qu.ile i corpi polilici debbono o^gi 
attìn^jere la parte più considerabile delle loro ren- 
dile? Sen/a ditnìiiuìr queste rendite, non si potreb* 
be forse liberare il commercio da un ostacolo, contro 
del quale o^ni urto è inutile? GT interessi deirera- 
rio del fisco non si potrebbero forse combinare con 
quelli del commercio, in maniera che i re fossero 
egualmente ricchi, senza che lo loro ricchezze fos- 
sero e^^ual niente perniciose a* popoli? Non bastereb- 
be iìnalniente dare un* altra fo^zi^ia al sistema delle 
imposizioni, per renderne meno pesante il giogo, 
MQia diminuirne il profitto? 

hk possibilità di questa intrapresa è stata dimo- 
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strata fino ali* evidenza dagli scrittori economici del 
secolo. Ma i loro sforzi sono restati inutili. La ve- 
rità da essi illustrata si è fermata innanzi alle pareti 
che la rendono inaccessibile al trono. I loro scritti 
luminosi rischiarando l'intrigata teoria delle finan» 
ze, non han fatto altro che renderci più penoso il 
peso de* mali che ci opprimono, mostrandoci la fa- 
cilità che vi sarebbe di curarli, e l* indolenza di co- 
loro che dovrebbero liberarcene. Per disgrazia degli 
uomini, pare che quelli che sono alla testa degli af- 
fari qualche volta chiudano gli occhi contro la luce 
di quanto si manifesta loro con la maggior evidenza. 
Una riforma, nella quale la giustizia, l'interesse pub- 
blico e l'interesse de' principi si combinano così 
evidentemente, non si è neppure tentata, neppure 
proposta ne' gabinetti de' re, ne' quali non si parla 
d'altro che di commercio, e non si lascia mai di 
perseguitarlo. 

Le cose sono rimaste nello stato nel quale era- 
no ; il commercio è restato inceppato tra le cate- 
ne delle imposizioni fiscali ; da per tutto il traf- 
fico interno ed esterno è interrotto; un cittadino in- 
dustrioso ha mille occhi che lo guardano; pare che 
il governo lo tema ; egli non può fare mille passi, 
egli non può passare da un villaggio in un altro 
senza esser fermato, senza esser tassato ; se vuol ne- 
goziare al di fuori, prima che egli sappia se la sua 
speculazione sarà ricompensata da un buon esito, la 
dogana j questa botte delle Danaidi^ e forse anche più 
vorace di quella, gli ha {^ià rapito una parte del be- 
neficio futuro. Se ej^li cerca il soccorso d' un' espe- 
dizione clandestina, il timore d'essere sorpreso l'ob- 
bliga a chiudere cento bocche^ l'avidità e la mala 



DELLA LEGISLAZIONE 33 

fede delle quali diminuisoono il benefTcìo del con- 
trabbando, senza scemarne lo spavento. Dovunque 
egli volge le suo mira, egli trova o frodi da prevcni* 
re, o spie da curronipero, o da/i enormi da pagare. 

Iti mezzo a tante insidie potrà forse prosperare il 
commercio? Una pianta, che non può gormoj^'liare 
che nel seno della libertà, potrà forse fiorire tra lo 
arene della servitù e delT oppressione? 

fi primo passo dunquo, che si dovrebbe fare in 
favore del commercio, sarebbe una riforma nel si- 
stema presente delle dogano. Biso<;nerebbe togliere 
cos) ul commercio interno, come all'esterno gli osta- 
coli che queste gli oppongono. Io lo ripeto : per 
ottenere questo fine sènza diminuire le reudite del 
fisco, per compensare questa perdita, biso<;nerebbe 
dare un altro torno al sistema generale delle impo- 
sizioni e de' dazi. 

Questo graiule oggetto richiamerà le uìie cure, 
allorché si parlerà da i\\\\ a poco della teorìa dei 
dazi, (he sarà anche compresa in questo secondo li- 
bro (i). 

(<) Si MI» II- ntni'inniH'iitt* , v\\v. i dii/.i iinpohil MtiirrNtrnr.lonn dolio 
iiiiM-t-(iii/ii* iiii/.ioiiiili hiciK» iiii nialt*, Hill clic (|U('lli itiijHiHli miU' iiiiiniy- 
feiotir tirile hi laniere hÌi-iki un lieiie |iei' lo Ntiito. lo ciiuritterò (iiU'iir<>iii- 
iiidiie, iiUdicli)- |iat-ler(i della tetiria de' da/.l : mi ('(intento hcdo di liiitnor- 
lare ipii auli('i| alainente idrnni latti e ideune rillesHÌoiii, rln* ^li elicili 
«die (|nest' erroneo hisieina lui |in)d(itli nel conuncirio della («rait lirct- 
(a^na, mi soniiiiiiii trailo. 

11 f^oNeiu"' III ilaiiiii» o, elle lui Nempie ecreato di laNoiire l'cslra/ionfl 
delle iiii'i(aii/ie n.i/imiali lui eint liiiaitteinente ciiieato di da/.i 1' iiiiniÌ4" 
^iotle <lrllc sli.iinere. <)ii.il'è hialo l't-Ht'Itu di (|l|i'.- 1' eironeo hiNleillu^ 
i. La iii>dli| I ir.l.i di' r iiili.iiiltaiidi , elie !<• peoe li* | io he\ire non |)Of|< 
tiono iiiij edile, .dlnirlie sono nnili ad \\\\ f^iaii lieii*'! eio. 'l, \a\ diminil- 
yione del MIO eMiiiiiii-i I id d' eionoinia. (^)iiaiiiun<|iie \'\ >\.\ ima Ic'^i^c in 
liif^liilteria elie ordini la lestitii/iom' de'<|iiiii nella nuova CHitorta/ioiiH^ 
(jiicbto l'imcdiu iion coiiipciibu il duuu<>, che i'a;-{i(Miaiio al mio coiiimcrcK* 
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Io mi affretto qui dì rivolgere lo sguardo ad un 
tro ostacolo, il quale se non è più pernicioso dei pri- 
mo, è almeno pììi difficile a superarsi j ad un osta- 
colo, che è la verf-ogna del nostro secolo e della no- 
stra politica ; ad un ostacolo finalmente, del quale 
tutti i popoli ne risentono gli cfEetli funesti, senza 
che alcuno ardisca d'essere il primo a superarlo. Io 
voglio parlare delle gelosie dì commercio, della ri- 
valità delle nazioni. 



tTcranntnU i dui die si poggino nelt' imoiìisiane. Questo i evidenta. U 
ncgoiiaiiio die conipni, aia le oiBreAnzic d'Americn, »a quelle della 
Indie oriruiali, per eili'arle di nuovo k abldigulo ■ ibonare diie upiuli, 
l'uno }iel premi delle mercBDtk, l'altro pe'drlui di lìogaiia. Sul le- 
condu eapimle, che in moiri irricnli è il duppio del primo per l'esorEiì- 
l«niii de'ili'itti iieU'iiimiiuiDne, egli perde da principio unn parte del 
Arìttù die pMgBi il quale la io benellnia degli ulliniali delU d 
quiMU pane ma gli k («tltuiu nella nuovlt oiparUiùaDe ; egli perdi 
Dell' iileiio icmpo l'iutareHe di qnetbi cnpilale durante tulio il tenpa 
che egli impiega a labbrìrare, o a prepnrare il iiin carirauientOi Qua 
< doppi* perdiin l' obbliga ad inearire il prenui dtille tue tnercnntie, ini 
timenln, die n« la in ogni giorno diminuire lo Etnaliinieato ne'mereiiti 
«teri. 3. Va altro aflcuo funMo pel eotnniorcio dell» Gran BreiUnjn^ 

ogni acerete lUicuto nelle ipeis del tru^porto h unn perdita rfale per lo 
BUto, Or le ipeie del trasporto non potrebbero eiMi'B indipendenti dulia 
■pne della uutruiione. Questa ooitriiiiona i ^ella, die i drilli di d^ 
gaiia lianao incarlla eli' Infinito ia Ingliilierra. 4. Queat'iiieuì ili'itti inw 
fedivano agli Inglesi di tnanH'attitrare, o sìa di ridurre in polvere il lora 
tabacpo di Virginia. Questo tabacco, die ai vendeva agli sti'anicri per' 
iat denari • laef.u steilinl la libbra, per l'eceeitn de'ilritli di dngana- 
nel!' ininlliiione ti pagava nell'Interno dello nati fi den. e ^ifS la libbra. 

SS per cento. Queale non tono congatlure : tono falli Inoonlratlabili, di« 
dovrdibiro ditingannare colare che ^venunO) da' volgari pregìndiiii p 
troppo funesti alle nailuni. 
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CAPO XX. 

Delle gelosie di commercio^ e della rivalità 

delh nazioni. 

•U n principio non meno ingiusto che. falso, egual- 
mente contrurio alla morale che alla politica, ha 
funestamente sedotto coloro che dirigono gì' interessi 
de* popoli. Si crede comunemente die una nazione 
non possa guadagnare senza che le altre perdano^ 
che essa non ppssa arricchirsi senza che le altre s'irne 
povcrisoano, e che il grande oggetto della poIiti(ìa 
sia r innalzare la propria grandezza sulle altrui ro* 
vine. Questo principio erroneo che fu la base della 
politica de' Romani e de^Cartaginesi (i)^ e che Ìu 
nel tempo istcsso la causa della roviiu di questo 
due repubbliche; questo principio istesso ha fune- 
stamente introdotto una gelosia universale di com- 
mercio neir Europa, la quale fra gli stali non è al- 
tro che una cospirazione segreta di rovinarsi tutti, 
senza che alcuno si arricchisca. 

Chi può descrivere i mali che questa funesta ri« 

(4) Si sa con quanta gclr)NÌa facevano i (lartaglnt'sl il loro commer- 
cio. Noi Kappiamo, cho. nella negoziazione dio Annone (ere co' Romani, 
clirliiaròi che i (^artagincni non avr('l)l)cro AonVrto dio cnkì si foKitrro koI- 
tanto lavale le mani ne'mari di Sicilia, e fu loro proibito di navicare 
■l (lì là dd promoritofio Dello. p*u loro andie proibito di t radicare in 
Stoilla, in iSardegna } ed in Afl'rica , alnu'rio udU por/.i<in(> Mi^^iMtn ai 
fVirtagi netti. Leggaci Polibio lih. HI, e (Uusiìno lih. XLIII cap. V. 
Per i|ucl dio riguarda i Romani, la loro politica dchlriilli\a, e il loro 
|MitriuttiMno esdiuiivo e tnijpo no|«». Mi t-tintniio solo di rironlan; ipii 
una legge di Graziano, A'altiiiiuiatio e TeodMsio, ut-Ila (|iial(! non roIo 
•It proiliito (li portare* dell'oro a (pn-j popoli «Im- i'.«,».i <-|iiainnvaiio bar-, 
jbtri} niA si ordinaxa anche di usar liiiii i iiii*//! per to}^lii r ioio <:imi 
dMlreuta (juclla |)ori.iune che ne a\<r\ano. /^-^ // nnl. de rum. iure 
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valila fera al commercio generale e particolare dei 
popoli? Per farsene una superficiale idea, baita os- 
servare il sistema, col quale og^i si dirige il con-* 
mereiodetle naiioni d'Europa. Osservandolo da vici- 
no, noi vedremo una nazione custodire colla maggior 
gelosia un ramo di commercio poco profittevole, 
che le impedisce d'intraprenderne un altro molto 
più vantaggioso, per timore che la sua rivale non 
6e ne impadronisca. Noi vedremo ciascheduna na- 
zione opporre ostacoli alle intraprese pacifiche di 
un'altra nazione, e godere delle sue perdite. Noi le 
▼edremo tutte congiurate contro di ciascheduna. Noi 
vedremo i fulmini della guerra, accesa dal commer- ' 
ciò, rimbombare fra un polo e l'altro, sulle coste 
dell' Asia, dell'Affrica e dell'America, sopra l'Ocea- 
no che ci separa dal nuovo mondo, e sulla vasta 
estensione del mare Pacifico, Noi vedremo 1' Inghil- 
terra e la Plancia sempre inimiche tra loro, e sem- 
pre vigilanti a profittare delle occasioni di scambie- 
volmente rovinare il loro commercio ; la Spagna 
costretta a garantire i suoi galeoni con squadre for- 
midabili sopra un mare immenso tinto di sangue, 
e coverto di cadaveri, nelle sue {juerre contro gl'In- 
glesi; il Portogallo divenir la vittima d'una nazio- 
ne, che gli ha fatto più male colla sua confederazio- 
ne, co' suoi trattati e col suo commercio, che non 
gliene avrebbe fatto colla guerra ì stessa ; l'Olanda, 
quella repubblica, che dovrebbe più delle altre ri- 
spettare la giustizia, e fomentare la libertà generale 
dell' industria e del commercio, noi vedremo, iodi* 
co, r Olanda trascurare i suoi veri interessi, profon- 
dere i suoi tesori, preparare la sua rovina in aoeUa I 
guerre, nelle quali né la sua gloria, i 
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rezza, né la sua liberta, ma la sua sola ambiziona 
smisurata, il solo spirito di gelosia e di rivaliti pò* 
teva impegnarla (i). Noi vedremo finalmente il oom* 
mercio, che per sua natura dovrebbe essere il vin« 
colo della pace, essersi permutato in una causa pe« 
renne d* ingiustizia, di guerra e di discordia per un 
effetto di questa funesta gelosia delle nazioni, della 
quale si risentono anche quei popoli, che vorrebbe- 
ro trovare nella neutralità la loro pace e i loro van* 

Non bisogna lusingarsi : finché doreria questo 
spirito d'invidia e di rivalità, il commercio farà 
tempre più male che bene, sarà sempre in uno stato 
di languore. 

Spogliandoci d* ogni prevenzione, investendoci 
di quel sacro carattere d*imparzialità che le ricerche 
politiche esigono, noi troveremo 1* interesse privato 
di ciascheduna nazione così strettamente unito al- 
l'interesse universale, e viceversa V interesse univer- 
sale cosi strettamente unito al particolare, che una 
nazione non può perdere senza che le altre perdano, 
e che non può guadagnare senza che le altre gua* 
degnino. Che mi si permetta una breve digressione, 
che mi si permetta di {pittare un*occhiata moiuenta- 
Dea sugi* interessi delle nazioni d*Europa per dimo- 
strare questa interessantissima verità. 

Cominciando dalla Spagna, noi troveremo che 
ritìteresae di questa nazione sarebbe di migliorare 
la tua agricoltura, d'accrescere la sua popolazione, 
l'aooelerara e migliorare il suo commercio coir In* 

fNMOte gnerra, uelU qnale le opra-/ ioni 
a aè dalla gduùa» né dall' ambizione, 
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die occidentali, o di dare uno scolo aH'esnrbilanztr 
de'nuoi iqt'Lilli col a.niprnro i prodotti deli' indiiw. 
stria itianicra (i). Or tutta 1' Kuropa Iroverclitie il 
tuo ioterease in questi vantaggi. A mìiura che im 
flUB agricolturn ti perfnzionerelibe, cr ciberebbe 1 a suoi 
popolazione ; e a mitura clic crescerebbe la sua pò- 
polazione, crcaccrebbcra ì suoi bisogni per l'Indu 
tuia straniera. Più essa profitterebbe dui suo conm 
mercio coli' America, più If. sue navi rilornercliii 
cariclic di tesori, più ni metterebbe in istato di pa^ 
garla. Allora la Francia, l'In^tliilterra e l'itidia v^ 
drebWrn le loro manifallure più ricercnte da 
nazione, che <^ più di tutte le altre in iitato di < 
prarlc : osso venderebbero a più caro prezzo la Imn 
industria, e comprerebbero a miglior mercato 
derrate dell' America divenule cosi necessarie neU 
r Europa. 

Passando dalla Spagna al Portogallo, noi trové 
remo ebe il grande interesse di (|ueito paese, ijuel< 
r intercHC die, trnseur.-ilo dui suo governo, ba 
gloriato In sua miseria, malgrado i tesori che in ogni 
anno riceve dal nuovo mondo,- noi 
dioo, cbc il suo grande interesse sarebbe di 
tern la più gran concorrenza, rosi nella vendita delt^ 
proprie, come nell' immisiiono di tulle le manifal 
ttiru e di tutte le mercanzie straniere. E chi nnn i 
de, cbc questo sarebbe ancbe l' ìnteriftsii di tulle | 
altre nazioni, ohe sono in istalo di recargliele P 

L'istesio devo dirsi dellii Ui(..i.i ^.- '•<t'*tU ni 
zinne si lilieraisa dal inori'i; 
dovrebbe liberarsene il Pur' 



(I) Noi -Mhi,, 



ÌHf: 



i,.-gl«. 



^MÉi 
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se la concorrenza delle nazioni del Mezzogiorno nel 
suo porto di Gronstat, essa venderebbe a più caro 
prezzo i suoi prodotti, comprerebbe a miglior mer« 
cato le mercanzie staniere, e recherebbe nel tempo 
istesso un gran vantaggio a tutta l'Europa, aprendo 
una nuova strada all'industria ed al commercio di 
molte nazioni (i). 

Rivolgendoci quindi alla Francia, noi ci persua- 
deremo anche meglio di questa verità. La Francia, 
felice per la fertilità del suo suolo e per quella dei 
suoi ingegni, dispositrice assoluta del gusto e delle 
mode, abitata da artieri e da manifatturieri celebri, 
manda più derrate e più manifatture al di fuori di 
quel che ne riceve da<jli stranieri. Or se la Francia 
fosse cosi popolata, come potrebbe essere ^ se le sue 

(4) È giusto, clic io prevenga qui un* oLbiezione che mi si potrcM)e 
fare. Mi si dirà: liberandosi il Portogallo e la Russia dal monopolio 
degl' Inglesi, come paro che non tartleianno molto queste due nazioni a 
riuscirvi, esse reclierebhero, e vero, un gi-an vanlagi»io a loro slesse ed 
al coninierclo universale dell'Europa; ma ringliillerra non perderebbe 
forse molto in questo caso? (U* interessi dunque di questa nazione non 
lono in questo caso uniti agl'interessi delle altre nazioni europee. Non 
lembra questa un'eccezione alla regola? No: io confesso che l'ingliil' 
terra, subito che dovesse fare in concorrenza delle altre nazioni il com- 
mercio della Russia e del Portogallo , non ne profitterebbe più come 
prima ; ma questa perdita non sarebbe forse dopo qualche tempo com- 
pensata dal maggiore smaltimento delle sue mercanzie più ricercale, 
subito che l'opulenza uuivcrsale derivata dalla libertà universale del 
eommercio, moltiplicando i bisogni in ragion de' mezzi per soddisfarli, 
ne moUiplioh crebbe le richieste? Più: se l'Inghilterra non si fosse vo- 
lontariamente impegnala nelle guerre, che le bau costalo lauto san!j;uc 
• tanto danaro^ la bilancia troppo vantaggiosa del suo commercio i' a\r(-b- 
Im trUpOltMa a quell'eccesso d'opulenza che diventa ([iiiiidi miseria, 
k> dilwmWfmO' a suo Inogo. Senza questi violentissimi scoli, la 

non solo non sarebbe stata funesta, ma \aa- 
*Kon sarebbero dunque i veri e peruian<'nti 
p aa la sua soverchia ambizione saiehbo 
«miifaiii queste perdite 
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Uggì non sTcssero ruviuuto l'agricoltura ; se le mas- 
sime e il sistema, col quale sono regolate le sue fi- 
nanze, fossero più favorevoli al suo commercio, la 
sua prosperità farebbe 1' amiiilrnzione dell' universo, 
e farebbe nel tempo istesso la felicità del resto del- 
l'Europa. Gli stranieri otterrebbero a minor prezxa 
i prodotti del suo suolo e della sua industria, ed essa, 
consumerebbe una maggior quantità di derrate e 
di mercanzìe straniere che le mancano. La prosperi- 
tà delle sue culonie crescendo ia proporzione di quel- 
la della loro madre, la loro popolazione aumentan- 
dosi, e questa perfezionando la loro coltura, reclifl* 
rebbero anclic due altri vantaggi considerabili allw 
altre nazioni, I prodotti di queste colonie, divenuti' 
necessarii nell'Europa, sarebbero comprati a minor 
prezzo, subito che si aumenterebbe la quantitii della 
loro raccolta, e nel tempo stesso la Francia truvao* 
do nell'America iin maggiore smaltimento delle au»" 
manifatture, quelle delle altre nazioni avrebbero mi- 
nor concorrenza a sostenere, o a combattere ne' nier- 
cnii e ne" porti ili-ll' Europa, Finalmente, se essa 
non avesse quasi inteiameiite rinunciato a'benetizT 
della sua pesca e delle sue saline; se essa imparasse 
a megli» profittare de'doni delia natura e de'vantag- 
Pi'i della sua situazione; se l'Oceano die la bagna da 
un Iato, e Ìl Mediterraneo cbe la bagna dall' altro, le 
facessero conoscere l'utilità della sua truppa di ter- 
ra, e la necessità di quella di mare; se gli nccbi del 
sun governo, chiusi per lo spazio di tanti anni da 
un prilfondn letargo, si aprissero un giorno, la sua 
marinn innalzata a quel grado di potenza dove dovreb^ 
be essere, e dove pare clieo};gÌ sia per giugncre, ni 
«diirebbr il commercio del Nord ; l'impero del n; 
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contrastato fra due poterne q^iulmcQte forti per im* 
pedire che alcuna di esse se 1* appropriasse, restereb» 
be indeciso , e la libertà del commercio dell* Euro* 
pa tutta sarebbe forse al coperto. Ecco come tutttt 
le altre nasioni troverebbero nella prosperità della 
Francia i loro vantaggi (i). 

Ma che diremo noi dell* Inghilterra? Io veggo 
tutta l'Europa dichiarata contro di questa repubbli* 
ca, io sento V umanità intera ùlt roti per Tindipen- 
denia delle sue colonie, io v^go finalmente due gran 
potenze impegnate per la sua rovina. Io compatisco 
questo spirito di vendetta, quest* odio quasi univer» 



FmacMy mi ù ùnrk m'altni ohkicsioiie. Si dirà, cIm riatcrrwe di qpm» 
ttk DMÌone è di fomniUre e proteggere la piraterìa delle repahhlìclM 
pìralicKe del Mediteiraneo. Sotto questi aiispicii funcati casa (a lu gnai 
coBunerdo di traffico in questo aaare. Ma non è aicaraBaenfea qutato, mk 
il dirà, rintereaae delle altre naiioot. 

Non TI è dubbio, io rispondo, che 1* ìntereaae delle altre lunioni «a* 
rebbe, che il loro ct>minercio non fosse esposto a* pericoli che sovrastano 
alla na^igatione d*un mare coperto di pirati. L'ostacolo, che questo ti- 
more reca al loro commercio, è troppo sensibile, e la mia patria ne ha 
delle prove troppo convincenti. Ma qiuil è il vantagli che raccoglie la 
Francia da questo s|>a%enlo universale? I/atere una preferenia di tra- 
sporto e di traffico in questo mare. Ma questo commercio di traffico, dì 
trasporto , d* economia , è forse quello che conviene a questa naiione ? 
Secondi» i prìncipii da me STiluppati negli antecedenti capi, questa na- 
iione niHi dovrebbe for^e rinunciare a questo commercio, che h contrario 
alla natura del suo gt>Temo, alla fertilità del hk» terreno, alla sua esten- 

SÌ4W» ? 

11 commercio di proprietà , che è quel!» che conTiene alla Francia, 
ha l'opkc* hiso}^> ili questo i>truiuento distnittivi» per prosperare ? (>ii<*<U> 
di*«Trrl»l»e al r>rttr«rio più pT\>fitle*«4e, a misura che quello drllir altre 
aari'tni «liverrrbhe più libero. I/evi<lenui di questa verità mi dispensa 
dal dim««»lrarla. Non è dunque 1' intercise della Francia il fomentare la 
pirateria del Mrviiterranexs e questo tratto d'una poUtica distruttiva di> 
»rre.ruerebl)e in cteruo il nome di questa uaiiooe senta recarle ale àO 
vautxjii^o reale. 
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Mie eontro d* dna nazione che Tha comprato colle 
iue {ingiustizie ; contro d' una repubblica, che è sta- 
ta aeniprepiù inclinata ad affliggerti della prosperità 
degli altri^ che a godere della sua ; contro un popò* 
lo finalmente che non si è contentato di direnir rie* 
co, ma che ha cercatii di essere il solo rict;ò. Il suo' 
patriottismo esci usiTO, simile a quello de' Romani, 
ha doToto richiamargli Y odio di tutte le nazioni' 
commercianti, come le yessazioai che ha fatto sof-* 
frire a' suoi coloni, gli han fatto meritai'e quello- 
di tutte le anime moderate, di tutti gli spiriti liberi,; 
e di tutti i filosofi difensori arditi, ma deboli, desa* 
cri dritti dell* umanità. 

Ma vediamo,, se malgrado i motivi che V Inghil- 
terra ha dato alle altre nazioni di godere delle sue 
perdite, vediamo, io dico, se T Europa molto lonta- 
na dal desiderare, debba anzi temere la rovina di 
questa nazione ; vediamo se V interesse universale si 
unisce anche in questa occasione coir interesse parti- 
colare, e se tutti i membri della gran società euro- 
pea dovrebbero essere, non meno dell' Inghilterra, 
spaventati da' disastri che et sovrastano dall'indipen- 
denza de' suoi coloni. Supponiamo, che l'evento giu- 
stifichi la ribellione degli Americani, supponiamo 
che questi restino liberi ed indipendenti. Supponia- 
mo, che le conseguenze di questo cambiamento po- 
litico divengano le più funeste per 1* Inghilterra ; che 
il Genio, che decide della sorte degl'imperii, voglia 
in questo caso profferire tutto ad un tratto il decreto 
della distruzione di quello della Gran Brettagna; 
supponiamo, che questa nazione pri?ft de^irasCiggi 
del commercio che essa faceva co*^f Mli^Ét ÈfÈÈkkà^ ISbIÈÌàM 
i suoi culoni facevano per lei| ia 
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f^jk e dispendiosa guerra, fallita pei suoi debiti ha* 
zionali, proscritta nel nuovo mondo e oppressa nei^ 
r antico ; supponiamo elio essa jierisse, che la suci 
vacillante libertà sostenuta dalle sue riccbcAze si mu* 
tasso nella piti dura servitù, e cbe la Gran l^rettagaa 
divenisse o la preda d* un conquistatore, o la vitti* 
ma di un despota. 

In questo caso, che ne sarebbe delle altre nazio- 
ni ? La Francia, è vero, si libererebbe da un vicino 
spaventevole. Lo suo manifatture prive delia concor* 
renza di quelle degl* Inglesi, sarebbero vendute a mag- 
gior prezzo. La Spagna riacquisterebbe quello che 
questa nazione le ha tolto, e vedrebbe un'altra vol- 
ta tra le sue mani le pretese chiavi del Mediterra- 
neo. L'Olanda emula dell* In{{hilterra, malgrado la 
perdita dello somme immenso che le ha dato in pr&* 
stito, crederebbe forse d'aver tutto ottenuto con la 
rovina d*una repubblica iudustriovSa e commerciante 
come lei, ma più favorita dalla natura nelT interno, 
e più rispettata al di fuori. La Uus.sia finalmente, la 
Danimarca e la Svezia, vedrebbero forse con piacere 
crollare una potenza che ha voluto dominare nei 
loro mari. Ma queste speranze sarebbero forse bea 
fondate? Questi vantaggi apparenti avrebbero forso 
qualclie cosa di reale? Non sarebbero piuttosto essi 
i prestigi d*una fortuna precaria, che si canibierob- 
be ben presto colla rovina universale dell' Europa P 
Se le colonie Inglesi restano indipendenti, chi trat- 
terrà quelle degli Spagnuoli, de' Torto^^hosi e dei 
Francesi ? La folgore dell' indipendenza scoppiata 
• Tolta nell'America anglicana, non comuniehe- 
^Ijl^Qljl^il tuo strepito nel resto di qiiesto vasto 
Tutta l'America non diverrebbe allora 



y|2^< 
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indipondciitc dull' Eiirnpn? Clitr ne aarclilx; allora 
del noitro commercio? (ìho potremmo noi pt^ntiii* 
tare co' suoi prodotti? Con che potremmo noi pa- 
gnrli a' proprictnrii del Peni, a'dominatori del Bra- 
ille? Forse culle nostre derrate? Ma la ma^^fiur 
porle di questo nascerebbero egualmente iirll'Ame- 
rica, subito che l'agricDltuni le rirercuMe dal suo 
auolo. Colle nostre maniratiure, colle nostro arti? 
Ma queste riorisrono gi^ nella Peniilvania, mal;j;ra- 
do lo strepito delle armi e ni^l^jrixlo gli orrori della 
guerra. Li pajjlieremma noi forse co' prodotti della 
Indie orientali? Ma la perdita dell'America ci pri- 
verebbe anche di questo commercio, che noi non 
sosteniamo che a sue spese. Senza le miniere del 
Patos! noi non condiremmo le nostre vivande cu- 
gli aromi dell'Asia ; né vestiremmo la VB{>he tela 



di Coromandel. Il commercio dunque di tutta l'Ru» 
ropa potrebbe perire con quello degl'Inglesi, se que- 
sti perdono le loro colonie. K pure lo spirito di ri- 
valità ha acc^'cato a segno i governi, che alcune na> 
xioni (l'Europa ardiscono di preparare i materiali, 
che serviranno un giorno por fuggiare la loro rovi- 
na, ed ardiscono d'olTerire una mano intrepida agli 
artefici delle loro catene. 

Osservando la questione dulia parte delle colonie, 
noi troveremo che, quiindo la loro dipendenza dal- 
la Gran Itrettngna fosso quale dovrebbe essere, una 
dipendenza di governo e non di servitù ; che, quan- 
do la libertà del loro oommrrcio e i loro dritti fos- 
sero cosi rispettati dalla loro maitre, come quelli 
de'loro fratelli; che, quando la nieiropoti non ta- 
cesse più una ilixtinzione assurda tra gì' interessi dei 
suoi cittadini d'America con quelli del 6U0Ì CU- 
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udiDt d* Europa; quando dimenticandosi del ma- 
re che li separa , non vedesse nelle sue proTin- 
eie americane che un prolungamento non intera 
rotto del suo territorio europeo ; allora, io dico, la 
dipendenza delle colonie, molto lontano dair impe- 
dire i progressi della loro prosperità, renderebbe 
questa più sicura, garantendola da* pericoli a' quali 
potrebbe esporla la loro totale indipendenza : al» 
lora esse non sarebbero nel caso di temere l'ambi- 
zione di qualche spirito ardito ed attivo, né le in- 
terne discordie che potrebbero insorgere nel riposo 
della pace, nò le dissensioni reciproche tra esse; 
dissensioni che la greca politica non potè prevenire 
tra le sue repi^bliche, e che la sola povertà locale 
ha forse tenuto, per tanto tempo lontane dalle ma- 
remme delle Provincie Unite: allora finalmente l'Eu- 
ropa, senza essere spaventata dalla loro prosperità , 
potrebbe esservi a parte. 

In questa rapidissima scorsa su gV interessi delle 
nazioni europee, io lascio volentieri a coloro che 
leggeranno quesio libro. Tesarne di quelli dell'Ita* 
lia, delia Germania, delia Danimarca e della Svezia. 
Gl'interessi delle due prime fondati su i prodotti 
del suolo, e su quelli dell* industria, e quelli delle 
due ultime dipendenti dal loro commercio coli* In- 
die orientali, dalle loro miniere di fei^o e di ra- 
me (i), da* loro legni da costruzione ec. sono troppo 
patentemente uniti agi' interessi di tutta 1* Europa,* 
per obbligarmi a dimostrarne il rapporto. Mi con* 
tento di conchiudere questa breve digressione colla 
Olanda. 

(1 ) Queste formano uir oggetto intereisantimùmo del commercio degli 

5\CiZ«tÌ. 
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Le tre gran sorgenti delle rìcchczic ili (pirata 
repubblica sono, il suo eommercìo coli' Indie orien- 
tali, le sue colonie in Ainerici, e il suo cumineroio 
di traffico e di cabottaggio nell'Europa. Cogli uni e 
collo altre eB«n (;iova a se stessa ed all' Europa, Col 
primo essa ci provvede delle droghe e ddlt; mercan- 
zie dell'Oriente, delle quali l'uniaiiità noti potrebbe 
più privarsi, e offre alle derrate ed alle maniUtture 
europee un copioso sculo, che le rende più preziose 
e più profittevoli. Colle sue colonie ìn America es»a 
supplisce al difetto del suo suolo in Europa; essi 
può unire i vantaggi dell'agricoltura a quelli del 
commercio; essa può rìpiirare a' colpi che questo 
soffre da' pi'Dfjressi dell'industria universale; essa 
può essere considerata come una potenza territoria* 
lo; essa, in poche parole, non dovrebbe far altro 
ohe liberare le dette colonie dal giogo de' privilegi, 
esclusivi che le opprimono, per renderle il sostegno 
eterno della sua prosperiti^, e per inondare 1' Europa 
de'loro preziosi prodotti. Finalmente, col suo coin* 
merclo di traffica e di canottaggio, e»»a mantieni! l'jib* 
boiidanza, e sostiene la concorrenza in tutti i porli 
e in tutti i mercati d' Europa; essa divicnt: il soxte* 
gno dell' industria di tutte le nazioni, l'apportatri- 
ce di tutto quello che loro maiiRa, la coniumatrìtio 



di lutto qm-ll» che hanno di superllu' 

rola^ la beuer^ttrice d 

l'interesso dell' Européf^H 

sta natura perisse^ Qm) 

TOle per rOlantltjiJ 

tutta l'Kut 
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menti istcssi, ha saputo garantirla, l'Europa non 
avrebbe forse bisogno di più secoli per riparare «jue* 
tta perdita ? [laa graa parte del suo commercio non 
perircblie forse con essa ? E rero che a misura che 
cresce il commercio delle altre nazioni, il traffico 
dell' Olanda tulle coste europee diviene meno attivo, 
ma la concorrenza degli Olandesi gioverà sempre 
air Europa. 

Persuasi dunque dello stretto legame che vi è 
fra gl'interessi di ciascheduna nazione e quelli del- 
VKuropa intera, persuasi delle funeste conseguenza 
della gelosia di commercio, della rivalila delle na- 
zioni; persuasi finalmente de'mali che questo siste- 
ma erroneo reca al commercio generale e particolare 
de' popoli, che ci resta a far altro che ad incoraggia» 
re ciaschedun legislatore a cercare di esser il primo 
a dare agli altri governi l'esempio della più salutare 
intrapi-esa, superando gli antichi pregiudizi, apren- 
do ì suoi porti a tutte le nazioni, e gittaiiilo ì fon- 
damenti di quella necessaria libertà, senza della quale 
il commercio sarà sempre timido, perchè schiavo; 
Mmpre lento, perchè oppresso dal peso dell» catena 
die lo itringonoP SI, Legislatori veneiandi del ge- 
lo, nomini basUntemcnte felici per poter 
Utre sulla feliciti de' popoli; Re e Ministri am- 
iin aite' tempii inaccessibili al resto de'mor- 
i da'quali si spediscono t^ii ordiuL 
t chiudono quello di Giano, ptirsuade- 
"■rìtà che, cosi nel m<)nd« fisico 
> è dipendenza, tutto è rap- 
Osservale come quest'ordine 
ra ha dato olitine alla so^ii^tà, 
jmmcrcio fra gli uoiuÌdì. IVi- 
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tordatevi clie, per quel che riguarda la lua desti- 
nazione, il commerciu vuole, che tutte le nuzionì 
ai riguardino come una socictil unica, tutti i mem- 
bri della quale ubhinno eguali dritti di partecipare 
l' beni di lutte te nllre; per quello poi che riguarda 
il ano figgetto e i auoi mezzi, il commercio suppone 
il desiderio e la libertà cnncentratii fra tutti i po- 
poli di fare tutto le permute, e tutti i cauihii che 
pos»finu convenire a'iuro mutui bisogni. Persuade- 
tevi che se le nacioni, colle ijunli voi commerciate, 
han bisogno di voi, e se voi avete hisogu» dì loro, 
B misura rhc si aumenterà la loro prosperità, do- 
vendo anche crescere la loro popolazione, voi tro- 
verete un i»a^{jior numero di compratori de' vostri 
prodotti e della vostra industria, e una niagfjior 
quantità di esihitori di quel che vi manca. 

Rinunciate dunque a questo spirito di rivaliti 
e di gelosia. Combinate i vostri interessi e i vostri 
vantaggi con quelli delle altre nazioni. Questo i; il 
■olo mezzo da fare acquisire alla prosperità de'vo- 
airi stati un carattere di perpetuità. Itompete questi 
argini crudeli, abborrìte queste distinzioni assurde 
di nazione con nazione, funesti avanzi degli antichi 
pregiudizi della barbarie, sempre dìstrutlivi , ma 
oggi disonoranti per un secolo che si crede illumi- 
nato, e che in fatti dovrebbe esserlo. Abolite quei 
patti di confederazione e di lega che haoJio la di- 
fesa per pretesto, e l'invasione per line e per vo- 
cazione; che obbligano un popolo che potrebbe 
godere e profittare de' vantaggi della pace, a mesco- 
larsi nelle brighe di un'altra nazione, a spargere 
il suo sangue, a sacrificare i suoi tesori, a inter- 
rompere il suo commercio per gara»*'''* ord 
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mento rambtxaone d*iiB re striDiero, per iottooere 
le eue pretensioni ingiuito» i tuoi euppoeti dritti, 
i taot titoli fraudolenti o dobbìi, i enoi odii per* 
sonali, la sua Tanità puerile ^ le eoe gelosie mal 
fondate, i suoi stessi delirii. Considerate come sor* 
genti d*abusi politici que' trattati di commercio che 
divengono altrettanti srmi di guerra e di discordia, 
e que* privilegi esclusivi, che una nazione ottiene 
da un'altra per un traffico di lusso o per un com* 
mercio di suiisisiensa. La libertà generale dell' in» 
dustria e del commercio, questo è il solo trattato, 
che una nazione commerciante ed indusfriosa do* 
vrebbe stabilire nel suo interno , e cercare al di 
fuori. Tutto quello che favorisce questa libertà, gio- 
va al commercio; tutto quello che la restringe, gli 
nuoce. La gelosia di commercio, le rivalità delle 
nazioni la restringono al di fuori; i regolamenti 
troppo minuti e troppo complicati, la soverchia in- 
gerenza d<;l governo la distrugge nell* interno. Ecco 
pt*rchè io considero questa soverchia ingerenza co- 
me un altro ostacolo al commercio. 

CAPO XXI. 

Altri ostacoli che impediscono i prof^ressi del eom* 
mercio nella ma^^ior parte delle nazioniy deritfati 
dalla soverchia ingerenza del f^nverno* 

Iddio liberi la mia patria, dovrf*hl>e dire op;ni cit- 
tadino di buon senso, la liberi da due estremi 
agwdniente perniciosi ; dalla soverchia negligenza 
^H flBMrao^ • dalla sua soverchia vigilanza. Il vo- 

(^.Mler tatto vedere, il voler tutto 
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dirigere è una sorgente di disordini non meno fu- 
ni»u della tniscu raggine e delln ucgligmixH. Nella 
cngnizioiip, nella scienza di quel giustn e dìfricile 
iti»cu[;lio d'attenzione e d' abbondo no, d'ingerenza 
a di libertà consiste tuttii l'arte del governo, b'ì pa- 
ragoni |)er un momento la direzione de' popoli, ft 
quella de' fanciulli. Se voi spingete troppo innanzi 
l'attenzione di dettaglio; ai* toì volete re^^nlaio tutte 
le loro mosse, tutte le loro azioni, l'urte non tar* 
derà molto a soffogare la natura: questa non si to- 
Doscerà più nell'atlicTo, e non snprìi più cosa alcuna 
produrre. Al contrario, se voi lo tiasicu lercie troppo, 
i vizii dell' umanili s'impadroniranno di lui, e voi 
lo perderete per un motivo opposto. L' istesso nv^ 
viene nel governo. La sovcrrhia negligenza dà aditOf' 
fa nascere e perpetua tutti i disordini; e lii sover- 
chia ingerenza dÌstru{;go tutta l'attività del (.itliidi- 
no, distruggendone la libertà. La prima ei nuiduirQ 
B'fljsgelli dell' anarcliia, e la auooiida a <]ucllì dell« 
servitù. 

Or clii lo crederebbe ? Il commercio d'una gran 
pnrte delle nazioni europee si risente nel tempo 
istesso delle conseguenze funeste di questi due vizii 
opposti. Kyli soffre e dalla parte della negligenza 
dtl governo, il quale trascura di libirr.irlu dagli osta* 
coli cbu gli si oppongono; e soffre egualmcnta dall« 
sua molesta inferenza, volendo dirigere e regolar* 
tutti i suoi passi, tutto le sue iniraprt-se, tutti 
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fessare con libertà, che per Io più sono molto mal 
riusciti in questo mestiere. Essi, è "vero, lian cer* 
cato di favorire il commercio; ma si può mai fa- 
Torire il commercio diminuendone la libertà? 

La Francia credette di garantire uno de' princi- 
pali rami della sua industria proibendo l'estrazione 
d'ogni specie di seta non mauifatturata. La seta 
cruda, o soltanto tinta, che era uno de' grandi og- 
getti del commercio di questa nazione, non potò 
più uscire da* suoi confini. Il governo emanando 
questa legge proibitiva, credè sicuramente di met- 
tere un ostacolo a' progressi delle manifatture stra- 
niere di questo genere, sì per averle private dell'ap- 
parecchio che i Francesi han l'arte di dare così bene 
alle loro sete, e dell'arte che hanno nel tingerle, 
come anche per obbligarle a sostenere una maggior 
concorrenza ne' mercati d'Europa, poiché i mani- 
fatturieri francesi avrebbero a più buon mercato 
venduto le loro stoffe, subito che la proibizione di 
estrarre la seta cruda gli avrebbe messi in istato di 
comprare a più buon prezzo la materia prima. Ma 
infelicciDente per la Francia queste speranze sono 
state deluse. Gli stranieri han cercato altrove le sete, 
che una volta compravano dalla Francia, e il biso- 
gno ha fatto imparar loro l'arte d'apparecchiarle, e 
di tingerle nella maniera istessa che si apparecchia- 
no e si tingono in Lione. L'avvilimento del prezzo 
delle sete ha fatto in molte parti della Francia de- 
teriorare la coltura de' gelsi. La proibizione di non 
titrarle se non manifatturate, l'ha privata anche 
1^^ jbl. commercio che essa faceva delle sete straniere, 
^^* — mdeva dopo averle tìnto e preparate, e linal- 

l|t8tria nazionale è rimasta doppiamente 
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affilila, e Ja quel che ha perduto, e da qu 
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lalene di commercio. 
Dall'istessa causa l'Inghilterra ha sofferto 
stessi effetti. Allorché il governo firitaunico prt 
con tanto rigore l'esporlaKÌone delle sue lane; 
lorchè dimenticandosi della moderazione, della giu- 
stizia, e della proporzione, che l'i deve essere tra 
le pene e i delitti, condannò con lo statuto 8, cap. 3 
d'Elisabetta, coloro che erano convinti di questo de- 
litto, per la prima volta alla confiscazione de' beni, 
ai carcere d' un anno, e a perdere la mano sinistra, 
e nella seconda volta ad esser dichiarati e puniti 
come felloni; allorché la ferocia di questa legge fu 
corretta dal Parlamento sotto il regno di Carlo II 
e di Guglielmo III, ma se ne lasciò sussistere l'og- 
getto ; allorché le pene pecuniarie più forti furono 
sostituite all'antiche, non tanto per togliere lo scan^ 
dalo della barbarie, quanto per impedire l'impunità 
che nasceva dal soverchio rigore della legge; allor- 
ché il governo Britannico, io dico, prese tutte quer 
ale misure, per impedire l'estrasioue delle sue lane, 
ejf,ìi sì augurò gli stessi vantaggi che sì augurò la 
Francia dalla proibizione dell' estrazione delle sue 
sete non manifatturute. E^li credè, che i suoi panni ' 
avrebbero avuto mag^iurc smaltimento, subito che 
i fabbricatori avrebbero pagata la materia pri 
minor prei^o, e credè di nuocere a{;li str:ini«riy 
particiilurnieuteaTriincesi priv.^ il< i i il 
dalla perfcAiune delli-. cjunli <I>| 

mente quella de' loro panni. I. 

1' errore di ijuesla apecu 
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più Io smaltimetito che avevano prima, il loro prez* 
ao essendo stato fissato dalla legge, sono deteriorate 
in quantità ed in qualità, e la Francia ha perfezio- 
nato le sue. Il danaro, che entrava in Inghilterra 
per r estrazione delle sue lane, più non vi entra; 
i suoi panni hanno forse perduta quella perfezione 
che avevano prima, o almeno non si sono liberati 
dalla concorrenza di quelli de* Francesi; l'Inghil* 
terra finalmente, e riguardo a quest'oggetto, e ri- 
guardo ad infiniti altri , ha come le altre nazioni 
sperimentati i funesti effetti della soverchia ingeren- 
za del governo negli affari del commercio. 

La Francia ne ha un'altra riprova nel commer- 
cio delle Indie orientali. I disastri che ha sofferto 
la compagnia deirindie in questo secolo sono trop- 
po noti, e l'autore celebre dell'istoria filosofica e 
politica degli stabilimenti degli Europei nelle due 
Indie, ce ne ha dato un minuto ragguaglio (i). Qu^ 
sto scrittore, che ha sempre osservato i disordini e 
le loro cause, non teme d'attribuirne l'origine alla 
ingerenza del governo. Dacché il governo volle no- 
minare i direttori della compagnia ; dacché un com- 
missario del re fu introdotto nell* amministrazio- 
ne (a), da quest'epoca la compagnia cominciò ad 
andare in rovina. Tutto si regolò per l'influenza, 
e quasi sempi*e a seconda degl' interessi e delle mire 
private dell'uomo delia corte. 

Il mistero^ questo velo inseparabile da un'am- 
ministrazione arbitraria, copriva tutte le operazioni 
del commercio; gl'interessati ignorarono lo stato 
afiari, e la perdiu della libertà fu seguita 
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da'presQgi più funesti della rovina intera della coin* 
pngiiia. U (governo istruito di r[uesti dliordini, ere* 
detto dì potervi porre un rimedio, nioltìplicando il 
numero de'suoi cninmiatarìi. Egli ne stabil'i due da 
principio, e ((uindi vi aggiunse un terzo. Ma il 
malo in vece di diininujiEÌ cn^bbe a misura che le 
mani) che strin^^evniio \e. ratine di ijucsto commer- 
cio, ai moltiplicarono. 11 dispotismo aveva re(,'nata 
allorché non ve n'era che un solo, la divisione al* 
lorchò ve no furono due; ma dui momento che vo 
ns furono tre, tutto cadde nell'anarchia. 

In questo stato di coso si vide comparire un pro- 
getto di riforma, l'oggetto del quale era di togliere 
il governo di mezzo agli affari della compagnia. Il 
prnytìtto fu eseguito, il governo rinunciò ad unti 
ingerenza, che ora la causa di tutti i iliaordini; e 
duranti) i cinque unni che durò la nuova ammìni- 
«trazione, la compagnia prosperò a Betono, che 1« 
rendite giunsero fino a diciotto milioni per ogni 
onno, somma alla quale non erano fino a quel tem* 
pò ascese, neppure tia'tempi che ai erano riguardati 
come i più brillanti. 

Io non lu finirei mai, ■« voleui rapportare tutti 
1 documenti della rovina del commerci'i cu^jionaia 
dalla lovrrchin Ìn({rrcniui del f;overnD. Tutta 1' F.u« 
ropa mi lumministrerehlie delle prove e de'fatli per 
dimostrare questa verità, l.a sola i'rancia me nv da» 
rrbb« di che riempirne un libro, e rin{jhilterra 
■tesaa tnr no offrirebbe in abbondanza. Mu io tra* 
laacio ciò per non di*tendermi tanto »u d'un ùf^- 
0ettp, che DOii ho voluto usieryare elucidi pussadgìd. 
Reftola generale: quando voi vedete in uiia na> 
zione il governo mescolarsi troppo ni^ylì affari <l4 



b&LLA XÉGlALASlOME SS 

CbAmiercio, quando Tadetd che tutto le tue operai 
elioni sono regolate da qnalche legge partioolarèy 
quando la moltìplicità di queste obbliga il nego^» 
siante a fare le sne speculaaioni col codice eoono« 
nico alla maao^ sansa, cercare d! informar?! d'altra,' 
▼oi non T'ingannerete mai supponendo in pesain* 
alato il ' conuneròiò di questa, naaione* 

CAPO XXIt 

I 

Ostacoli cAe recano al commercio leJcggi, ckcidir^go^ 
no quello delle nazioai europèe colU loro respeui^ 
colonie^ 

O. ■ ■ ■ ■ • ■ 

ggi che tutti gr interessi deir Europa liapno un 
rapporto con quelli dell* America ; -. oggi che questa 
nuoro emisfero è divenuto la Isttoriii degli Europei|i 
fattoria sempre distrutta^ e spesjse Tolte insanguina- 
ta da' suoi nuovi proprietàrli ; oggi finalmente che 
il principale oggetto del nostro oommerdo è quello 
che si fa col soccorso delle colonie americane ) òg^ 
gi, io dico, le cause che dlétruggono^ ò almeno chéi 
impediscono i progressi di questo commercio^ npil: 
debbono esser trascurate nella scienza, della legisla- 
alone. Io le deduco tutte da un principio comune* 

Un falso supposto ha fatto credere a* governi déU 
le nazioni europee, che si sorto stabilite nel nuovo 
mondo, che per raccorre il maggiore possibile van^ 
taggio dalle loro respettive colonie, bisognava obblii« 
g^rle ad un commercio esclusivo colla metropoli. Le. 
l^gi proibitive, colle quali si è cercato di stabilire 
qneslo sistema erroneo, sono state le più severe e le 
"^ièrìii |tti]re di quella libertà^ senza della quale 
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niun commcn;io<li i(ucnl<if;cncrB pub prosperare (i). 
Alcuno potile rin^ssioni biinterunno per fiiroi »pd<!rii, 
come qiicita proibizione iiia nel tnmpoRtcMo contra- 
rili sgl' intiirMsi delle metropoli ed a quelli dell» co- 
lonie, e come rovìnt egualmente il coraniercio delle 
noe dcllu altre. 

Due sono i motivi, per ì qunli i governi Iinn po- 
tuto determinarsi a prescrivere questa perniciosissi- 
ma esclii«ivn; l'aumento dell*! imposizioni su i colo- 
ni col Soccorso de' dritti sulle immissioni, esitilo 
estrazioni di tutto qucllocbo si ricevo da essi, e che 
ai manda loroj o il disegno di far ridoudare col soc- 
cono del monopolio tutto il commercio delle colo- 
nie in vantngjjio della metropoli. 

Se il primo dì questi motivi è quello che ha d^ 
terminiiti i governi, vi vuol poco a vedere quanto 
essi si sono ingannati. 

Essi han creduto, che questi dazi indiretti ver- 
rebbero ad esser pagati dalle colonie, quando In me- 
tropoli i cffetlivament» quella che 1Ì paf,'"- Questa 
verità si comprenderà allorohè ti parlerìk de'dazi in- 
diretti, dove si dimostrerà che questi vongon sempre 
a cadere sul primo venditore. 

Per far ohe i coloni Tossero a parte de' pesi della 
società, della quale kssì son membri ; per otti-niire 
ciò che 111 giustizia richiudo da una parte, e l' inte- 
reiio pubblico esige dall'altra; per combinare l'in- 
teresse della metropoli con quello delle colonie, bi- 
sognava tassare i loro fondi e non le mercunzie che 
esse ci mandano, nh quelle din esse ricevono da noi. 
In questo caso la libertà del loro eommorcio ren^ 
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deiidloiie molto più profilterole U eoltan, il gorer- 
DO arrebbe potuto ottenere dalle coloniei sansa in» 
nasprirle, senza oltraggiarle, senxa impoverirle, quel- 
lo che oggi non ottiene da esse con una esdusita 
che le innasprisce, che le impoTcrisce, e che Ci lo^ 
ro sentire tutto il peso dell'oppressione col deude» 
rio e la speranaa di troncare al primo momento b« 
Torerole quella mano che le incatena. 

Se poi il grand* oggetto di quesla fatale esdnsiTa 
è stato il secondo, cioè di procurare il maggior 
guadagno della metropoli nel monopolio colle sue 
colonie, i gOTcrni non si sono meno ingannati. Que- 
sto ò evidente. Se la metropoli vende le sue pro- 
duzioni, e compra quelle delle colonie al presso 
corrente del mercato generale, 1* esclusiva è super- 
flua. Se al contrario vende loro a caro presso le 
sue mercansie, e compra le loro ad un presso te- 
nuissimo, essa rovina le colonie, e rovina per con- 
seguenza il suo istesso commercio. A misura che 
un commercio così svantaggioso le farà impoveri- 
re, esse consumeranno una minor quantità de' pro- 
dotti della metropoli, e le esibiranno una minor 
quantità de* loro. Esse chiameranno in soccorso il 
commercio clandestino; esse ricorreranno a* contrab- 
bandi, da' quali 1* avidità della metropoli non po- 
trà garantirsi né colle pene le più severe, né colla 
moltiplicazione delle spie e delle guardie, quando 
sono animati dalla speranza di un gran profitto. In 
questo caso l* esclusiva diverrà inutile a' negozianti 
della metropoli, ma non lascerà di rovinare le co- 
lonie, giacché questo commercio clandestino non 
potrebbe mai giovare che a pochi armatori avidi ed 
aiditi| ohe spoglierebbero col soccorso de' monopo- 
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L' intereiae dunijiio dctln metropoli è ili accordu- 
re una liberta noni ìntoru al commi^rcio de'suoi co- 
Ioni, chun quello dc{}ti altri sudditi dolio «tato. La 
giustizia lo richiede egualincRte. Qui;sta Dea, che 
iafulìccmetitu per l'uinaiiit^, rare volle Jniluisci; nella 
speculazioni delle finanze; la giustu.iu, chu scntprt) 
■ì unisce a'vuri interessi delle nazioni e de' po- 
poli, e che iu(;t;crisce si<niprc a colui, che ne con- 
sulta gli oracoli, lo n-golc e i mezzi per innalzare U 
fclÌLÌtà dej;li uomini e defjli stali, non «opra Ì vacil- 
lanti ruttami de' privati intercaliti, ma «iipra Ì fotida> 
menti eienii del coinun bene; la ^iuiitizia, io dica, 
non può vedere senza orrore un attentato cosi mani- 
fcito contro i più sacri dritti della pniprlclà, « della 
libertà dell'uomo e del cittadino, prescritto, autoriz- 
zato, legitlimato ditlla pubblica autorità. Qursta ha, 
è vero, il dritto di decidere e di dutcrmin,ire sovra- 
iiainetito sti tutto quello ohe può nuoceru o giovar* 
al bene generale delia società. (Juoata ò una prero- 
gativa insepirabile dalla sovranità. Ma la natu- 
ra istessa di questa prerogativa cene addita l'uso; 
ci fa vedere che questa deve essere esercitata io 
vantaggio di tulli ì membri della conTederazione so* 
cialc. Fuori di questo caso, l'esercizio di questa 
prerogativa non è più le|jittinio : egli degenera in 
un atto di tirannia, in un trailo di oppressione o di 
dispotismo, Ancorché dunque il vnnlagjjio dello me- 
tropoli esigesse questa esclusiva, contro della qua- 
le si ragiona, il male che questa reca olle colo- 
nie, basterebbe per renderla ingiusta. I coloni non 
sono forse membri della società, come gli abitanti 
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delle metropoli? Non sono forse essi figli de! 
madre, fmlulli doirisiessa famiglia, citmcli 
itessa patria, sudditi dell' istesso impero? P del 
bono fiirse essi svere dritti e prerogative comur 
tra questi dritti il più prezioso non è forse qu 
della pruprii;iA, e di-ila lìbertA di disporre di qii 
che è loi'o? Questi dritti, cliu l'uomo acquista ■ 
nascerti ; che la società e le leggi debbono garanti- 
re; che sono essenziultncoie in noi, e che formano 
la nostra eaìstcnia politica, come l'anima ed ÌI cor- 
po forninno l'esistenza fìsica: questi dritti preziosi, 
che non ci potrebbero esser tolti senza scioglierci dal 
nodo che ci uuìsceallo stato ; questi dritti, dei quali 
il possesso non ci può mai essere interdetto, e l'esep- 
citio ci può soltanto esser sospeso per un bisogno 
urgente, inevitabile ed universale dell'intero corpo 
sociale; ma che al contrario, quando questa causa non 
esìste (come nel caso nostro); quando questa divi- 
nità, che sì chiama interesse pubblico, non pub e»> 
sere interamente placata da ifuesto violento e spaveo» 
tevole sacrificio; quando essa non ardisce di preten* 
derlo, allora la soppressione sola, anche momentt- 
nea di questo esercizio, diviene un'ingiustizia spa- 
Tentevole, un attentato pericoloso, un' oppressione 
manifesta ; questi dritti finalmente, che debbono es> 
■er cosi rispetuti nella persona d'un privato citu- 
dino, d'un semplice individuo della società, potreb- 
bero essi esser negati ad una parte considerabile del 
corpo civile? potrebbero essi esser proscritti dalle 
colonie d' una nazione? 

Ma si dirà : lo stabilimento di queste colonie è 
cosuto molte spese e molti rischi alla nazione fon- 
datrice, e la protezione, che essa loro accorda, l' ob- 
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bliga ad altre spese continue. Questi beneficìi non 
esigono forse un compenso dalla parte delle colonie!^ 
Sì: ma questo compenso si deve cercare in tutt'altro 
fuori che in quest'esclusiva, la quale non solo è ingiu- 
sta, non solo è perniciosa allo colonie, ma, come si è 
osservato, non giova alla melropoli stessa. Dove dun- 
que cercarlo? Bisogna persuadersi: qualunque sia lo 
stalo degl' interessi della metropoli, essa non deve ve- 
dere nelle sue colonie, che un istrumeoto di sollievo 
per le contribuzioni dello stato, 11 ^ran vantagi^io, 
che il governo deve cercare in queste provincie se- 
gregate, non dev'essere il profitto chimerica d' un 
commercio esclusivo, ma la diminuzione de' pesi del- 
la metropoli col soccorso delle larghe contribuzioni 
che si possono ottenere da una colonia ben regolata. 
Il prodotto netto delle colonie europee stabilite nel- 
l'America potrebbe essere considerubiHssinio, e la 
porzione che ne potrebbe esser serbata per leconlri- 
buzìoai, potrebbe esser importantissima e di gran 
sollievo per le respetlive metropoli, se le leggi noa 
avessero cercato di distruggere il loro commercio, 
e di condannare i loro abitanti all'ignoranza, alla 
miseria ed al dispotismo il più insopportabile. Più 
che queste ricchezze si sarebbero aumentate, mag- 
giore sarebbe stato il sollievo che esse avrebbero 
recato alle metropoli, perchè maggiori sarebbero sta- 
te le loro contribuzioni. 

I veri interessi della nazione fondatrice, tutte le 
sue speranze relativamente alle sue colonie sono dun- 
due fondate nella loro prosperità, nella moltiplica- < 
2Ìone delle loro ricchezze. A questo soto oggetto dun- 
que dovrebbero dirigersi tutte le cure de'legislaiori 
europei del nuovo emisfero. Or supposto questo, chi 
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y ehe ae ì coloni avmern la libertà di rioer- 
MP0 dal loro auoIo tutte le J^rrale c\tti ({aesio sareb- 
be in istuto ili produrr!-; di proTVMlcr*i di quella 
che loro mancano da rliiunque le ulfrircblw loro a 
minor prcizo,- di vendtire e di comprare a qualun- 
que prexzo e da qualunque nazione e«ii vorrebbero; 
di soddisfare coll'ittesia liberti non toln a'bi«u^ni 
di primi necessiti, ma anche a quelli di puro Iuimi; 
ehi non vede, in dico, quanto sotto questi auspici! 
le colonie prospererebbero P quanto si accrescerebbe 
la loro popolazione, la loro forza, il loro comnior* 
cioP come questa libertà darebbe un nuovo prezzo 
■1 suolo, che coltivano? come sì migliorerebbe 
la loro coUiiraP comesi accrescerebbe la quantiii, 
il numero ed ìl valore de' loro prodotti? e come fi> 
nalmentc queste provincic segregate, che oggi souo il 
teatro della niiteria e dell' oppressione di coloro dia 
ubbidiscono, dell'avidità e del dispotismo di co> 
loro che govcrn.ino, e dulia stranezza ed ingiiiiilizia 
delle lecjgi colle quali son governati, ci offrirebbero 
allora 1» spettacolo raro, ma piacevole, della rio* 
chezza a della feliciti d'un paese, aostenuU dal- 
l'agricoltura, dallo arti, e (ini commercio? La ai>la 
Boppi'casione dunque di questa fatale esclusiva baste- 
rebbe forse per fare la prosperità delle colonie, e per 
conseguenza della metropoli. 

Che non mi si opponga cheqneste colonie dive- 
nuta rlcrhe e potenti, sdcgiierebl>cro di di| 
dalla loro madre. Il peso della dipi-ndenza 
ronde insopportabile agli uomini, se non qi 
Unito al peso della miseria e dell' uiJjir<r**i* 
renane colonie trultate con quello spir'"' ''• 
(■e, che r intercise e la politica ( 
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Tnno i«piratn, mollo loiiruno dall' aliborrir», si glo- 
riavano di una dipendenza che faceva la lura gloria 
e la loro sicurezza. I.u loro condizione èva invidiata 
aneliti da ({iirlle citià, che incorpomte con Roma, 
arcavano nccnppinte, sotto il nome ìinporlante di nicf 
nicipii, tutte le prerogative della romana ciltudìiian- 
xa alla con*ervaziune de' loro usi particolari, del lo- 
ro culto e delle loro leggi. Molle di c{uosle città 
cercarono il titolo di colonie, e sebbene più dialinie 
(osàero le loro prerofjative, nulladimeno sotto l' im- 
paratore Adriano non si aapeva quali fossero quelle,' ' 
dì cui dovesse esser preferita la sorte (i). La prò* 
■peritò non le rese mai ribelli, non ispirò mai loro, ' 
l'ambizione dell' indipendenza. L' istesso avverrebbe 
alle moderne colonie. Felici sotto il governo della 
loro metropoli, esse non ardirebbero di rompere uq 
giogo leggiero e piacevole, per cercare un'indipeO' 
den/.a che le priverebbe della protezione della loro 
madre, tenza la sicurezza di potersi garantire o dal' 
l'ambizione di un conquistatore, o daj^l' inlrifjliì 
d' un cittadino prepotente, o da' pericoli dell'anar* 
chia. Noni stato ri;cccsso della ricchezza e della prò-, 

0> A. rrfHio (nnrt, >*«<>, Kb, VI ap. O) ci dJ« the «ilo Vìmpt' 
niorc Adti»n» le dui di VUcm in AITHri, t (l'iullt» e di Udici! in, 
Sftpui, die gode* «00 dc'firìtilegii di citlJi inuiiici|>all, cercaruno ili' ine 
pcnlan, ed otlrnnero il litolo di enloflia. Il loro ewmpjo Tenue IwA' 
prnla ttgaiui d* altre cittii minii^tpdi. PunUi ci wnlirari allrcUioUt 
piA Mrina, ijiiindo li rilleitn'i, che le prerogitive delU cilladinanu n>-, 
nuni, iKtonlilD a^ alritanll delle riul Uiiiiiicipati, erano più eireie i|[ 
quelle (ccordMe a'tilladini delle Colnnie. Qantì non nevlnA II drhM 
del iiiffragio arcordatfi a' priiai, ve aTETMui i|ae1ln di putere akibire ed 
eteirilare le dlgnila dWU tepulibliia, conv l'Io diuHnlnla Sìipiaia (da 
^miif. Jurp Ilal. Ut. 2 eap, 3) Iliuifin* dun<|ric auiipurrei cliv la pro- 
ajirriià e lo ijilandiire ili queiM culonie fate cut coQtiderabU^ ebe m»> 
iHuiH uu uciillci» ianli> *if{nìnc(ale. 
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riti, che ha fatto ribellare le colonie Anglicane, 
niu è stato l'eccesso dell'oppressione, che le ha in- 
dotte a rivolgere contro la loro madre quelle armi, 
ehe esse avevano tante volte impugnate per difeif 
derla. 

Quest'esempio non haaterà (orse per disingan- 
nare gli altri governi d' Europa!' Perchè, in vece 
di guardare la rivoluzione dell'America come un 
semplice gastigo dell' oigogiio inglese, non vi veg- 
gono piuttosto essi una lezione terribile data a tutte 
le Potenze, che si dividono le spoglie di quel vasto 
eontinente? Aspetteranno essi, che una causa comu- 
ne renda universale questa fatale catastrofe, che se- 
parerà per sempre un mondo dall'altro? La mina 
i preparata. Una scintilla è bastata per accenderla 
nell' America Anglicana (i). Non vi vorrà più di 
questo per farla scoppiare nel resto di quel vasto 
continente. L'epoca di quest'avvenimento è incerta, 
ma « inevitabile, se non si riforma questo sistema 
erroneo, se non si aboliscono queste Icffgi , colle 
quali si diiif;e, o per meglio dire, si distrugge il 
commercio delle nazioni europee colle loro respet^ 
tive colonie. La prosperità, cosi dell'antico coma 
del nuovo emisfero, ricerca come si è dimostrato, 
questa giusta e salutare riforma, e la ribellione dallo 
volonia An;;licane mostra a tutti i principi il perì- 
colo che loro sovrasta, se non l'acceteram ~ 
dallo scandillo de' combattimenti noi potes 
•ingarci di vedere uscire un sistema di rif( 
aalutore; se queir istessa causa, che ha i 
discordia ed ha accesa oggi la guerra tra gì 
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le loro colonie, rompesse le catene che opprimono il 
commercio de! resto dell' America, la filosofia sensi- 
bile, piangendo sull'asprezza del rimedio, si conso- 
lerebbe almeno coU'enumcrazione dc'mali che ha 
estirpati. 

CAPO XX HI. 



Ultimo ostacolo al commercio : la mata fede del 
negozianti , frequenza de' /allimenti, 

de la confidenza è l' anima del commercio, le sen- 
za di essa tutte le parti che compongono il suo edi* 
ficio, crollano da loro medesime; se il credito è uni 

t seconda specie di moneta, senza della (juale ogni cir* 
colazione sarebbe interrotta, ogni commercio rao- 
chiuso tra gli strotti confini della somma del nu- 
merario; se questo credito fa circolare nella banca 
di Amsterdam i5 milioni di fiorini per giorno; sa 
ristessa causa fa, che in questa piazza si trovino dei 
negozianti, che fanno un traffico di fio milioni ia 
Ogni anno; se il credito in una parola, è cosi ne- 
cessario al commercio, come gli elementi lo sono 
alla sussistenza degli animali; non si pnò dubitaro 
che tutto quello che contribuisce ad indebolirlo, 
dev'esser considerato come un ostacolo al com- 
: 



mercio. 

Orchi non vede come la frequenta de' fallimenti 
in una nazione debba produrre quest' effetto? Qual 
Credito si può avere per coloro ohe commerciano in 
una nazione, nella quale il fallimento entra nel- 
l'assortimento de'mczzì da migliorare la fortuna del 

oziante; nella qu;ile un uiercudante non i: ricco, 
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che dopo il tono fidUmeato, e ndU qmle U «tndit 
pia bmm die lo oonduoe eli' opalenia, è il dichie- 
reni fallito? Or chi lo crederebbe! Se ae n'eocel- 
tumo alcune poche naaioni, in tulto il resto del* 
l'Europa, questa biiMrra e funesta speculaaione pare 
non essere inl^etu al negodante. Ma i (allimenti 
non sono stati cosi frequenti e così felici, quanto in 
un secolo, nel quale tutti gli occhi de' goTcmi sono 
rivolti al commercio. 

Qual prova più autentica deirfaifiinxia della 
presente legislaaione ? Le nostre leggi subiliscono 
una pena per i Cdlimenti ; ma la impunità, oooae- 
guenaa necessaria della poca opportunità della leg* 
gè, rende inutile il loro rigore. Vediamo dunque, e 
quel che inutilmente si ò fatto, e quel che si dovreb* 
he (are, per torre al commercio un ostacolo, del quale 
la morale e la politica, il decoro de' costumi e Tin- 
teresse pubblico egualmente si risentono ; ma che 
malgrado tutlo questo ha funestamente disteso le sue 
radici in quasi tutta V £uropa. 

CAPO XXIV. 

lnco€9icnza ed inefficacia della presente ìegisìaùane 

riguardo a questo oggetto* 

1 dritti sacri doli' umanità, uniti a'veri interessi 
del conimeTcìo, ci autorizzano ad attaccar qui la le* 
gislazioiie dell'Europa. Le leggi, che rif^uardano i 
fallimenti, non fanno sicuramente la gloria ile'mmri 
emulici, nò (le* legislatori che le hanno emanate. Esse 
parici^ipanodcVaratteri più opposti tra loro: esse so- 
no nel tempo islesso troppo severo e troppo indulgen* 
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ti; esse condannano l'innocenza, nel mentre che of- ^ 
frono un adito per l' impunità a coloro che sono ef- ■ 
fetlivamente rei. Vediamolo. 

Vi sono (lue diverse specie dì fallimenti. Altri 
tono Tolontarii e fraudolenti, altri sono invulontarÌL 
e forzosi. Ne' primi l'insolvibilità del debitore non 
è che apparente, e gli effetti che egli cede a'suoi 
creditori, non sono che una parte de'suoi beni ; il 
resto vien traviato o nascosto. Al contrario ne' se- 
condi r insolvibilità è necessaria. Una disgrazia so- 
pravvenuta al negoziante, la perdita di una nave, il 
fallimento d'un suo corrispondente ec. l'obbligano 
a dichiarare a'suoi creditori la sua insolvibilità, il 
8UO fallimento, e l'avanzo de' suoi fondi che egli 
loro offre in compenso d'una porsione del suo debi- 
to. Il primo dunque è un fallimento volontario, è 
un furto fatto al pubblico, furto altrettanto più fu- 
nesto, quanto è in potere di colui che lo fa di de- 
terminarne il valore ; ma il secondo è un llagello del 
cielo, una disgrazia non preveduta, che non lasci* 
altro sollievo all' infelice che la soffre, che la coscien- 
za e la sicurezza della sua innocenza, la quale per 
altro non lo garantisce dal disprezzo del pubblico, 
dalla perdita dell' onore, e quel che è più strano, 
dall' ingiusto rigore della legge, É vero che 1' isles- 
sa legge, che condanna alla morte il fallito fraudo 
lento (i) e volontario, non dà altra pena al fallito di 
buona fede, che il carcere perpetuo ; ma io doman» 
do: può essa punire un uomo che non ha lasciato 
d'esser giusto.'' Quando la sorte lo ha privato di 
tutto quel che possedeva, può la legge seni' altra 

(0 QuMa ^ U i>p™. tlir. .Mh nia!;giric jMrte delle nailoni tar^ijti:^ 
■i fc aucgnau b1 tiolUuicdtu liauiIoleaU), 
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motiTO privarlo anche Ai quello cho questa gli ha 
lasciato, dcUu libertà personaluP Quelli editicii, ohe 
la potestà legislativa ha fatto innalzare per assicura- 
re il ri|mso pubblico contro la violonxai contro i de* 
litti, contro tutti gli e<HH>ssi, che malgrado la peno- 
se cure de* legislatori non lasciano di turbar Tordi* 
ne della società ; questi ediiicii, l*tsistenxa de*quaU 
umilia Tumanità quantunque fatti per la sua con- 
servazione, potranno forse qualche volta essere an* 
che impiegati per distruggerla? Il carcere può mai 
divenire Y albt^rgo dell* iunoceuxa P La legge può for« 
se a questo sogno moltiplicare i disastri d*un infeli- 
ce? Qual causa potrà mai legittimare un attentato 
che essa commette contro la libertà civile, sotto 
Tombra dell' interesse pubblico? Quul interesse più 
grande, piti comune, che la libertà del cittadino sia 
al coperto? Senza di questa non vi ò nò commercio, 
nò società, M«i lasciamo di declamare, e contontia- 
nuH'i di pianj*evo siili* imbeeìllit{\ de(;li uomini noi 
vedere un errore eiKH^ maniiesto adottato in tutta 
r Kuropa, e nel vedere il silenzio della morale sulla 
più irritante strane/za della moderna giurispruden- 
za. Vediamo ora come nelT esecuzione la leggo istes- 
.Ha otTro al vero reo rimpunità; vediamo come essa 
deposita la vendetta pubblica d' un delitto pubblico 
nelle mani priv«\te ; viMliaino conio essa di\ agi* in- 
teressati un dritto, che la facoltà stessa suprema non 
ha, di nsHolvere un reo odi punirò un innoeento; 
vediamo linalinenle come, subito che gT intcresHati 
lìniiaiio un contratto ci>l ncj;<v.iaiilo rallito, aiicorcliò 
il talli mento di questo .nia volontario e fraudolento, 
la Icjjge si dimentica allora della sua ^'verità, del 
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delitto del reo, o dell'abuso che questi ha fatto del- 



lo 



nfìdei 
Appe, 



ubWìc 



1 fallimento è diclitarato, la legge per> 
mette a'due terzi, o a' tre <juarli de' creditori di unir- 
si, e di decidere della aorte del fallito. Se costoro 
stipulano un ucconiodumentu col negoziante, se essi 
ai contentano di rinunciare ad una porzione del 
loro credito, ancorché il fallimento sia volontario o 
fraudolento, tutto è terminato. La porzione de' suoi 
fondi, che questi ha nascosta, o per meglio dire, 
che ha rubata n'suoi corrispondenti, resta salva per 
lui : egli ricomincia un nuovo negoziato con un ca- 
pitale che lui loro rapito, e se la fortuna seconda Ut 
sua frode, egli si arricchisce col soccorso del SUO fkU 
li mento. 

Se al contrario il fallimento ancorché dì buona 
fede, ancorcliè per disgrazia, non lascia al negozian- 
te onesto di che conchiudere uu accomodamento col 
tuoi creditori; se qualche privato interesse, o il ca> 
prìccio, ispirano a costoro di rovinare quest'infelice 
e onorato cittadino, la legge, che lia ceduto un drit- 
to che non aveva, legittima la loro crudeltà, e per- 
mette loro di ritenere in un carcere perpetuo un 
uotno che non ha commesso alcun delitto. 

L' interesse solo de' creditori, o il loro capriccio, 
può dunque togliere ad un fallito onesto uomo quel- 
la libertii, che non si può perdere dui cittadino seniui 
un delitto, e putì mettere la uiala fitde, la frode ed 
il furto al coperto d'ogni inquisizione ed'ogni ga- 
■tigo. 

A che giova dunque che la legge metta nel ran- 
go (Itìi delitti il fallimento fraudolento? A che gio- 
va la pena di morte minacciata contro un delitto che 
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offondoln pubbliun fedo, quando il giudixiodel oro* 
ditori ftt ordiiittriumeiiU tucure In giustiùtPQumido 
la logge ili voce d' innttUaro un asilo contro il suo 
rigoroi ili fuvore dciriiuolvihilità oiiostaohe geni6| 
e si umilia innanzi al cospetto de* suoi barbari credi» 
tori| non U altro ohe aprirò una strada sicura ali* Ini* 
punitA per la frodo avveduta, orgogliosa ed ardila 
che la elude? Quando finalnionto la sua apparente 
moderaxiono non ò utile che pel fallito fraudolento^ 
ohe ha noscosto il suo danaro por ricavare miglior 
partito dallo spavento de' suoi creditori P 

Non vi ò giorno che non si sonta un fallimento 
neir Kuropa. Questi souo por lo più fraudolenti. Ma 
non si ò forse ancora in toso un nogoxiante impiccoio 
por questo delitto. Quul meraviglia, ohe i fallimen* 
ti siano cosi frequenti? Non vi sarebbe forse bisogno 
di tutta (piosta pena por estirpare questo vixio, eo 
la lo|^go istosstt non assicurnsso l'impunità al dolin* 
quontcì, (1 so onrtuiHsn di provc^nivlo, 

Viullumo dumiuo quollo (!ho si dovrebbe fare» 

CMHÌ XXV. 

Efficaci rimcdii contro qmsto diiordin$. 

l)o la sporair/a dell* impunita ò il gran veicolo del 
dtilitti, (| lussili Hun^hlm la prliiiiioho si dovrohbe estir* 
puro dal onoro <l(ii nr{{o/iatiti por diiiiintiii'o la som* 
ma do' lairiiiuMiti fraiMioUMiii. Ptir otUititu' (pioHto fine 
hi.HD^MirnihlM* totrn ;t|^r iiitrKihsati il dritto di docido* 
rn (ledila Mortn drl fallilo. (^)ti(*Hti non dovrehiioro in» 
f;orirfii in altro, (tu^ noU' invigilare su i mirivi di os- 
A<uo itidonni//.ati (lolla ma(;(jior possìbile porzione 
doi loro orodiii. II reato dovrebbe farsii du* giudici. 
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Sriliito dunque dio Ìl nef^oziaiitc si dìcKiara fnU 
litn, il govrruo dovrebbe assicurarsi della sua per- 
•onn. Quindi con un rigoroso esnme su i bilanci 
del ti«goiLÌaHtn, lu la condnttu un lui tenuta ec, i 
giudici (liivruliboro dotertninure lu natura del falli- 
mento. Truvandosi di buona fede, il negoziante do- 
Trebbe essere inessu in libertà, e basterebbe obbli- 
garlo a dare a' suoi creditori 1' avanzo de' suoi fondi 
in compenso de' suoi debiti. Bisognerebbe lasciare a 
quesi'infuliee la strada aperta ad ogni fortuna, e pa- 
lesare al pubblico la sua buona fede e la sua inno- 
cenza. 

Mit trovandosi fraudolento ìl fallimento, il dclin- 
qneute in qualniKjue caso non dovrebbe soainpard ìl 



giusto ri^^ore della legge. Una pena d' infamia sa* 
rebbe la più opportuna per questo delitto. Un ferro 
rovente dovrebbe imprimere nella sua fronte i ca- 
ratteri che lo esprimono. Privo della confidenza pub* 
blioa, egli dovrebbe essere escluso da tutte quetl» 
cariche, da tutti quei mestieri, che ricercano l'ono- 
ratczea in coloro che {;li esercitano. Come infame, 
ogni atto, ogni obbligazione da lui firmata, si do- 
vrebbe avere come nulla e come illef;ittima. Ancor» 
che una fortuna non meritata lo mettesse in istato di 
soddisfare i suoi creditori in tutta la somma de' loro 
crediti, la sua infamia non dovrebbe per questo fini- 
re, non altrimenti che la restituzione non libera il 
ladro dalla pena del furto. Questa pena fìnalniento 
ti dovrebbe eseguire con tutti quc(jli apparati, che 



rendoi 



no p. 



1 terribile la 



tr più v^rgoj 



il delitto. 

Ecco come andrebbe punito il fallimento frnudo- 
lenUj. Esaminiamo ora come la legge potrebbe pre- 
venirlo. 
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' n Imoy lotte dMidaiabilo in dMiio daMl dai 
dtlaiKiii d* uno stito^ na paniioiotÌMÌiiio in qndln 
do* Bogosinntiy è la oania la pia freqnonto daT &Ui*. 
monti. La mania di oomparir nobilo OD*di|Aomi dal 
laato ddla profuaionoi h ditpranaroa'n^goaiantl 
ima firiigaUlà onororolo o neoaHaria* Un gofMlagno 
ooniiderofolo fiitto ool looQorto d'an nagoiiaio hlititf 
non è dastinato a prodamo un allro^ né è aorbato 
par oomponaaro una perdita ohe potrebbe fopra?f09 
nire da un aeoondo negoiiato. Tutto •* inpiega alla 
oreaiione d' un treno fiittoaO| ool aoooorto del guaio 
r imbecille negoaiante va aooattando un* $ùttdlmMm 
deriw da coloro itteui obe gliela Tondonot Cbo no 
artieoe da queeto t il primo negouato infelice <Mi^o» 
na il fidlimento dd negoaiante. Privo d^i atanai 
ttecemarii per compenmrlo, egli ricorre agi' intrighi* 
Egli non ardiece di riformare il tuo trattamento per 
non palemrc il tuo disordine. Egli ami spende quel* 
che volta di più per eviure un totpeito che acoelere» 
rebbe il euo fallimento, fiillimentOy che non poten? 
do più eritare, cerca solnnto di ritardare col ioot 
corto di nuove frodi e di nuovi furti. 

Quatte non tono tpecuUiioni metafiticbe^ né va* 
ni togni di politica; tono fatti, che avvengono di 
continuo tetto i nottri occhi, e che infelicemente 
cagionano la rovina di tante £imiglie, che in ogni 
giorno tono sacrificate tull'altare del lutto alla ma* 
la feda ed alle frodi de* negozianti. Un corpo dunque 
di leggi tuniuirie sarebbe necessario per la clatte 
de'uercaJanti (i). 

(4) QiianCiin«|ue i<> ini dieltiiirerci in ApprcMO contro U ìt^ funCofl- 
rte in K«n«rJil<^i deìiho condttmmc i vanUggi per quetU dMN di citta- 
dini. Ecco un' ccccf ion« cIm wm di*tnigg« la nifnla. 
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La pena, che si Jovrobbc roinacci.ire p«r farle 
neguire, non (Iovri;I)be riguaidurc l' infra-iionc, ma 
gli nfrctti dell' infrazioni^. Io mi «piego, Se il tratta- 
ttiAtito d'un ncgoztnntc! filtrirpassassii i limiti prò* 
Bcritti dalla legSo, limili che dovn-hhcro proporxio- 
narai il fondu che il nognziantc mette in cummer- 
cto, non dovrebbe per questo ciaei' punii» ; ma nel 
caso ohe egli venisa« a fiilUTe, qunlunque aia stata U 
causa prossima dui suo fiillimcnlo, il giudice racco- 
gliendo da' bilanci che egli vcrrcbbo ad esibire, o 
dtU'esame della condotta dn lui tenuta, ruccoglien' 
ia, iodico, che il negoziante ha speso più di quello 
che la legge ha prescritto, questo potrebl>e bastare 
per dichiarare volontarin e fraudolento il suo fallì- 
mento, e per condannarlo alla pena che si è assegno- 
U a questo delitto. Questo stabilimento , oltreché 
frenerebbe in qualche maniera il lusso de' negozian- 
ti, recherebbe anche un altro vantaggio non iodìf' 
ferente. Siccome non gioverebbe più allora al falli- 
to l'alterare l'articolo delle spe*«, il bìlttnuio lasce- 
rebbe di essere uno de'segreli dell'arte di fallire con 
profitto. Egli non troverebbe più nel dettaglio alte- 
tito delle sue spese il serbatoio, dove nascondere 
una porzione di quella somma che vuol rubare ù 
•uoi creditori. 

L' altro segreto dell'arte di fallire con profitto k . 
l' ingrandimento fìttixio delle doti. Io mi fo un do- 
vere di svelare a' legislatori lutti questi arcani dellt 
frode e dell'inganno. 



Un 



negozia ni 



Ile che prefd 



corso d' una carta lìttìz' 



Questo fa t 
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fti diehitra, la moglie s* impadroniaoe At migliori ef- 
facti per indenni zzarsi della somma enunciata n«l 
contrailo, ed inunto ì creditori, che la legge pospo- 
ne alla moglici veggono restare nella famiglia del 
debitore le loro sosunze, senza poter reclamare con* 
tro un furto, che si fa sotto la protezione della 

Per prevenire questo disordine, per torre questo 
incentivo a* fallimenti, il legislatore dovrebbe pre- 
scrivere, che la dote non potesse esser messa in oom* 
mercio senza il consenso della moglie, la quale pò* 
Irebbe cercarne V assegnazione su i fondi stabili, co* 
me si fa nelle altre classi de* cittadini, e che non cer- 
cando quest'ass^nazione, e contentandosi che la sua 
dote sia posta in commercio, essa debba soggiacere 
alle disgrazie che sono unite alla negoziazione, « 
per conseguenza, in caso di fallimento, rimanga pri* 
va del dritto di ripeterla. ^ 

L'ultimo segreto finalmente di quest* arte, che ha 
fatto tanti progressi ncU'Kuropa, sono le polizze si^ 
mutate. Un negoziante, che vuol fallire, ha quasi 
sempre l'avvedutezza d* avere una persona, che di 
ciinccrto con lui divenga creditore d' una somma 
considerabile, la qual somma è stata registrata nei 
ftuoi libri, e per conseguenza ricevuta senza contra- 
dizione nel suo bilancio. Questo credito ipotetico fa, 
che nel momento nel quale si dichiara il fallimento, 
il fallito sotto il nome di questa persona, diesi finge 
suo creditore, vede rientrare nella sua I>orsa una 
porzione di quella somma che dovrebbe essere in- 
teramente data in isconto a' suoi veri creditori. 

Se, per esempio, questo credito finto è di novan- 
uiila scudi, e se il fallito accorda il terzo a tutti 
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^■suoi creditrtri, il fallito 



sicuro a 
por/.ione. Qual 



natrfr 
iproue a fallire? 



■ ila scudi (li 

•er chiudere quest'ultima strada a'ncgoziatiti d 

, la legge dovrebbe prescrivere, che qualunque 
iTsona fosse convìnta d'aver prestato il suo nome ad 
I negosianic prima di fallire per contesture un de* 
I che non esiste, dovesse esser considerata come 
lompliccdcl fallimento, e per conseguenza condanna- 
Balla stessa puiia. Dovrebbe nel tempo iatesso ordina- 
li' giudici d'informarsi minutamente della con di- 
ne de' creditori, per assicurarsi de'veri, e di quel- 
he potrebbero non esser che ideali e finti. 
Questi sono gli argini, che una buona legislazione 
totrebbe opporre al torrente de' fallimenti j torrente 
: di continuo inonda l'Europa, e che lascia spes- 
so per dove passa alcune lagune pestifere, che di- 



struggono il commercio 



; l' industria, questo fuoco 



sacro, che i sacerdoti delta patria e del bene pub- 
blico dovrebbero tener sempre acceso, come quello 
bbc forma la felicità e la vita delle nazioni. 



I urti che si potrebbero dare al commercio 
dopo essersene tolti gli ostacoli. 

Questi sono gli ostacoli che sì oppongono al com- 
nercio; ma che diremo noi degli urti che gli si 
■ «lovrebbero dare? Siccome la maggior parte di qu^ 
Isti debbono esser piuttosto l'opera dell'amministra- 
^lìune che delle leggi, io non farò altro che accen- 
narli , per non disto(;licrmi molto dal mìo unico 
fbggeito. 



■' w 



V 




& il ccmmercio nttno è la fwti àA 
ciò flittonio, 1« prine aure del g u i wu 
«nor rì>rokt ndl'ialenio ddlo alato. La 
ddUe slnde e d«*€uiali di comwùmaiomm^ 
do il tnsporlo de*prodotti ddlo tarie pcoviado £ 
«ao stato, aoodaraado il traffica iatanao, a froB» 
taodo la coaiaaicamioac^ aoao il pia SEaada aita 
dif ai possa dare al oommetcio ed ali* iadaslria« 
ATTiciaata gli uomini, e mi li leadorcta iadnalrical 
ed attÌTi: separateli, e foi li readcrela tanti sdra^g» 
g^ incapaci d'aTcre l4dca ataan della laro pirfcttì* 
bilità. 

La mia patria sta aspettando eoa impaiieaia i 
fratti di questo beneficio, che essa deve al suo aa 
ed al ministro che lo consiglia eoa tanto ado. Idi 
eostromione ddle strade delle due Calabrie e ddla 
Sicilia, di queste ladie ddl* Italia, che è F India 
ddr Europa, Tcrsando le riccbene delle pia ridenti 
profincie ne* due mari cbe le bagnano, e i tesori 
de* due mari nelle più belle prorincie, isrà la rie» 
chesza di tutto il rqpio, e la gloria dd gorcrao» 
Faccia Iddio che un' intrapresa cosi utile non tenga 
frastornata dagl* interessi e dalle mire prifa^ e che 
il bene pubblico trionfi una folta sopra Tiatr^ 
e la frode. 

L*altro urto che lamministrasione doTrebbe dare 
al commercio, è il buon regolamento ddla moneta. 
Quanto questo interessantissimo oggetto è stato tra- 
scurato da'goTcmi, altrettanto ha richiamato le me* 
ditazioni degli scrittori economici dd secolo. 

Il cieco pedantismo di -venerare gli errori stessi 
ddrantichità| ha fatto alle Tolte credere a* governi, 
che il Tdore ddle monete poterà essere 



^e LA 8QIBNZA 

poteva dipendere soltanto dalla pubblica aulnrilà. 
Questa massima erronea, adottata da Aristotile (i) e 
da'romani giureconsulti istruiti nella scuola degli 
Stoici (2), ba cagionato tante volte la rovina del com- 
mercio di molte nazioni d'Europa. Se essa fu indif- 
ferente per gli anticli) popoli, essa è stata pur troppo 
funesta a'moderni. I nostri legislatori non han ba- 
dato alla diversità de'tenipi, e alla differenza infinita 
delle circostanze derivata dalla diversità degl'inte- 
ressi. Essi non si sono avveduti, die un valore pU" 
raniente legale dato da Licurgo alle sue monete di 
ferro, era opportuno agl'interessi dì Sparta, l'isti- 
tuzione della quale era di abborrire il commercio. 
Essi non si sono avveduti, che la romana zecca, dan- 
do ad alcune monete dì rame e di ferro fasciate di 
aottil foglia d'oro o d'argento, il valore de'due pre- 
ziosi metalli, de'quali non ne avevano cbe la sola 
superficie (3); che Livio Druso nel suo tribunato, 
mescolando nella moneta d'argento una ottava parte 
di rame, e che Antonio nel suo triumvirato mesco- 
landovene altrettanta di ferro (4), non ebbero altro 

(1) Lege cauitUre, oc taam vim relìiiere, non natura, ti ijuldrm 
I/me Prineept, i/na Rci/mtliea, ipia Ux nummum coiisliluìl, quasi a 
MfHTi a qua pretlum et vatortm cerliun accijiil. Arili. Eiliic. lib. V 

(2) Electa maltria eit, dice Puoln, clg'us paMlìca oc perpetua irili- 
matio d^dlcidtalUmi perm'aatìonum itqimlilate iiuaiuilatis lubveiiirtt , 
eeipie materiu forma pu&tiea percuiia, luum dontiuiamque iten tam ta 
tiiKiattìa prahct, ijuam ex quajttitaU. Leg. < D. itr mnCralieiui. «npC 
51 owcrvi, cli« p«r qiHiititi t' ÌDUaiIlva il Tabru legale e niin l'iotrin- 
*aco del rocuUo. Per auicurnurae legnanti Verìtmàu ile are grnvì, »! 
Eineccto nella Siaetìaxiaae ile miuctione moiiTta mi j'uttum prtliam. 
Si iKMirvi ancbii, che b ni«Ìia yinrìipniHenia corrcaau «fucstn crriirc 
■UU'anticn. L. { C. 4e. vtt, JViimiimai. poteit. 

(3) LeRgmi Xi|iliflin. in VÌI. CaraaaUa. 

(4) SaLnaa. de tuur. cap. H e lU. 



J 
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Oggetto che di facilitare il commercio internO| che 
era il solo che i Romani conoscevano in quel tempo* 
La rovina, che questo sistema avrebbe potuto cagio* 
nare al commercio esternO| non era valutata in Ro« 
ma, perchè Roma non voleva in que' tempi commer* 
ciare cogli stranieri. Essa non conosceva che i suoi 
cittadini, i suoi confederati, i suoi sudditi. Il suo 
unico oggetto, il suo unico interesse era di estende* 
re i limiti del suo impero, e di arricchire la patria 
e i figli della patria co* soli mezzi violenti della guer» 
ra. Ma non sono questi i nostri interessi. La mo- 
derna politica non può sicuramente considerare con 
ristessa indifferenza il commercio esterno. Se questo 
è oggi il principale sostegno della prosperità delle 
nazioni, e se la moneta n*è il mezzo; se essa non 
solo è ristrumento delle permute che si fanno tra i 
membri dell'istessa società, che era il solo uso al 
quale era destinata in que' tempi in Roma ed in Spar^ 
ta; ma è Tistrumento delle permute che si fanno 
tra le diverse nazioni, che non tutte dipendono dalla 
medesima autorità; supposto questo, chi non vede 
che il valore delle monete non può più oggi essere 
arbitrario, e che questo deve dipendere non solo 
dair autorità che le conia, ma dal valore intrinseco 
de* metalli de' quali sono composte? Bisogna dunque 
fare ciò che infelicemente non si è fatto sempre, bi- 
sogna abbandonare interamente le idee degli antichi 
riguardo alla monetazione, bisogna seguire quelle 
de' moderni. Gli scritti luminosi che da alcuni anni 
a questa parte sono comparsi su questa teoria, P im- 
possibilità di svilupparla con quella brevità, colla 
quale ho promesso di trattare tutti questi oggetti 
che riguardano più 1* amministrazione che la legis- 
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Iasione, mi obbligano a tacermi, ed a dirigere it 
lettore alle mani maestre che l'hanno maneggiata. 
Jo non debbo uscire daHIcalia per trOTarle. 11 conte 
Carli, il celebre marchese Beccaria, e l'abate Gal- 
liani , quesiti genio sublime, al quale come buon 
cittadino debbo tutta la gratitudine p<;r l'onore che 
co'auoi talenti e co' suoi scritti ha recato alla mia 
patria; questi tre grandi uomini, oltre alcuni altri 
Italiani illustri, hanno con tanta esattezza, con tanta 
profondità e con tanto metodo maneggiata questa 
materia, che sarebbe da desiderarsi, che pel vantag- 
gio universale del commercio, tutti Ì governi atti- 
gnessero da questi fuuti le istruzioni necessarie pel 
buon regolamento delle monete (i). Fidato dunque 



COL'i.t«w 

oggetti, m'indur 
niclmeblie ni c< 






E Nipra quoti 



accennare nppena in queii 



g. GU atitidii. 



., l-urofoimLii de' poi e 
ommorcìiiuli ili uoì, non avevano tn- 

c la roniana poliT^id 



Muralo quuto oggetto. La greci 

I chtadinì d'una stCMo pane vi foiltero divcriì pai, die 
Carla Mignn non per altro oggetto inlrodu»e nel sao Tatto impero l'iuo 
de'peii e JcUe miturt rnmaae. E Aai, die nun pari lauto, non peDaiamo 
ad altro che a'yaniaggi del commercio, abbiamo tnucurat* quota uni- 
Niente di più facile die di >t>hlliHa, d' ialrndiirla. Per tendere 



varìabile, facile a 



TUpi, 



non li dovrebbe far altro che regoLiiLi aopra la lunjjlieiia d'un peudulu 
aemplice, che battnae i leeondi lopra un parallelo deLermraalo del globo. 
Con qnnto mmo la mimra ai potrebbe rendere oniverulc per tutti i 
pacai d(U' imiveraa. La rifonna de'peai legnirehbe nibitn quella della 
raiaure dalle ijuab dipende. Le larifle dì rìduiione etalle e ciliare, lo- 
glierebbcro inbito I' iniri|jo per U ridurione de' prer.ii o delle imposiiioni. 
la Ingfiillerra appena che il cddire ffujr^ens applica il pendolo agli 
(nvlo^ , U •ncieti reale di Londra propose d'inplegirc queaU miau» 
univrraale. Quello oggetto non jtfuggì agli occhi di M. JUmilo» Mtru- 
nomo di Lione, di M. Bouger, i di M, De la Co'lilamiiie. Legnai 
te loro opere, e l^i^gail la memoria di M. Btmamiim Coiritrd, rlie t 
nuil» a quella di H, iltrlrii'ui lullc \rfffi agnrie tu. 
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sul merito delle loro opere, io rÌTolgo lo sguardo 
alle truppe di mare. Questo è il gran soccorso, che 
il governo deve prestare al commercio esterno. 

Il mare, questa strada per la quale il negoziante 
fa passare le sue mercanzie, T artiere l'opere delle 
sue mani, l'agricoltore i prodotti del suo terreno; 
il mare^ questo territorio comune, sul quale tutte lo 
nazioni hanno eguali dritti, ma che la preponde» 
ranza delle forze d'alcuni popoli cerca di renderlo il 
loro privato patrimonio; il mare finalmente, questo 
campo di battaglia, ove le nazioni a mano armata 
si disputano i beneficii del commercio e della na« 
▼igazione, vuol esser difeso; e ciaschedun paese, 
che ha la fortuna d'esser bagnato dalle sue acque, 
deve o rinunciare al suo commercio, o tenere su 
questo elemento alcune forze capaci a mantenere la 
polizia e la libertà generale, sola ed unica legge 
che una nazione deve dare al di fuori. Che si per- 
doni ad uno scrittore amico della pace d'indurre 
oggi le nazioni ad armarsi di vascelli. Non alla 
guerra, non alla discordia, ma al riposo della terra 
sono diretti i suoi voti. Egli vorrebbe vedere stabi- 
lito sull'impero del mare quell'equilibrio, che con- 
serva oggi la sicurezza del continente. 

Se la Francia non avesse trascurato questo og- 
getto; se l'avarizia d*un ministero, le profusioni 
d'un altro, l'indolenza di molti; se le false mire, 
i piccioli interessi, gl'intrighi della corte, una ca- 
tena di vizii e di errori, una quantità prodigiosa 
di cause oscure e dispregevoli non avessero impe- 
dito alla sua marina di prendere per lo passato al- 
cuna consistenza ; se invece di profondere tante ric- 
chezze e tanti uomini per dividere con due altre 
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grandi potenze la vergoj^na di non potere opprimere 
un elettore di Braadeburgo, il governo francese aves- 
se diretti tutti i suoi sforzi dalla parte del mare; 
se lo splendore momentaneo che acquistò la sua ma- 
rina sotto il governo di Luigi XIV si fosse alimen- 
tato e sostenuto col sacrificio di tutto, o d'una por- 
alone almeno del suo mercenario esercito; se tutto 
quello che si doveva fare dalla Francia sì fosse fatto, 
il suo commercio, come si è detto altrove, avrebbe 
fatti i più gran progressi sotto gli auspicii del suo 
paviglione reso più rispettabile, e non sarebbe stato 
esposto «'colpi fatali che la Gran Brettagna gli ha 
tante volte scaricati, mediante Ì favori delle sue forze 
di mare. Della maniera stessa, se le altre nazioni 
bagnate dal Mediterraneo avessero conosciuto l'im- 
portanza di una forza di mare, il paviglione insul- 
tante de' pirati barbareschi nou molesterebbe il loro 
commercio, né esporrebbe a tanti pericoli l' indu- 
stria de' loro cittadini (i). 

Ma si può forse sperare questo accrescimento di 
forze di mare senza la diminuzione di quelle di 
terra? La miseria de' popoli, lo stato presente delle 
£naaze non dà a" governi altro partito, che di sce- 
gliere o le uno o le altre. Se il giogo che gli op- 
prime è molto superiore alle loro forze, come ag- 
gravarne il peso? Finché dunque il sistema militare 
presente non sarà riformato, è inutile il progettare 
un accrescimento di forze marittime. Le spese che 
richiede il mantenimento d'una truppa di merco- 

(!) Pare clie oggi (juesle veriln 5Ì comincinn a «mmcere da'gove 
Pncc che vsai si siano Dnalmenle deUmiinalì a spcndire sul mare i 
leuiri, cli« hanno rin'orii coti inutilmirnte profusi «illa tcm. Ia 
fUrìa non sai-à l' iJiiuta a speniucawine i vuiU>K 
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Darli fempre permanente , non è compatibile col 
mantenimento d*una flotta atta a garantire le spiag* 
gè d'una nazione, ed a far rispettare il ano nome 
da per tutto dove vi è mare. Io ho troppo dimo» 
strato la inutilità e gl'inconvenienti della perpetuità 
delle truppe di terra, ma chi può descrivere i van- 
eggi di quelle di mare? 

Non volendo considerare la cosa che dal solo 
aspetto della forza, questo solo basterebbe per far oh 
dere la scelta sulle seconde. Popoli, sopra quest'eie» 
mento solo le vostre forze possono esser trasportato 
lontano da toì senza rischiare di distruggersi. Se le 
Tostre truppe di terra vogliono fare un' invasione 
ne' paesi stranieri, tutto le trattiene. Le montagne^ 
i fiumi, la difficoltà delle strade, il difetto de' viveri 
e delle munizioni, l' intemperie del clima, tutto scon* 
certa i vostri progetti e moltìplica l' inconvenienti. 
Sul mare al contrario, l'abitazione, l'artiglieria, i 
viveri, tutto cammina colle vostre truppe sopra un 
suolo unito. Più : i marinari sono naturalmente i 
migliori soldati del mondo. Avvezzi a disprezzare di 
continuo i pericoli della morte, induriti pel loro 
mestiere alla fatica e all' ingiuria delle stagioni, essi 
temono meno T aspetto dell'inimico, e non succom* 
bono così facilmente alle fatiche ed agi* incomodi 
della guerra. La pace, non dispensandoli dal naviga* 
re, non ammollisce questi eroi nell'ozio delle guar- 
nigioni. La loro sussistenza non è di peso al pubbli» 
co, perchè è compensata da'beneficii del commercio, 
che garantiscono e promuovono. Finalmente, essen- 
do potenti nel mare, voi sarete rispettati da per tut- 
to^ ma essendolo nella terra, voi non imporrete or- 
dinariamente che a' vostri vicini. 
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Le stratle clunque, i canali di cornuti ìcaxìono, il 
buon mgcilnniento delle monete, una forza surtìcieii- 
ts sul maro, sono gli urti ohu cUschcdun governo 
dovrcbbo darò al commercio. V.gVi non ha hÌBo(;no 
d' nitri soccorsi. S' appartiono all' Inti^rt^sti; jiriTato il 
compir l'opera. Questa è una forza snmpre vivn cba 
lo spinge di continuo, sempre che le (3au>e esterna 
non l'Impediscono d'agire. Fra ({iifl^to, comn si ò 
dimostrato, il sintcma presento de'daxì ò la più for- 
te. Osserviamo dunque più da vicino questo colosso 
innitruoso, che opprime nel tempo islesso col suo 
peso r ogrìcullura, Ir arti, e il oommurcio; e Tedia» 
mo, se senia impicciolirlo, si potrebbe rendere più 
proporzionato e meno pesante a' popoli, sulla testa 
de'qunli è appoggìiito. Questo è uno de'più intorofr< 
santi oggetti dì questo libro, 



CAPOXXVII. 
De' da li in generale. 



o eh* I 



AJoTunque vi è società, vi devo csgfiro un corpo eh* 
la governi ncU' interno, celie lu difenda al di fuori. 
Questa doppia cura esige delle spese die debbono 
esser pagate dalla società clie no profitta. I membri 
dunque che la compongono, dehbonn sacrificare una 
porzione della loro propriotà por la conservu/iiino 
dell'altra. K vero die vi sono st,itc alcune nazioni 
e alcuni tempi, no' quali il governo ripeteva altronde 
la SUA sussistenza. Una porzione del territorio dell» 
naKÌonu era aisegiiata alle spese comuni del corpo 
politico. Ma questo sistema non poteva reggere, 
il governo non potcado iavi^iUre «opra i - 
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fondi, doveva affidarli tra le mani degli amministra- 
tori, i quali o li trascuravano, o se ne appropriava- 
no le rendite» L'agricoltura e la popolazione dove- 
vano essere egualmente molestate da questa riunio- 
ne di molti fondi nelle istesse mani* I sacri dritti 
della proprietà istessa dovevano risentirsene. Sicco- 
me le confiscazioni sarebbero allora state 1* unico 
istrumento per ingrandir 1* erario del fisco ; que- 
sta pena, che punisce l' innocente insieme col reo, 
che punisce in tutta la sua posterità i delitti d'un 
solo uomo ; questa pena contraria alla natura ed 
alla giustizia, sarebbe divenuta più frequente che 
non Io era sotto il governo di Tiberio e de*tiranui 
di Roma. Finalmente il male irreparabile era nel- 
r estensione di questo territorio. O il dominio del 
re era troppo grande in tempo di pace, o era in« 
sufficiente durante la guerra. Nell'uno e nell'altro 
caso la libertà della repubblica era oppressa. Nel 
primo lo era dal capo della nazione, nel secondo 
dagli stranieri. Questi disordini obbligarono i gover- 
ni a ricorrere alle contribuzioni de* cittadini (i). Ed 
ecco l'origine semplicissima del dritto de' dazi. Ve- 
diamo ora la regola della ripartizipue, 

(I) Diodoro ( lib. I n. 73 et teq. ) ci dice che il territorio dell' E- 
pilto era diviso in tre parli; una pel re, una pel sacerdozio, e 1* altra 
ipA resto del popolo. Da quel die comparisce dal racconto «li Straboiie 
( Ub. 47 ) si crede che a' tempi di (Giuseppe questa distribuzione fosso 
fcUta alterata, e che il re non fosse più proprietario di una J>orzione del 
ti rriloriii - ma che riscuotesse un tributo su* prodotti dcrll* agricoltura e 
delle arti. Quel che av>ennc nell' Etjilto, è avvenuto presso la maggior 
parte delle nazioni. I re lian cominciato dall* esser proprietarii come i 
IcMvi sudditi, e quindi hanno abl.andonato i fondi e hanno esalti i b'i- 

iL L'istoria di Roma, e <piella delle uiodernc monarchi»^ nelPorigine, 
e nella decadenza del sistema feudale ce ne offrono la 

•'. 6 
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L'agricoltore che conduce un aratro, e il feuda- 
tario che vegeta tra le mura del suo palazzo, hanno 
un interesse comune nel buon ordine e nella sicu- 
rezza dello statO| ma questo interesse non è uguale» 
Siccome il beneficio che raccoglie il primo dalla' so- 
cietà, è molto minore di quello che ne raccoglie il 
secondo ; il prezzo, col quale egli compra questo be- 
neficio, deve essere anche minore. Le facoltà dun- 
que di claschedun cittadino debbono decidere della 
parte che egli deve avere nella contribuzione pub- 
blica, e questa deve essere la regola unica della ri- 
partizione. Ma quale ne sarà la misura ? 

Non vi vuol molto a trovarla. La misura delle 
contribuzioni sono i bisogni dello stato. Or quali 
sono questi bisogni ? Popoli, non vi spaventate. Voi 
siete stati una volta avvezzi a confonderli colla fa- 
vorita di un re, coli' ambizione d'un conquistatore, 
colle speculazioni voraci d'un ministro, colla pro- 
digalità d'un principe, coli* avidità de' cortigiani, 
col fasto, e con tutti i vizii che qualche volta so- 
gliono circondare i troni. Ma questi non erano i 
bisogni dello stato, nel mentre che Tito, Traiano e 
Marco Aurelio regnavano in Boma« Se la perpetuità 
delle truppe, se questo sistema erroneo di tenere 
tante braccia innalzate sulla testa de' popoli sotto il 
pretesto di difenderli, si abolisse oggi nell' Europa, 
questa salutare riforma, unita alla moderazione pre- 
sente de' principi che la governano, renderebbe mol- 
to ristretta la somma de' bisogni dello stato. Questi 
non possono giammai sorpassare le forze del popolo 
che deve soddisfarli : essi non possono giammai con- 
durlo alla miseria. Se per acquistare o per conser- 
vare la sua felicità, un popolo è obbligato a contri- 
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buire, quando il mezzo che deve impiegarvi Io 
rende infelice, allora manca il motivo della contri- 
buzione; allora il bisogno dello stato è chinierìco; 
allora non vi è più dritto d'esigere, non vi è più 
ragione di pagare. I veri bisogni d'uno stato sono 
dunque quelli che si possono soddisfare senza aggra- 
vare il popolo, senza impoverirlo. 

Ma non basta che le contribuzioni siano propor- 
zionate abbisogni dello stato, per ottenere che esse 
non siano di peso a* popoli che debbono pagarle. La 
nazione può essere oppressa nel tempo stesso che le 
contribuzioni sono moderate. L'indigenza del corpo 
politico e la miseria dello stato, possono andaro 
unito, ed essere entrambe reifetto delle contribu- 
zioni mal collocate. Tutto dipendo dalla posizione 
de' dazi. I dazi sono come i pesi. Un uomo regge al 
peso di conto libbre sul dorso, e succombe a quello 
d' una sola libbra sul naso. Dallo sviluppo di qu^ 
sto solo principio diponde tutta la cognizione della 
intricata teoria dello finanze. Esaminiamo dunque 
la natura de'dazi. Per non perdermi in questo caos, 
io li distribuisco in due classi; in dazi diretti^ ed 
in dazi indircUL Quasi tutta rKuropa è oppressa 
dagli ultimi. I primi non si ritrovano che ne' libri 
degli scrittori economici. Faccia Iddio, che i sudori 
di questi cittadini benefici siano un giorno premiati 
colla sola moneta della quale essi sono avidi, col 
Imritì inibblicoy che sarebbe il risultato delTapplira- 
/ioiic delle loro massime. 11 prof^rosso delle cofani- 
zioiii utili ò insoparalìile da quello della pnKsj)crità 
delle nazioni. ()};»i nuovo urto, che si comunica al 
molo di questo corpo, è dini(|ue un beneficio diesi 
reca all'umanità. Sacerdote di questa deità, io mi io 
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Tin dovere cìi unire i miei aforzi a quelli di tanti 
grandi uomini che hanno prima di me maneggiata 
questa materia. Io parlerò prima de' dazi indiretti: 
mostrandone l'irregolarità e l'incoerenza, mi trove- 
rò pili in istato di rassodare il gran sistema del 
dazio diretto. 

CAPO XXVI II. 

De' dazi indiretti. 

^^uesti dazi sono o reali, o personali. Essi possono 
cadere sulle persone o sulle cose. Gli uni e gli altri 
sono egualmente contrarli a'principii coi quali il 
legislatore deve dirigere la scelta delle imposizioni. 

Cominciando da'dazi personali, io non veggo al- 
tro nella capitazione, che un suggello di servitù im- 
presso sulla fronte degli uomini per tassare la loro 
testa, tassa necessariamente arbitraria, che non può 
essere determinata né da quello che il cittadino può' 
dare alto stato, né da quello che può dargli in tutti 
i tempi. La ragione n'è evidente. O questa tassa è 
uguale in tutti i cittadini, o è relativa alla loro 
condizione ed alle loro facoltà. Nel primo caso la 
ripartizione è ingiusta, perchè il povero paga allo 
stato quanto gli paga il ricco. Una porzione de' cit- 
tadini é oppressa dalla contribuzione, nel mentre 
che r altra defrauda Io stato di quel che gli deve. 

Nel secondo caso, la ripartizione deve essere ne- 
cessariamente arbitraria. Se deve regolarsi da quello 
che ciaschedun cittadino può dare allo stato, come 
indagarlo? Si fiderà forse sulle mWe che ne fa? Ma, 
per poter prestar fede alle sue assertive, bisognereb- 
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he che vi fosse tra il monarca e il suddito una co* 
scienza morale, che stringesse l'uno all'altro c(d 
soccorso d* un reciproco amore del bene generale. Or 
Platone istesso non ebbe il coraggio di supporre que» 
sta confidenza e questa buona fede tra i cittadini, e 
il governo della sua metafisica repubblica. Ricordia- 
moci di ciò che avvenne in Roma sotto il regno di 
Calerlo. Molti sudditi dell' impero furono messi alla 
tortura per istrappare dalla loro bocca lo stato delle 
loro facoltà (i). Che se il governo, non potendosi 
fidare sulle assertive del cittadino desse a' suoi in« 
cumbenzati la cura d'indagare lo stato delle sue for- 
tune; se si desse a questi il dritto di penetrare fino 
nel santuario delle famiglie, nella casa del cittadino 
per sorprendere, e palesare ciò che egli non vuole 
o non può rivelare; non sarebbe questo un atten- 
tato contro la tranquillità pubblica, una violenza 
irritante, un seminario di frodi e di oppressioni 
sempre aperto per gV inquisitori del fisco? Il ricco 
aprendo la sua borsa sarebbe sicuro di nascondere 
le due terze parti delle sue rendite; ed il povero 
artiere, l'infelice agricoltore sarebbero gli oppressi. 
La libertà civile del cittadino verrebbe ad esser vio- 
lata in tutta la sua estensione. Tutte le idee morali 
del popolo sarebbero in pericolo , perchè continui 
esempii della forza pubblica esercitata con violenza 
sopra gì' innocenti le distruggerebbero. La diffidenza 
regnerebbe nella nazione, e il cittadino si vedrebbe 
condannato a nascondere con altrettanto mistero lo 
stato delle sue facoltà, che le infedeltà della sua 
oouipagna. 

0) LaUanzio. De mori. pars. cap. 23. 
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Mn supponiamo, ciò clie io credo iniposstbite, che 
il governo potesse essere esattamente istruito delle 
farnllà di ci.ischpdiin cittadino, e delia parte che la 
situay.ione presente de'suoi afTari gli permette tli 
prenderli nella contribuzione; a elle gli gioverebbe 
questa cofjnizione? Le facoltà della maggior parie 
de' cittadini non debbono forse variare in ogni anno 
eo'prodotti incerti e precarii dell' industria ? Non si 
diminuiscono esse colla moltiplicazione de'figli, colla 
perdila delle forze derivata dalle malallìe, dall'età, 
dal travaglio, e con tutte le vicende die il tempo 
arreca a tutto ciò die dipende dalla niitura e dal!» 
sorte (i)i' 11 censo dunque dovrebbe per lo meno 
essere in ogni anno riveduto e riformato, e questa 
operazione non ne assorbirebbe forse la pili gran 
parte del prodotto ? Queste poche rillessioni, io credo 
che basteranno a persuaderci, che lu tassa personale 
è di tutte le imposizioni la più arbitraria, la più 
irritante, e la meno pmiittevole per lo stato; e che 
una giusta e proporzionata ripartizione è una chi- 
mera, allorchò ai tratta di capitazinne. Noi non tro- 
veremo minori inconvenienti ne'dazi reali. 

Questi sono imposti sulla consumazione e circo- 
lazione interna, sull'estrazione e sull'immissione: 
essi abbracciano i generi di prima necessità e quelli 
di lusso, le mercanzie nazionali e le straniere, i 
prodotti del suolo e quelli dell'industria. Qual mac- 
china complicata, nella quale, le ruote che la com* 
pon;:;ono sono inGuìte, la loro forza incerta, il loro 
molo irroi^olare, e per conseguenza facile a consu- 
ed a strascinare eolla SUarfMMMtna dcU'agri- 
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coltura, deir industria e della popolazione! Osser* 
Taodoli nel generale, noi troTeremo che tutti questi 
dazi sono indeterminabili: dico indeterminabili, 
perchè non possono mai esser proporzionati al ya- 
lore della mercanzia, sulla quale cadono. Kon si 
può negare che il prezzo di qualunque merce varia 
di continuo. L*ubertà, o la sterilità d*una stagione 
fa scemare o crescere il prezzo de' prodotti del ter- 
reno^ e facilitando o incarendo la sussistenza delFar^ 
tefice , fa anche scemare o crescere il prezzo delle 
manifatture. O bisognerebbe dunque fare in ogni 
anno nuove tariffe di dazi, ciò che sarebbe impos* 
si bile ad eseguirsi, o bisogna rischiare d* urtare in 
una sproporzione infinita tra il dazio che si esige, 
e il valore della mercanzia sulla quale è imposto. 
In un anno il dazio assorbirà la ventesima del prez- 
zo della merce, in un altr'anno una decima, in un 
altro una sesta ec. Quale irregolarità, quale inco* 
stanza, qual rischio 1 

Osservandoli quindi nel particolare, per persua- 
dersi de'disordini dipendenti da ciascheduno di que- 
sti dazi, basta gittar gli occhi su i diversi oggetti, 
su de* quali essi possono essere imposti. Se s'impon- 
gono sulla consumazione interna de'gcneri di prima 
necessità, essi debbono necessariamente esser perni- 
ciosi, mal ripartiti, ed insopportabili ad una por- 
zione de* cittadini. Debbono esser perniciosi, perchè 
rendendo più cara la sussistenza, senza friovare all'a- 
gricoltura, la quale non guadagna niente in questo 
aumento del prezzo de' suoi prodotti, diminuiscono 
la popolazione, la quale, come si è dimostrato, si 
equilibra sempre colla inaj]:;:iore o minore facilità, 
che hanno i cittadini di provvedere alla loro sussi- 
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sienzn. nplitmnn psscr niul riparliti, perchè la con- 
siimaziune di questi generi di prima necessità essendo 
comune, così al povero come al ricco, avverrà spessìs- 
simo che il misero artiere, che ha dieci figli, pagherà 
pili allo stato di quello che gli pof^a un ricco cittadi- 
no, che non ne ha che un solo. Debbono finalmente 
essere insopportabili ad una porzione de' cittadini, 
perchè non essendo l'indigenza stessa esclusa da que- 
sta contribuzione, il cittadino, che non sarebbe in 
islato di aver parte alcuua nelle contribuzioni, do- 
vendola pagare come gli altri, deve toglierla dalla 
propria sussistenza. Se questa ricerca tre pani per 
giorno, deve contentarsi di non mangiarne che due 
soli, per immolare il terzo al dazio che ne lo priva. 
Or nou è questa un'ingiustizia manifesta? 

Prima che vi fosse un codice di leggi nel mondo, 
l'uomo aveva il dritto di sussistere. L'ha egli forse 
perduto collo stabilimento delle lepgi ? Ohblifjare il 
popolo a pu{^are più di quel che deve, più di quel 
che può i frutti della terra, è l'islesso che rapir- 
glieli. Questo è l'istesso che condannarlo all'indi- 
genza, all'ozio, alla disperazione, a'delitti. Questo è 
ristesse che privare le arti di tanti artieri, la popo- 
lazione di tante famiglie, l'agricoltura di tanti con- 
sumatori, la società finalmente di tanti cittadini 
utili, per riempirla dì ladri, dì mendicanti e di 
oziosi. Questo avviene, allorché la tassa s' impone 
sulla consumazione de' generi necessarii alla vita. 
Che se si fa cadere sulla loro estrazione, il male di- 
venta anche più grande. Io credo d'aver bastante- 
mente dimostrata questa verità, allorcliè si è parlato 
della libertà del commercio de' prodotti del suolo. 
Tutto quello che indebolisce questa libertà, tutto 
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qndlòcKéiie dimiiraitoe lo ^taiàltiBimlQf, nnéOè^ 
oottie si è proTato» all' agriool tara. Ninno dubita, dia 
i da«i messi sulla loro esmaione producano q\iaslo ^ *% 

effetto* Essi dunque nnooono all' agrioolturai e pat '^^ 

conseguenaa alla popolaaioue, al commercio, àlViwk 
dustria; in una parola, essi fanno la rovina dello 
auto, Da'daxi imposti, tanto sulla consnmaaione, J 

quanto suU' estrazione de' generi necessàriVldla TÌta, v 

passando a quelli cbe s'impongono sulle merci meno ^ 

necessarie, noi troTeremo nuoTÌ disordini, e nuore 
ragioni per distruggere il sistema de' dazi indiretti. 
Questi dazi possono essere imposti o sulla' aa t aai 
zione e circolazione interna delle mercanzie nazionali 
di questo genere, o sull' immissione delle straniere. 
Il Ixiifpo fitale che si reca alV industria co' primi, è ■"' 
troppo eridente. Per quel cbe riguarda l'estrazione, 
ninno ignora che il Tenditore, e non il compratore* . « ^^'?.. 
è quello che paga il dazio. Obbligato a misurare le 
sue richieste col prezzo corrente delle altre nazioni, 
egli non può alterarle a s^no, ^che lo straniero sia 
quello che paghi il dazio. Ancorché il dazio sia im« 
posto sopra una mercanzia, della quale la nazione 
sia r unica posseditrice, in maniera che, priva della 
concorrenza delle altre, essa possa darle quel prezzo 
che vuole; non per questo il dazio lascia d'esser 
pernicioso; poichò il venditore, volendo obbligare 
lo straniero a pagarlo, aumentandone il prezzo, ve- 
drebbe diminuirsi le richieste, e restringersene la 
consumazione, e lo stato vedrebbe allora esaurita in 
parte una sorgente di ricchezze, della quale era ru- 
nico proprietario. La Spagna ce ne offre una prova* 
La barille è una produzione unica di questa nazione. 
In niun altro paese ha potuto allignare. Il governo • 
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iffittato sn rjiiesl* esclusiva , ne Iia caricato Vt 
«ione d'un dazio che quasi cgunglia la mela del prez- 
zo : lo straniero la compra a caro prezzo, e paga 
senza dubbio (juesto dazio; ma die n'è avvenuto? 
I Da una parte la consumazione se n'è ristretta airin- 
^ finito, e dall'altra l'agricoltore, il quale non prò* 
[ fitta niente da questo aumento di prezzo derivato dal 
P dritto, del quale se n'è caricata l'estrazione, scurag- 
Igito al contrario dalla dif6coltà dello smaltimento, 
3 ha quasi abbandonala la coltura. Ecco la mauiera 
(dì privare una nazione d'uu dono che la natura le 
Ita fatto. 

Non minore è il danno che si reca, allorché que- 
lati dazi s'impongono sulla circolazione interna dì 
"queste mercanzie. Qual cosa più ingiusta, piò mo- 
lesta per l'industria o pel commercio, che ogni meni* 
bro dello stato sia estraneo alle altre parti dell' istesso 
corpo? che la stoffa, la tela fabbricata in una città 
Ldebba pagare la gabella per passare in un altro luo- 
Igo dell'istesso dominio? che il viaggiatore e il nego- 
Kiante debbano esser fermati, esser visitati e lasciati 
iti ogni passo che fannoi* che l'avarizia pallida ed 
inquieta, posta, per così dire, in sentinella sulle 
Jtrade e su i fiumi, metta in contribuzione il con1> 
nercio e il viaggiatore per que'paesi, che non sono 
Jtreziosi se non quando sono liberi? Tante braccia 
Strappate all'agricoltura ed alle arti; tanti tribunali 
innalzati contro l'industria; tante dichiarazioni, tan* 
te visite, tante misure, tanti prezzi arbìtrarii, tante 
^^^Tessazioni^ tanti oltraggi, non sono forse tanti soste- 
^Hwni di servitù, tanti decreti di miseria? Il ( 
^^Hoio interno, senza del quale non vi è né agricoltura, 
^^Bbè arti} né commi-'rciu esterno, deve necessari a meq 
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langairc/lìtotlo il peso di qvMla imponuimL L*e?a- 
dnift di qnwttl ^«rità ai dispenn d*iUualrada« Io 
mi afiRretlo ad «rtare oontro il pr^uditio quasi 
uniirofÉUo oifc» V otilità de*daxi imposti suirimmis» 
siona delle mercanmie straniera. 

Miseri ed inetti politici, qnesta è 1* àncora sacca 
alla qnale mn ricorrete, tutte le Tolte che si tratta 
di proffliione, di arti e di manifatturd Voi credete 
che questo sia V unico meno per innalaare Tindi^ 
stria naùonale sulle rovine deirindustria straniera^ 
per impedire che il denaro esca dallo auto, e per 
restringere la consumaaione di tutto quello che ncm 
nasee^ né si manifiittura nel- paese, incarendone il 
janiput Ma non vedete toì tutta T illusione de vostri 
%^|Hfail^P Non sapete forse die allorché si venda 
meno a voi, si oomprerà meno da voi ? che il com» 
mercio non dà, che in proporuone di quello che 
si riceve ; che questo non è altro, che una permuta 
di valore per valore, e finalmente che una nazione, 
la quale si mettesse in istato di non comprar cosa 
alcuna dalle altre, e nel tempo istesso di vender loro 
tutto, vedrebbe dopo qualche tempo perire il suo 
commercio, le sue arti, le sue manifatture per la 
soverchia moltiplicazione del numerario, la quale 
incarendo ali* infinito il prezzo, così de* generi come 
delle opere, non potrebbe sostenere la concorrenza 
delle altre nazioni, né potrebbe impedire a' suoi cit- 
tadini stessi di preferire la consumazione de* generi 
e delle mercanzie straniere, le quali sarebbero loro 
vendute a minor prezzo «he le nazionali, e di ritor- 
nare finalmente alla povertà per aver voluto troppo 
arricchirsi ? 

Questi effetti della soverchia moltiplicazione del 
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numerario si sono sperimentati nel Portogallo e nella 
Spagna, e si sarebbero sperimentati anche in Inghii* 
terra, se le sue guerre non fossero state tanti salassi 
opportuni alla pletora, della quale era minacciata (i). 
Noi svilupperemo da qui a poco con maggior chia- 
rezza questa verità. 

FinalmentCf per non trascurare cosa alcuna in 
quest'analisi de* dazi indiretti, io voglio parlare di 
un dazio, il quale, quantunque nell'apparenza sem- 
bri il più giusto ed il più proporzionato, è il più 
vizioso ed il più pernicioso alla sorgente comune 
delle ricchezze, ali* agricoltura. Questo è la decima 
su i prodotti del terreno. Si è detto che i dazi, i 
quali non sono suscettibili d' una giusta ripartizione, 
sono sempre perniciosi ed ingiusti. Or quest*èil di« 
fetto della decima della quali9 si parla. Siccome que- 
sta non si fa cadere sul prodotto netto, ma sul pro« 
dotto totale del suolo, ne avverrà necessariamente 
che il proprietario d* un fondo sterile, il quale per 
raccorre cento, ha dovuto spender cinquanta per la 
coltura, pagherà egualmente del proprietario d'un 
fondo fertile, il quale per raccorre 1* istesso frutto, 
non ha dovuto spendervi che venti (2). Or qual ri- 
partizione più ingiusta di questa? Qual mezzo più 

(4) Non si deve per altro numerare tra queste T ultima guerra colle 
colonie. 

(2) n governo di Roma conobbe l'ingiustizia di questa rii>artizione. 
Ed in fatti allorché, mediante una prcslarione, egli restituiva agli antidii 
proprietarii delle nauoni so^ogate i loro fondi confiscati, egli regolava 
questa prestazione colla maggiore o minore fertilità de' terreni. Livio 
(^liB XLilW €, 2) ci aasimra, die vum ]>or£Ìone della Spagna pacava la 
decima, ed nn* altra la ventesima de' prodotti del &tiolo ; e Igino ci dire, 
che alle volte questa pro-tay-ione gìiin5r\a alla settima, e qualche ^oI^a 
fino alla quinta. Leggasi Igino de Cottst. Limit. pag. 1V^8 edìiÀout iti 
Goetio. 
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efficace per distruggere T agricoltura ? Regola genera- 
le: il tributo, che segue immedìatainente V accresci- 
mento dell* industria o della coltura, è sempre d^- 
Btruttiyo dell'agricoltura e dell'industria* 

CAPO XXIX. 

Proseguimento dello stesso soggetto. 

Ocorrendo sopra tutti gli oggetti, su i quali posso- 
no cadere i dazi indiretti, noi abbiamo da per tutto 
trovato uguali inconvenienti ed uguali disordini. 
Ma non contento di questo, io voglio sviluppare 
un'altra ragione, la quale considerandoli tutti sotto 
un aspetto comune, non ce ne farà meno conoscere 
l'irregolarità, e la loro opposizione co'principii coi 
quali debbono regolarsi le imposizioni. 

Vi è un termine, che non si può oltrepassare 
nelle contribuzioni senza cagionare la rovina delle 
proprietà e dello stato» La cognizione di questo ter* 
mine dipende dalla distinzione del prodotto netto dal 
prodotto totale delle rendite nazionali. Il prodotto 
netto è l'avanzo della rendita, detrattene tutte le 
spese della coltura. Le contribuzioni de'cittadini non 
debbono cadere che sopra una porzione di questo 
prodotto netto. Subito che si oltrepassa questa por- 
zione, le contribuzioni divengono perniciose, e non 
si sostengono che a spese della riproduzione. 11 pro- 
prietario d' un fondo, che esij;c il terzo della rendita 
per la coltura, v' impiegherà allora il quarto; questa 
diminuzione di spose per la coltura, produrrà una 
diminuzione di rendita, e questa aumentandosi per 
gradi, e rendendosi comune a tutti i proprietari i, 
produrrà finalmente la miseria di tutta la nazione. 
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Persuasi dunque che le contribuzioni debbono 
cadere sul prodotto netto e non sul prodotto totale 
delle rendite nazionali, quale sarà ne' dazi indiretti 
il mezzo da conoscere se questi oltrepassano questo 
termine, o se ne sono molto lontani? Che venga il 
più bravo finanziere del mondo^ non potrà mai glo- 
riarsi d'averlo ritrovato. Subito che il dazio non si 
fa cadere su' terreni, ma su' prodotti, sulla consuma- 
zione, sulle arti, sul commercio, il governo sarà 
neir incertezza, se la somma di queste contribuzioni 
sia superiore alle facoltà de* popoli che le pagano. 
Egli se ne avvedrà, quando la rovina dello stato gli 
paleserà l'esorbitanza delle contribuzioni, e forse 
l'impossibilità di ripararla. Qualche volta egli teme* 
rà che lo stato sia oppresso, e forse lo stato pagherà 
molto meno di quel che potrebbe. Or questa sola 
incertezza, questo vizio inerente a' dazi indiretti, non 
basterebbe forse per indurre i governi ad abborrirli 
ed a sostituire a questi il gran sistema del dazio 
diretto? 

La moltiplicità de' dazi inseparabili dal sistema 
de' dazi indiretti, è anche un flagello pel popolo e 
pel sovrano. Il primo paga in cento volte quello che 
pagando in una volta sola gli risparmierebbe tutte 
quelle vessazioni che distruggono la sua libertà e ca« 
gionano la sua miseria; e il secondo vede per lo 
meno un quarto, e qualche volta anche una terza 
parte delle contribuzioni de* suoi sudditi immolata 
a coloro che son destinati ad esigerle. 

I dazi sono come i salassi. Se noi pungessimo in 
cento parti il nostro corpo noi ci metteremmo al 
martirio, e non si estrarrebbe quella quantità di san- 
gue che si fa uscire da una sola insensibile incisio- 
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ne d*una vena. Frustra Jit perplura^ quod aeque com^ 
mode fieri potest per pauciora. QuaFè dunque questa 
Tena, quale sarebbe quest* incisione unica, la quale, 
senza martirizzare il corpo della nazione, farebbe la 
ricchezza del governo e la felicità de* cittadini? Cer- 
chiamola. 

CAPO XXX. 

Del dazio diretto. 

Jl dazio diretto non è altro che una tassa, che s'im- 
pone sulle terre. Vere sorgenti perenni delle ricchez- 
ze e delle rendite nazionali, dovrebbero le terre sole 
soffrire tutto il peso delle contribuzioni. I proprie- 
tari i sarebbero i soli a pagarle in apparenza, ma tutte 
le classi dello stato sarebbero in realtà a parte di 
questa contribuzione , ciascheduna proporzionata- 
mente alle sue facoltà. Quelli che non posseggono 
vi avrebbero parte consumandone i prodotti, e quelli, 
che posseggono pagando la tassa. Quelli che posseg- 
gono più pagherebbero più, e quelli che posseggono 
meno pagherebbero meno. Tra quelli che non pos- 
seggono vi sarebbe anche l'istessa proporzione. Sic^ 
come tutti i fondi sarebbero tassati proporzionata- 
mente al loro prodotto netto, e siccome i prodotti 
del terreno non sono soltanto i generi necessarii alla 
vita, ma anche quelli che ne riguardano i comodi 
ed il lusso, il più ricco, consumando una maggior 
quantità di questi prodotti in generale, pagherebbe 
più allo stato, ed il povero consumandone meno pa- 
gherebbe meno. 

Ogni dazio, di qualunque natura egli sia, ha, è 
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Tero, una forza espansiva: ogni tributo naturalmen- 
te tende a livellarsi uniformemente su tutti gì' indi- 
vidui d*uno stato a proporzione delle consumazioni 
di ciascheduno (x). Ma questa forza espansiva non 
in tutti i dazi è uguale; il moto che essa comunica, 
non in tutti è egualmente celere. Quando il dazio 
cade sopra la classe del minuto popolo, questo si 
sforzerà di risarcirsene incarendo il prezzo delle sue 
opere; ma egli non vi giugnerà mai, o vi giugnerà 
molto tardi. L*inesoral^ile bisogno non gli permet- 
terà di alterare il prezzo delle sue opere proporzio- 
natamente al tributo che deve pagare; o almeno egli 
deve andare salendo per picciolissimi gradi; altri- 
menti i ricchi non impiegherebbero le sue braccia 
come prima, ed egli perderebbe allora nella quantità, 
delle opere molto più di quello che guadagnerebbe 
neir incarimento del prezzo. Cadendo dunque il da- 
zio sul minuto popolo, egli deve o per sempre, o 
per molto tempo, pagarne una porzione incarendo il 
prezzo delle sue opere, ed un*altra porzione restrin- 
gendo la sua sussistenza. Non avviene però Tistesso 
allorclìò il dazio cade direttamente sulla classe dei 
proprietarii de* terreni. Questi, per risarcirsene, re- 
goleranno colla tassa il prezzo de* prodotti del loro 
suolo. Il bisogno di provvedersi di questi prodotti, 
essendo sempre più forte del bisogno di venderli, 
obbligherà i non proprietarii ad addossarsi la loro 
tangente della contribuzione, e questa suddivisiono 
del tributo si farà sollecitamente e senza ostacolo, 
perchè in questo caso il più potente ò quello elio 
richiede ragione dal più debole. 

(0 Vodi Veni nella «ita ragioiinlÌMima ojioin poc'aii/.i ciinu 5. X\X. 
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Queste verità sono così eridenti, che io crederei 
d'offendere coloro che leggeranno questo libro, se 
cercassi di svilupparle. La mia gran premura è di 
dimostrare tutti i vantaggi che produrrebbe in una 
nazione Io stabilimento di quest* unico dazio. Io mi 
riserbo di dimostrare all'ultimo come tutte le obie- 
zioni che si potrebbero fare contro questo sistema, 
sono insussistenti e chimeriche. Riguardo a'van* 
taggi, il primo tra questi è l'unità della contribu* 
zione. 

Qual beneficio più grande per la nazione, che 
liberarla dalle vessazioni di tutti que' nemici interni, 
che la moltiplicità de' dazi rende necessari i alla loro 
esazione? Qual vantaggio più grande pel sovrano, 
che il vedersi dispensato dall' obbligo di dover divi- 
dere le sue rendite con questi esattori ? Qual conso- 
lazione maggiore pel popolo, che la sicurezza che 
tutto quello che egli paga, va in beneficio del sovra- 
no e dello stato, senza perdersi tra le mani degli 
uomini che ha più in odio, e la probità de' quali 
gli è ia più sospetta? Pochi percettori basterebbero 
per esìgere tutte ie contribuzioni dello stato (i); tante 
braccia non sarebbero tolte all'agricoltura ed alle 
arti, ed il fisco potrebbe essere egualmente ricco con 
un terzo meno di rendite. 

Chi crederebbe che sotto il regno di Luigi XIV 
in Francia , le contribuzioni fossero giunte fino a 
^3o milioni di lire, nel mentre che non n'entrava- 
no neir erario che aSo milioni (a)? 

(!) .Noi faremo vedere da qui a poco , coiue »i potrebbe <^i spesa 
d' oa/imio ris|^arn]iarc aflidandosi questa al popolo stesso, o per mot^lio 
dirv, a*^uoi rappresentanti. 

(2) Lt'Cì^ansì le mcmohc per &cr>irc all'istoria generale delle fìnan/e 
di M. ly de B. 

Tom, //. 7 
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A misura che si diminuisce in uno stato il nu- 
mero de* contribuenti diretti, si diminuisce il nume* 
ro di coloro che possono essere vessati : si rendono 
più difficili le frodi, così dalla parte de*contribuenti, 
come dalla parte degli esattori ; si facilita l'esazione, 
e si diminuisce il numero degli oziosi che yi sono 
impiegati. Or nella nostra ipotesi il numero de' con- 
tribuenti diretti si restringerebbe a' soli proprietarii 
de'terreni* 

Il secondo vantaggio forse più considerabile del 
primo sarebbe la soppressione di tutti quelli ostacoli, 
isbe il sistema presente de' dazi oppone, come si è 
dimostrato, ali* agricoltura, al commercio, alle arti, 
m ad ogni specie d'industria. Quanti beneficii si con- 
tengono in questo solo! La'libertà del cittadino e 
del negoziante, quella del commercio e dell'indu- 
stria, dell'agricoltore e dell'artiere; tanti delinquenti 
di meno fatti dalle leggi, tanti infelici di meno nelle 
carceri, in questi alberghi della frode e de' delitti, 
divenuti oggi il ricettacolo dell'industria pel rigore 
e la stranezza delle leggi fiscali. Or questi non sa- 
rebbero altro che una porzione sola de' felici risultati 
dei dazio diretto. 

Il terzo vantaggio sarebbe la facilità di ben ripar- 
tirlo. Vi vuol poco a conoscere il valore de' fondi 
d* uno stato, vi vuol poco a sapere ciò che essi ren- 
dono al proprietario, e ciò che gli potrebbero ren- 
dere. Siccome questa tassa su i fondi dovrebbe essere 
permanente e fissa, il governo non dovendo che una 
sola volta fare la perquisizione delle rendite e del 
valore di tutti i fondi dello stato,. la probità, la pre- 
cisione e l'esattezza potrebbero accompagnare que- 
sta interessantissima operazione. Conosciuto il valore 
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c le rendite di tutti questi fondi, una regola comu- 
ne ed universale dirigendone le tasse, l'imposizione 
non sarebbe suscettibile d'arbitrio o di frode. Già- 
schodun proprietario sarebbe tassato proporiionata- 
nionto alle sue rendite, e se qualche torto gli fosse 
stato fatto, avre]}be sempre il dritto di reclamare 
contro i direttori delle tasse, e non dovrebbe stentar 
molto por giustificare lo suo querele. 

lia iacilità di fissare la tassa sul prodotto netto^ 
sarebbe T altro vantaggio che si otterrebbe dallo sta- 
bilimento del dazio diretto. Noi abbiam veduto quan-* 
to interessi nelle imposizioni de' dazi la cognizione 
del prodotto netto delle rendite nazionali ; noi ab- 
bium veduto come in quelle nazioni ove i dazi in- 
diretti sono in vigore, non si può profittare di questa^ 
cognizione; che l'incertezza accompagna sempre il 
governo, il quale non può che dalT effetto conoscere 
se la nazione è oppressa dallo contribuzioni, e per 
coiisogueiiza non può esserne ÌHtruito, se non quando 
la nazione ò già vicina alla sua rovina. Ma adot- 
tandosi il sistema del dazio diretto, il governo non 
sarebbe esposto u questo pericolo. Niente di più fa- 
cile che tassare un fondo, senza che la tassa si renda 
insopportabile al proprietario che deve pagarla. Su- 
bito che il fondo è dulo in affitto ad un colono, il 
prezzo deir affitto è tutto prodotto netto. Tutte lo 
spese della coltura e della sua sussistenza, il eohmo 
le ha già sottratte dal prodotto totale. Quello che va 
tra lo mani del proprietario è tutto prodotto netto. 

Se un fondo non è dato in affitto, da* prezzi de- 
gli affitti de' fondi vicini, o dui raccolto d'un'annata 
romune, si può subito c^h^oiariie il prodotto netto. 
Conosciuto questo prodotto, se il governo ha fissali» 
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di gravarlo d'una settima, d'una sesta, d'un' ottava 
o d'una quinta, egli è sicuro che questa imposizio- 
ne non opprimerà il jfroprietario, né sarà distruttiva 
dell'agricoltura, perchè non assorbirà che una por- 
zione sola del prodotto netto del fondo. Una sola 
cosa deve nella ricerca del valore de'fondi richiama- 
re la massima diligenza del governo. Se per difetto 
di coltura un fondo rende molto meno di quel che 
potrebbe al proprietario, la sua trascuraggine non 
deve ridondare in suo beneGcio. La tassa di que- 
sto fondo deve essere proporzionata a quella dei 
fondi vicini, e questo rigore farebbe la prosperiti 
dell'agricoltura. L'unico sollievo che si dovrebbe 
accordare al proprietario di questo fondo, sarebbe dì 
dispensarlo dalla tassa nel primo anno. Per questa 
ragione appunto lo stabilimento del dazio diretto do- 
vrebbe esser prepurato dalla soppressione di tutti gli 
ostacoli che impediscono i progressi dell'agricoltura 
nello stato. Bisognerebbe prima d'ogni altro procu- 
rare che le terre acquistassero quel valore, che le 
nostre leggi e gli errori comuni dell'amministrazione 
europea ban loro fatto perdere. La soppressione di 
questi ostacoli precedendo la tassa, e lo stabilimento 
di questa producendo la soppressione degli altri osta- 
coli che nascono dal sistema presente delle contribu- 
zioni, farebbe che da principio la tassa non compa- 
risse onerosa, e quindi la renderebbe in ogni anno 
più leggiera, a misura che i progressi dell' agricoltu* 
ra e dell'opulenza pubblica farebbero crescere il va- 
lore de'fondi. Se la tassa si regolasse sul quinto d<d 
prodotto netto, il proprietario, che da principio pa- 
gherebbe un quinto delle sue rendite, dopo qualche 
tempo non ne verrebbe a pagare che il sesto, e quindi 
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il settimo, giaicchè lai rendiiai dd sao ioado cresce- 
rebbe, ma la tassa resterebbe sempre Vistcsaa. 

Finalmente 1* ultimo Tanta^po che nascerebbe 
dall' in troduùone di quest'unico daaio, sarebbe lo 
stretto legame col quale si Terrebbero ad noire |^*in» 
teressi del soTrano con quelli del popolo» Nel ditor» 
dine delle imposizioni indirette, quest* interessi sono 
in contradixione tra loro. Il soTrano che ignora dò 
che la nauone può dargli, cerca di moltiplicare dfi 
continuo le sue rendite sema imbarazzarsi ddla de>> 
gradazione ddle ricchezze; ed il popolo, che crede 
sempre d'essere oppresso dalle contribuzioni, cerca 
dal canto suo di reagire contro questa fòrza col dare 
il meno che può al sorrano col soccorso della frode. 

Da questa opposizione d'interessi nasce quello 
stato di guerra tra il popolo ed il principe, contro 
del quale si è tante Tolte declamato. Ma al contra- 
rio, quando il soTrano dÌTidesse moderatamente tra 
se e ì proprietarii il prodollo netto de*fondi^ non 
potrebbe non interessarsi nella prosperità deir agri- 
coltura, sorj:ente comune, così delle sue, come delle 
ricchezze dello stato; ed il popolo dal canto suo. Te» 
dendo che la porzione del prodotto netto che egli dà 
al soTrano, forma la sua felicità e la sua sicurezza, 
pagherebbe Tolentieri un tributo dal quale niuna 
frode, niun artifizio potrebbe dispensarlo. Questo 
nuoTO ùstema dunque d'imposizione sarebbe il le- 
game più forte per unire il sovrano al popolo, e per 
restringere tutti i rapporti che passano tra il capo 
della nazione e la nazione istessa. 

Questi sono i yantasrgi che sono uniti al sistema 
del dazio diretto. Vediamo ora le obbiezioni che tì 
si potrebbero fare. La prima, e la più forte è quella 



Iflf 



ZA SCIENZA 



k 



che riguarda l'aumento del pre7.xo de' prodotti del 
terreno. 

Adottandosi il metodo di ridurre tutte le contri- 
bnzìoni ad una tassa unica su'fondi, e questa tassa 
dovendo essere bastantemente forte per poter cora- 
}>en5are U soppressione di tutti gli altri dazi, i pro- 
prietari! delle terre per risarcirsene dovrebbero con- 
sidervbilmente aumentare i prezzi de' loro prodotti. 
In questo raso, In nazione trovando maggior vantag- 
gio a consumare le derrate straniere, ì patrii prodotti 
o non si troverebbero a vendere, o dovrebbero esser 
venduti all'istesso prezzo degli esteri. Ne! primo e 
nel secondo caso l'agricoltura dovrebbe risentirsi o 
de non valori de'suoì prodotti, a della perdita che 
vi sarebbe nel coltivarli. La rovina dell'agricoltura 
produrrebbe la rovina della nazione, e l'una e l'altra 
sarebbero la conseguenza del nuovo metodo che si è 
proposto, 

Tutta la forza di questa obbiezione è fondata so- 
pta un'ipotesi che al primo aspetto sembra incon- 
trastabile, ma cbe ossei vandosi da vicino si trova 
assolutamente falsa, 11 credere che sopprimendosi 
tutti gli altri dazi, e caricandosi tutto il valore di 
questi sulle tene, il prezzo delle produzioni del ter- 
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la tassa, è appunto l' ipotesi falsa che fa tutta Iq forza 
del raziocinio. 

Se, senza sopprimere gli altri dazi, si volesse im- 
jiorre una tassa sulle torre, non si può dobitarc che 
in questo caso i proprietarii per risarcirsene dovreb- 
bero inr crescere il prezzo delle produzioni di queste 
htire. Ma non è questo il caso nostro. Qui sì tratta 
ài gravar \v terre dopo tutti gli alui dazi 



uopo (UHI ()•• ■■■ui uà» 



aboliti. Or ìa quatto caio, quala fottebbe elitre il 
noliTO che potrebbe indnvrei proprietariiad ai»* 
jnèatare il Taloat de' prodotti del terreno? Questo 
trafferi mento di dazi non terrebbe, fbne a giocare 
prima d'ogni altre ad eiii? Tutti i desi cbjB ai par* 
gano in nna nazione agricola non lono Iona pagad 
dalla claisede'proprietarii? I daai imposti sulla oobp 
aomaxione de' generi necessarii alla vita non '«anno 
forse a carico da' padroni de' fondi cbe gli produoo» 
no ì Quelli imposti sulla eiroolazione internai o sulla 
estrazione di questi generi non seguono forse ristesse 
sorte? Quelli imposti o sulla testa del minuto popò» 
lo, o sulle arti cbe senrono a restirei adornare, al^ 
loggiare il contadino cbe non possiede altro cbe le 
sue braccia, e il mercenario che Tende la sua perso» 
ns, non ranno forse a carico del proprietario cbe 
impiega le braccia del primo, è cbe compra i serri- 
zi del secondo ? Quelli imposti su' generi di lussoy 
non sono forse pagati dal proprietario, cbe o li eom** 
pra per se, o gli fa comprare a coloro ohe lo servo- 
no? Se tutti i dazi dunque in una nazione agricola 
ranno a cadere indirettamente sulla desse de' proprie» 
tarii delle terre, riduoendosi questi ad una lassa 
nnica su' fondi, la sorte del proprietario rerrebbeà 
migliorarsi, e si migliorerebbe in ragione de'rant^g* 
gi che il dazio diretto ha sopra gP indiretti. Il prea- 
zo dunque delle produzioni del terreno dorrebbe 
anzi diminuire che crescere, adottandosi il nuoro 
metodo. 

L'altra obbiezione che si può fare, è che questo 
metodo Terrebbe a distruggere tutte l'esenzioni di 
alcuni corpi, tutti i privilegi!. Felice effetto, desi* 
derabile risultato ! È forse giusto, che una porzione 
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de' cittadini d'uno stillo prolìtti come l'allra de" he- 
neticii della societn senza pagarli? Non sarebbe forse J 
desiderabile, che una infrazione rosi scandalosa delle 
toggi fondamentali d'ogni società fosse corretta? Tutti 
questi priviicgii, tutte queste esenzioni non sono 
forse nulle ed abusive pel dritto inalienabile e inde> 
struttibile, che hanno tutti i membri del corpo po- 
lìtico d'esigere da ciascheduno, e ciascheduno da 
tutti, la contribuzione reciproca delle forze, che essi 
ai sono obbligati a somministrare per le spese e la 
sicurezza comune? Non è forse un abuso dell'auto- i 
rilà il dispensare da questa imprescrittibile obbliga- | 
zione una porzione degl' individui della società per 
farne cadere tutto il peso sull'altra? In Sparta né i ^ 
due re, né i magistrati ; in Venezia né i nobili, né 
il doge; in Roma né i magistrati, né i capi della 
repubblica, durante la libertà, né quando questa de- 
cadde, gl'imperatori stessi erano esclusi dalle pub- 
bliche contribuzioni; e noi che ci vantiamo d'esser 
giusti ed imparziali, saremo poi così prodighi dei 
dritti e dei doveri sociali? Non consideriamo dunque 
come un disordine, ma consideriamo come uno dei 
risultati più felici del dazio diretto la soppressone 
di tutte queste esenzioni, di tutti questi privilegii, 
ì quali considerandoli da vicino si troveranno non ' 
essere che apparenti per una gran parte di coloro 
che ne sono in possesso. 

L' ultima obbiezione che sì potrebbe fare, è che 
forse non vi é oggi popolo nell'Europa, al quale la 
sua situazione permetta dì tentare questo gran cam- 
biamento. Da per tutto, si dirà, le imposizioni sono 
cosi eccessive, le spese cosi moltiplicate, ì blsoyni 
così urgenti ; da per tulio Ìl fisco è così disordinalo, 



J 



DELLA LEGlSlAZmHC inj 

che lina rÌToluxion« stibìianca ncU'cuzìoae tirile 
rendile pubbliche altererebbe sicnrancote la contì- 
denaa « la felicità de*ci(tadìiii. 

Per rispondere a qiiesu obbieiione io dimando 
prima d'of-ni altro: tutte queste imposizioni coti 
eceessiro, ehe la moltiplirazione delle spese, l'urgen- 
xa de'bÌMgni, il disordine del lis«'o, i debili nazio- 
nali esijfonn nella maggior parte delle nazioni eurt^ 
pee, tutte queste imposizioni, io dico, sono o no 
su|»eriuri alle facoltà de' popoli che le pajjanoP Fcre- 
dono o no il prodotto netto delle rendile nazionali? 
Se sono superiori alle fandlà de* popoli, se eccedono 
la porzione disponibile delle rondile della nazione, 
in (jiiesto caso o bÌMgna diminuirle, o bisogna dilet- 
tare a momenti la rovina inloTa della nazione. Per 
diminuirle, combinando gl'interessi del liscu con 
quelli del popolo; per ottenere che il taglio, ehe si 
dà alle lendite del governo, sia il minoro possibile, 
e che il sollie%-ii del popolo sia il maMÌnin po^Mbile ; 
bÌMi£;iia, rome sì è provato, rìeorrere al sistema del 
dazio diretto. Se poi la quantità delle cnnirilitiiinni 
non eet-eile le forfè del pojHilo. né la pane disponi- 
bile delle tue rendite; e se, in vitinre dello premesse, 
in una nazione qualumiuo dazio ehe si pa^, ra 
M'nipre o direttamente, o indirettamente a earico dei 
proprietarii delle terre, in questo caso riducindoii 
tutte queste contribuzioni ad una tassa unica sui 
fondi, il fisco non {terilereblie, e la na/i.>ne ntierreb- 
be tutti queWantaggì che dipenderebliero .lui nuovo 
metodo. 

Riguardo poi ■'disordini che potrebbero nascere 
da un cambiiinento istantaneo in f|uesta specie ili 
ct»e, io riapondo clu fucato cajubiaiDento non solo 
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non dovrebbe essere istantaneo, ma dovrebbe essere 
eoa molu diligenza preparato, e sempre per gradì 
eseguilo. Con un tratto solo d'autorità non si pos- 
sono riparare simili mali. Gli antichi sistemi delle 
finanze sono vcccliio fabbriche ingrandite a piccoli 
pez2Ì, in diversi tempi, e da diversi architetti più 
avidi che istruiti; sono crollanti edifìcii, che per 
ripararli vi è bisogno di tutta la diligenza ddl'arte- 
fice e di tutte le precauzioni dell'arte. Se ogni ope- 
razione non vien preparata, se non viene per gradi 
eseguita, si corre rischio dì vederli crollare tutto ad , 
un tratto, e di rimaner sepolti sotto le loro rovine. 

CAPO XXXI. 



Metodo da liincrsi per riuscire in questa riforma 
del sistema de' dazi. 

Oi è detto, che questa riforma dovrebbe esser pre- 
parata, e per gradi eseguita. Per prepararla, il legis- 
latore dovrebbe cominciare dal sopprimere tutti 
quelli ostacoli diesi oppongono a'progressi dell'agri- 
coltura, che non dipendono dal sistema presente dei 
dazi fi): quindi istruirsi esattamente del valore re- 
lativo de' terreni di tutte le provincie dello slato, hb 
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diSuJUuacnte parlato. Voglio soltanla 

Uni qucita U(M niUo terre, ogni altra contribuiiroe terrii 
le decime igli ecclraiftutici e le decime a' Uronì, Uoitebboro 
Lte. Per le pime si i gii lucenniito io varii liioglii iti q 
qniile sarebbe la atrada che ai dovrebbe tenere per abolirle 
vare U lacerdozla do'mezii (bude raccorm la aiia iituitlsiia 
•Ile Mcoode, eiai alle decime baronali. Da' feudi «otlopoini a < 
la vendila do'demaiiii polinhbe sommi nUtiare al governo il 
competiwre il !.nr„„c^ dulia pci-dita delle decime. 



prima di gtaln- 
irrilotiale, coma 



* 



DELLA LEGISLAZIONE TO^ 

tenebre del mistero non dovrebbero circondare que." 
sta operazione ; le violenze non dovrebbero esserne i 
mezzi. In ogni provincia dovrebbe spedirsi un visi- 
tatore illuminato e probo^ degno della pubblica con- 
fidenza^ e animato da que* sentimenti che sogliono 
esser cosi poco comuni, ma che producono effetti 
cosi grandi in que* pochi uomini che ne sono pene* 
trati. Dovrebbe contemporaneamente il legislatore 
procurare che la nazione s'istruisse ne'suoi veri in- 
teressi. Per riuscire in quest'intrapresa egli dovreb» 
bo dirigerla penna de* filosofi. Magistrati nati delia 
loro patria, sono essi che debbono illuminarla sem- 
pre che possono: il loro dritto è il loro talento. Co' 
loro scritti essi dovrebbero dimostrare le conseguen- 
ze funeste, che derivano dall* antico sistema de* dazi ; 
la necessità d* una riforma ; i vantaggi d*una impo- 
siziono unica sulle terre; 1* interesse che i propric- 
tavii dovrebbero prendere in questa novità, della 
quale essi sarebbero i primi a speri mcntaruc i \au- 

Prese queste precauzioni, diffusi questi lumi per 
tutta la nazione, il legislatore dovrebbe venire alla 
esecuzione dell' opera. Questa, come si è detto, do- 
vrebbe farsi per gradi. Si dovrebbe cominciare dal 
sopprimere un dazio che fosse il più oneroso, il più 
molesto pel contadino, il più difficile ad esigersi; 
calcolarne la rendita netta, e di questa stubilirne 
r equivalente con una tassa sulle torre, avendo sem- 
pre innanzi agli occhi il loro relativo valore. Fatto 
questo primo passo, si dovrebbe coli' istesso metodo 
lare il secondo, e quindi gli altri sempre gradatamen- 
te. Le operazioni non clovr(;i)l)<ìro mai- esser contem- 
poranee, ma l'una dovrebbe cominciare quando l'al- 
tra fosse già interamente perfezionata. 



i scitìs: 

Per aMiournrsi ilelln roiifìtlsnza del popolo, il go- 
TCrao non ilovrolibe mni gtiadngnare in leucite p«r- 
niute. Quello che si arquisu, min dovrebbe ntiii 
eccederò (lui'Uo cbcsi ftordc, od il pubblico dovrebbe 
euere istruito dell'csatlezza di questo calcolo. 

Fìnulmaito lerminabi l'operazione, seguita tutta 
la riduzione ile' dazi in un snio tributo, riparati tjuei 
privati inconvenienti clic in una riforma universale 
si possono correggere, ma non prevenire; un editto 
pubblicato con tutta quella solennÌIÌt, che è necessa- 
ria per imporre, alla moltitudine, dovrebbe assicurare 
la nazione dt^lla stabilità della tassa. La nazione ed 
il principe dovrebbero (lare » questo stabilimento 
una cauziono saera. L'erede del trono dovrebbe ra- 
tiCcarlo. I rappresentanti del popolo dovrebbero fjiu* 
rare di non reclamare giammai contro la tassa sta- 
bilita, cil il principe di non alterarla. Questa do> 
Trebbfi divenire una legge fondamentale dello stato, 
un contratto tra Ìl principe ed il popolo, un'obbli* 
gazionc cbe o^ni nuovo principe dovrebbe accettare 
nel momento nel quale egli verrebbe a salire per la 
prima tuU.i sul trunu de' suoi padri. 

CAPO XXXII. 



Vul/a esazione dello lasse. 

Uo-po avere esposto un sistema diverso di Tinanzc, 
io ardisco di proporre un sistuma diverso d'esazione. 
Finora IVsazinnc delle rendita d^jftlpo nou si è fattA 
che o dn^r incumbenzati (j 
latori di queste rendile. I 
muni all'tuiu ed all'altrui 
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«ssi ha i suoi che gli son proprii. Le sonune immen- 
se, che il governo dere sacrificare airetaiione dei 
dazi, sono gì* inconvenienti comuni alluno ed all'al- 
tro metodo. Sia che le rendite del fisco si esigano 
da' suoi incumbenzati, sia che si esigano dagli affit- 
tatori d^Ii fisco, una terza parte alm^o di queste 
■rendite è nell'uno e nell* altro caso immolata all'esa- 
zione. Questo sacrifizio, oltre che costa caro allo sta- 
to, non può nel tempo istesso non inasprire la na- 
zione, e non alterare quella confidenza che vi do- 
vrebbe essere tra il popolo ed il governo ; confidenza 
forse disprezzabile in un paese dove presiede un ti- 
ranno, ma necessaria da per tutto dove vi è un prin- 
cipe, e dove il governo è moderato. 

Questi sono gì* inconvenienti comuni. Esaminia- 
mo ora i particolari. Le frodi continue; i peculati, 
che le più rigorose pene non potrebbero evitare, 
quando la sicurezza di nasconderli produce la sicu- 
rezza dell'impunità; l* incertezza delle rendite; lo 
sbilancio dell* erario, effetto necessario di questa in- 
certezza, sono i disordini che nascono dall* esaziono 
che si fa dagrincumbenzati del governo. 

Quando le rendite del fisco sono date in affitto, 
e l'esazione si fa in nome ed a conto degli affittatori, 
i disordini in vece di diminuire si moltiplicano, e 
divengono anche più perniciosi. Non sono io il pri- 
mo ad attaccare questo metodo assurdo d'esazione, 
che dà in mano a' privati cittadini il dritto di perse- 
guitare in nome della legge i loro concittadini. Tutti 
gli scrittori patriottici, tutti gì* inge<;ni clic si sono 
consacrati al bene pubblico, hanno declamato contro 
questo abn^o distruttivo della tranquillità pubblica, 
^dW V*" '* e dello stato. Ed in fatti, subito che 
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ti iovnno dà td uno o a più cittadini l'affitto delle 
ane rendite, viene nel tempo iitesio a conferir loro 
la facoltà di fetaarci offendere, perieguitare, oltriig* 
giare chiunqae cmì Yogliono coli*arrni iteise della 

Batta leggere gli annali deiropprcMione per per- 
auaderti di tutta l'iniquità di questo iistenia, Tori- 
gine del quale è antica quanto la tirannia ÌAte5«a. 
Noi fappiamo dair iitoria che Roma, la quale non 
amò mai la libertà fuori delle aue mura, e che non 
potè quindi neppure tra queste conieryare; noi sap- 
piamo, io dico, che Roma aveva condannate a questo 
metodo funesto d'esazione le provincie conquistato; 
ma noi sappiamo anche dove giunse l'avidità de'pub- 
blicani (i) , e la miseria di queste provincie; noi 
pappiamo dairistoria, che un finanziere delie Gallio 
$otto r impero di Augusto, vedendo che i tributi si 
pagavano in ogni mese, ebbe T ardirò di dividere 
l'anno in i4 mesi; noi sappiamo da Dione, che lo 
querele de'popoli dell'Asia furono così efficaci, che 
obbligarono Ceiare ad abolirò in questa provincia i 
pubblicani, e ad introdurre un nuovo metodo d esa- 
zione; noi sappiamo da Tacito, che la Macedonia e 
TAcaia, provincie che Augusto aveva lasciate al popo- 
lo romano, credettero d'aver tutto ottenuto (juundo 
furono liberate da questa specie d'esazione; e noi 
jappiamo finalmente dall' istesso istorico, che i cla- 
mori delle provincie furono così forti sotto T impero 
di Nerone contro la perfidia e l'estorsioni di quvHiì 
finanzieri, che obbligarono l'imperatore <id emanare 
varie leggi dirette a mettere un freno all' avidità o 

(t) QuMU) Ci» il mnne defili aflìitAU;ri de' Incuti. 
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•irautorili de* pubUieani (i). QnMti fnroAo feditola 
dini, che produsse nelle proTineiedi Boma il Bélodo 
di dare in affitto. le*:rendì te del fiioo. Io mi isieiigo 
dal deacriTere qvèlli ehe produce oggi in Enropa. 
Un male che si ioffire da tuttii ò da tutti conoaointti| 
e poi ò aempre meno pericoloso il piangere sulla mip 
seria de' nostri padri che sulla nostra. Mi basta di 
dire che ò più il dritto di tessare e di perseguitavci 
che quello di esigere, che- si valuta neirafitto di 
queste rendite. Quasi tutu l'Europa è lestinione di 
questa Terità. 

Qualunque de*due metodi d'esadone'dM^ai Te- 
glia dunque sceglierei si urterà sempre in graTi di» 
•ordini conirarii egualmente agl'interessi del sovrano 
ad a quelli della naaione. Ma durante il sistema dn 
dazi indiretti, non si può uscire da queste due strade.- 
L* una o l'altra di esse ò un male necessario. Un si- 
stema nuovo d'esazione non può andare unito die 
ad un sistema nuovo d'imposizioni. Il solo stabili* 
mento del dazio diretto potrebbe dare adito a questa 
interessantissima riforma. Quando non vi fbsse altro 
che un solo daaio nello stato, e questo fosse la tassa 
su i fondi, il popolo istesso potrebbe esser l'esattore 
dei fisco. Tutti i capi delle università dovrebbero 
esigere le tasse de' fondi compresi nel lorp distretto, 
e far pervenire le loro respettive esazioni al capo della 
provincia. Siccome tutto ò fisso, permanente ed inai* 

(^) Egli fece qiiMtro stabilimenti. Il primo di questi prescrÌTera, cha 
le It'ggi fatte contro i puLblicaniy tenute nascoste fino a quel tempo, n 
puM)IicaKi«^> ; il secondo, die essi non potessero esigere quello che •▼•• 
viino trascurato di ripetere nel corso dell'anno ; il terzo, die tì foae UB 
prcioro doRtiiiato a giudicare le loro pretensioni senza formalità; il quar- 
to, die i mercanti non dovessero pagare alcun daxio per le navi. Leggati 
Tacito negli Annali lib. XUI, e Burnuui. de f^ectig. eap, 5. 
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kral>ile in questa specie di tassa, non si poti-eblie 
dubitale della minima frode o parzialìlìk nell'esuziu- 
ne. Il fisco vedrebbe pervenire le sue rendite nel suo 
erario senza In mìnima spesa, ed il popolo vedendo 
elle qiiell'islessi, cbe egli ha scelti per rappresentarlo 
e dirigerlo, sarebbero incaricati dell'esazione delle 
tasse, sarebbe pieno di confidenza e sicuro di non 
esser tradito. L'industria, garantita dalia sacra auto- 
rità della legge, non avrebbe cbe temere dalla parte 
degli uomini. L'arbitrio, la parzialità, la frode, non 
potrelibero aver parte in questa specie d' esazione. I^e 
tariffe esatte e permanenti delle lasse di ciaschedun 
fondu annunci ercbbero al proprietario ciò cbe egli 
dovrebbe pagare allo stato. Il contribuente non do- 
vrebbe dipendere che dalla legge, e da se medesimo. 
Il favore o l'odio degli esattori gli sarebbero ugual- 
mente indifferenti, lEgli potrebbe disporre di ciò cbe 
b suo come gli pare; coltivare a suo talento Ì suoi 
fondi; vendere a chiunque le sue derrate, traspoi»- 
tarle, estrarle, custodirle come vuole, senia sentir 
mai pia proferire il nome solo dei fìsco. L'artefice, 
il mercadante, il minuto popolo, I'okìoso consuma- 
tore pa^^berebbero la loro porzione senza avvedersene. 
Lo stato non sarebbe ingombrato da esattori, da spì«, 
da guardie. La liberti regnerebbe nelle città, nelle 
provincift, nello strade, aullo spiagge e no' porti: 
essa diffonderebbe nel tempo iitt^u i suoi betielìci 
influssi sull'agricnltura, sulle arti e sul commercio; 
essa darebbe la massima attività all'industria, la man- 
«ima tranquillila al popolo, e la massima ùcurczia 
al trono. 
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CAPO XXXIIL 



Degli straordmmri bisogni delio Siato, itUm 
marniera di provvedervi. 

òi è detto che la misura delle oontributioni sono 
i bisogni dello Suto« Or questi bisogni non sono 
sempre gFistessi. La guerra ha in tutti i luoghi^ 
ed in tutti i tempi richieste maggiori spese che la 
pace. I popoli antichi yì provvedevano colTecono- 
mia che essi facevano nel tempo di quiete. Essi serba- 
vano somme considerabilissime per gli straordinari 
bisogni della repubblica. L* istoria ci assicura che gli 
antichi re d'Egitto, e i Tolomei successori d*Ales« 
ttudro (i), i re di Macedonia (a), i re di Siria, e 
quelli de* Medi (3) avevano de* tesori accumulali. 
Sparta istessa, Sparta così frugale e cosi inimica 
dell* oro e dell* argento, aveva, per quel che ce ne 
dice Platone (4), il suo pubblico tesoro. Gli Atenie- 
si (3) e le autiche repubbliche de* Galli 1* aveva- 

(0 \pp**i^ <^')i<* aveva \isitatì ^li archivìì t ch« era nato io Al«s- 
^anllvìa, lì t'a asceiuleiv tìm^ a 7 IOAKH) talenti. 

(!> Livio (ìih. \IA\ cup. 40) ci |»arla de'tworì. che si erano am- 
niiicchiali in Maoetionia sotto il rc^^no Ji Fili|t{>o. e «Uto <|ueUo di 
IVrsw. WUcio lhiten»k) ( lìK I, cajK 9) ci dioe. che Paolo F.milits il 
quale non trttvo che una |N>rTÌone di (|ue«ti te«ort« portìt in Ronui una 
»i^mma et{ui\alente a mn e milioni dì ducarì; e Plinio (liK XWUIi 
cap. J della Stor. nat. ) la a^i^ndere ((nasi al doppio questa »i>mnui. 

(.^^ Plwlaro» nella vita di Alossaiuln» dice, che allorché questo prìu- 
ci|H» (voquistò le due città di Susa e d* Kcluitana • vi lr\»\ò ottantamila 
talenti sorluti |>er ì puhldici hisin^ni , e<l una (H>r/ione dì questi vi era 
de|H>»itata lìn ila* tempi dì Ciro. Quinto lAir&ìo ( liU V. cap. 'i ) ta atcen- 
dorè la |M>r/ione sola tTo\ata in Susa a più di cìnquantaniib talenlì. 

(4) PUt. in Aido, 

(5) Tucidide ( lìh. Il ), e DìodoTO SicuK» ( Uh. XII ) ci dicono* che 
i;tì Ateniesi «v etano riuniti nello spaùo di 50 anni tra la guerra di Me- 

70/». Ih 8 
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no ugualmente (i) ; e noi sappiamo fìnalmente ; 
che i Romani ebbero il loro pubblico tesoro, cosi 
durante la liberta della repubblica, come sotto il 
giogo de' Cesari (3), Questo metodo si è perpetua- 
to presso le nazioni d' Europa quasi fino a due 
secoli in dietro (3). Ma da che si sono conosciuti 
ì Taniaggi della circolazione j da che i governi sì 
flon persuasi che i loro tesori sepolti facevano la ro- 
vina del commercio e dell' industria, si è abban- 
donato con ragione questo metodo ; ma bisogna 
confessarlo, essi hanno urtato in un nuovo disor- 
dine non meno pernicioso dell'antico. Subito che 
gl'interessi del principe, o quelli della nazione 
r hanno obbligato a prender le armi non trovando- 
si il danaro per far la guerra, e non volendo nel 
tempo istcsso inasprire la nazione con tasse straor- 
dinarie, si è avuto ricorso agl'impresliti, 11 gover- 
no è andato in cerca di danaro, e per ottenerlo ha 
pignorata una porzione delle sue rendite a' suoi 
creditori. Questo sistema erroneo ha nel tempo 
istesso rovinato il principe e la nazione. Io non en- 
tro ad esaminare, se il sovrano abbia o no il dritta 
di farlo ; se la corona essendo ereditaria, e 1' ara* 
ministrazione assoluta ; se il principe non avendo 

dia e quelU ilei Peloponneso più di dieeimila ulenli, die <i cualoJivn 
od pnblillcD teuiro. 

0) Smbone.lib. VI. 

(2) tempio di Saturno era il lerlialriia dì quoti leioi'ì , dp'qii 
ce KB b uaa brillante detcriiioue Liiuiiu L, 3, V. 155. Noi upplai 
quali furano le wmniD immense, dello quali t'ìiupadrunt Cesare ne 
guetra civile, e quelle ia apjireMo (erbate ila Aiij^iuto. da Tilwrio, da 
Veipaiinno e da Setcto, per gli alrn'irdinBVJi biiogni delli 

(3) Si M the il biitcDu di contron'e un dcliiio nulonol 
tifi in UfMgni, el« nell'annn IfiOU, • ipinu i fUH Hiu ( 
Miuu .aiup ddU twin* di i ' 
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il dritto di diiporre della successione al trono; se 
una perpetua sostituzione togliendo ali* usufruttua- 
rio ddla corona la proprietà de' fondi, e proiben- 
dogli di disporne o nella totalità , o nelle parti : 
non entrO| io dico, ad esaminare, se questo titola* 
to passeggiero, che non può alterar 1* ordine della 
sua successione, né dare a* membri arvenire dello 
Stato, che governa, un altro sovrano, se non quello 
che è dalla legge chiamato dopo di lui al trono, 
possa egli eludere questa disposizione, obbligando 
la nazione intera pei suoi debiti, e consumando an- 
ticipatamente le rendite de* suoi successori col ca- 
ricare di debiti Terario, la proprietà del quale è 
della corona, e il solo uso di chi la porta* Io lascio 
a' politici r esame di questa interessantissima que- 
stione, che un secolo di discussione come questo 
non lascerà di risolvere ; e mi piace di nascondere 
il mio giudizio su quest'oggetto, giacché io temo 
sempre, allorché ardisco d* innalzarmi Gno a* Re, 
che un Dio mi tiri per le orecchie, e mi dica : Titi- 
ro, non ti occupare che degli armenti (i). Conten- 
tiamoci dunque di osservare la cosa dal solo aspet- 
to de' mali che produce. 

Subito che il principe prende una somma in 
prestito, si priva d* una porzione delle sue reudito 
per l'interesse che ne paga al creditore. Il suo erario 
dunque é il primo a risentirsene; ma sono i popoli 
quelli che dopo poco tempo , sono condannati a 
rimpiazzare questo vuoto. Se il danaro si é preso 
per andare contro i nemici dello Suto, o per soddi- ' 

Bt^ M fnBlia Cy nthitu aurem 
Pmimxm , TyUrt , pùigws 
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(faro rnmbiiionfl del sovrano, finita la guerra, e per 
conseguenza finitu il timore d'inasprire il popolo, 
si pelila subito ud un» nuovi imposizione. Il mi- 
nistro si cura poco che questa sia contraria a' van- 
taggi dell' agricoltura o del commercio ; basta che 
il prodotto compensi 1' interesse che si paga pel 
debito contratto. Fatto che è il calcolo, è fatto il 
tutto. La nuova imposizione si pubblica, it debito 
resta eterno, ed eterna rimane l' imposizione; ed in- 
tanto il principe, che \edc la facilità di aver della 
somme a spese dnl popolo, s' impegna in quelle in* 
traprcse, clic sono superiori alle facolUi ed alle forzo 
dtdia nazione che (governa. Senza questa facilità Lui- 
gi XIV non avri-bbe rovinata la Fnincia col suo 
spirito in([uieto dì conquista ; 1' Olanda non avreb» 
be intraprese quelle guerre, nelle quali, non già la 
difesa delta sua lihcrtik, o i vantaggi del suo com- 
mercio, mn la sua ambizione smisurala e i suoi 
sospetti mal fondati 1' hanno impegnala ; e l' In- 
gjiilturra finahnente non avrebbe compresse tutte 
mollo dello Stato ; non avrebbe mossi in nlterazi'ii 
tutti i muscoli del suo corpo politico; non avrcb- 
ìu: oppresso il suo commercio, i suoi terreni e I« 
*u<! case; non avrebbe spaventato il lusso ìstesso 
con infiniti dazi ; e nuu avrebbe distesa la sua avi- 
dità sullo bevande istcsse piii ordinarie del popoli 
por pagare l' interesse d'un debito di 3,5oo,uoo, 
di lire, che aveva contratto Gno all'ultima gui 
colla Francia e colla Spagna; debito, che l'i 

«tato 111 riih'il. . I. , I..h..' ' I he u\i 

i;borù un <;i< i.>Ilita 

mezzo ^d .,,. 
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Eteo dove ha trasportali i goTorni la facilità di 
contrarre da* dabiti| a 1 metodo di rioorrara a quo* 

WM per aliM iuoiìtoi cobm tutti tiiiiics il fotemo ctrcò di moliipUcmN 
!• kwo contribaftioni, m non ptr V ini|MiMKìliU^, nrlU <|mil« «m U m«« 
tropoli di pro¥T«dtrt a* binfini ddln Stato, dotando fn yrt 444>$77|490 
lira d* inlafaiaa par i dabili dalla naiiona. Ilo datta aMha cba qnaiio 
debito obbligliafà U ^taraci a dichiaranti fidUto, Kiac«h^ la naiione non 
poÀ r«iqtnii al pato drlla contribuiimiii, alle (piali rvaorbiiania da|^*in« 
taragli dba ai pagano par guaito debito» la condanna, L* Infu^ltana dun» 
qna» o da\a libaraiai da'aiaoi debiti» o dava aacaiiaibara aotto il Uro 
peao« Infiniti progetti ai tono propoati par riutciia in quatta aalulara in- 
Hapreia » ma fin ora qunti non bin Iktto ahro cba paleeara lo aeb di 
coloro cba gli banno pcofaritl 

La catM di moriiBWMhm, oltra cba è un riwadio lanlo par un 
male coti violento « è alala aotpcaa, a lo tad^ temprei percbè i biaitgni 
«lello Slato mm gli perdiettono qaetlo McriAcìcv, lì pn^getto^di Tare una 
rìpaHìiiona del capitala dal debito fra tutti i Midiltti , In maniera cba 
cia»clieduno contrìbiiìiia una aonuna proporaionata alle tua facolUi, par 
«Mìnguere così tutto a<l un tratto i debiti pubUici » mnatra da tè ttenNi 
r imp(M«ìbilìlà d* «teipiirliK Coinè indagure le facolUi dì euMcbetlun cit- 
tadino } txmno inda^re lo alato delle fortune di tutti i negotìantì , di 
tutti gli artieri I di tutti que* cìtiadìni cbe vìvono eoi commercio o col* 
r industria? ctonie tlniiluienie oblUigare T artiere a tborvare iiiU*iniùemo 
Uim muuuM» delU qxinle a »teulo pu^ \>ii^Ame runnunlìU? Il progrth) 
di peueimre iirir interno tlcIl^AtTrìeii per la strada del Sv^ne^l» e di taro 
la etMiqnìMa delle miniere di IWnbuck » di quel (viete, cbe ti cbiaina il 
Regno dciriìro, e ehe «areUte fnrae ebìanuito il Uegno del Mngne« so 
gli Kumpei vi pei«einii»en> \ qneth» pi^^getlo» io dìets <^bre che etuiterel>- 
be ali' InghìUerra nw\u\ iht le tpete. ebe rìebi«lereW»e l* ereninne d* in- 
fìnilì lorti cbe Mreld^e obUignla a eivnirtiire tulU tlmda «lì paMo in paiNnt» 
per garanlini dalle ìneur«ioni de* M«ndiginM « e de\SArakolet» ì quali 
tuil>erebl>cro «empre i novelli inirapi^mlìhtri d*un (^uumeiri^ti del qualtt 
ewi banno sempre avuta re>eluM\ai oltre che eo«tereM>e alla («rnn Uivt* 
tai|^a molti mtmini» ricobma, della quale inlelìcmiente qnrsiA nasione 
è moltn) tearst; olire cbe )xUivld>e eMtcìx^ attraxerMto (IaIU luirione ri* 
ìnle ebe tarehlM» «lU portata d* imiv^lì(|(lìrne riutraj^reM, o AhmMu> tlì 
divìderne i vantaggi senta c\mtrilmiiv aUo ft|voc: oltiv tutti que«ti onta- 
coli, ebe sarebbe molto dìllìeile «li su|>emtv« chi Aw^icurevcM»»» T InghiU 
* Itrtn di trovare, dopo ttute spete, que' tesori clic ne >ort'M>tMx» l'oggetto * 
La ralatìnuì dì pnelù viaggiatori , tra i \\\\a\ì non x i «"^ ohe un sohì che 
ila MniNakilQi clnumaln iTomimfKmm Uttorc kUAU iNun|viinuA iVnncoo 
|iOritBt*U| le ccLaaìotti, dico, di inHhi \ÌAg^ìalori >pcN»o ImIjks 
• \ 
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Ito strano rimedio per provvedere agli straordinari 
bisogni dello Slato. Ma non fiiiiscnno qui i mali 
die producono i debiti dolla corona, l loro flagel- 
li SI distendono sull'agricoltura, sul commercio e 
sull'industria. Non vi vuol molto per assicurarse- 
ne. Siccome per Io più il debito si contrae dal go- 
verno Go'suoi stessi cittadini ; siccome la maniera 
più sicura e più comoda d' impiegare il suo dana- 
ro, è quella che si fa impiegandolo ne" fonili pub- 
blici ; siccome quusta specie di rendita non è sog- 
getta né all' alterazione del tempo, uè all' ingiuria 
delle stagioni, né all'avidità de'fmanzieri ; tutti que- 
sti vantaggi fanno che ciaschedun cittadino cerchi 
d' impiegare in queste rendite il suo danaro. Il 
proprietaria gì dislìi volentieri del suo tenitorio, o 
trascura di migliorarlo ; il negoziante abbandona 
il suo commercio j 1' uomo industrioso la sua in- 
dustria, allorcliè si tratta d'impiegare il suo dana- 
ro nelle rendite del fisco. Or tutte queste somme, 
die impiegate nell'agricoltura, nel commercio e 
nelt' industria , inrebbero la ricchezza della nazìo- 

quaiii Mmprt eMgoralo, potvebbero foi'>e haiiarc per inciiiire il govrmo 
BntannicD ad uon fimìlii ìntraprew? Le ipeiiG durrebbaru precedere la 
■icureKia dell' etilo, giiicdiè non i permeila nd hIeud Eui'opeo di peiic- 
Ini-B in qiieite l'Cgioni , gli abiUDti «Ielle quali coodicono luBMiitemnite 
i loro intereul B la iioitrn atlililà, p«r obiodercene ringrcuo. La lìraa 
Brettagna dunque si eaporreblie al pericolo (t'iiBcelenre la Min tdvìiui 
con quel meizo iileuo, col quale cepehorehba di prevenirla. 1 muli dì 
qimla DUÌnae uranno dunque iacapBci di rimedio? Nu : l'IoghìUerra 
Kvi'ebbe una itruda da tenUi'e Kiiui pericola, una itiiila, die 1' eaperien- 
u e l'indole (le'auoi ciltedini le addila. Quetla sarebbe una lottOKFi- 
»ione libfirs e Tolontai'ii, die dovrebbe rimanere nptrW nino all'estin- 
linne totale ils'snoi debiti. L' entutianoo , In geueroiita e le rlccIicMB 
privato de' iiioi riiiadìui non trndiiiiblHiro le sue apoiaiiic. La tcgin]*- 
lione non dovrebbe far altro, che impiegare questi islnunenti p«r co- 
noseeioe la fniiu. 
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■«, MUio interamenle perdiiM p«r lo Stata e i 

•ODO antì prrniciutc , comò quello die I enURO 
Toaio, che atilKindoDano la coltura tra le mani 1« 
pili povera le più aTTÌlile, die inipnliMoiio la 
diffiiaÌDOc delle ricolieue nauonali ; come quulle fi- 
nalmente, che popolano le capitati a speae dclln 
campagne, e fanno che le ricoheiie, invece di eìrcolara 
in tutta iMtennitine dello Stalo, invece di fecomlure le 
campagne, invece di eccitare il poitrro contadino al 
travaglio, restano sepolte in questi asili della moU 
Icxia, della profusions e della voluttà. 

Se il aiitema dunque di ricorrere a' debiti è il 
pii\ pernicioso perla naitono ; so l'avere un tesoro 
Oiìoso, come l'avevano gli antichi, nuoce al com- 
mercio ed air industria, togliendo una gran porxio> 
ne del numerario dalla circolaTÌonc ; se U politica 
non permette sempre d' inasprire il popolo con 
tasse straordinarie che finissero col bisu{{no ( che 
urehhe per altro it rimedio più giusto e il lueno 
pernicioso di tutti gli altri ) ; se tutto quello chu 
•i i (inora pensato da' governi , i o pericoloso o 
pernicioso, bisogna dunque pensare ad un metodo 
tutto nuovo per provvedere agli straordinari biso* 
gni dello Stalo, lo eredo d'averlo trovalo. 

Qual i U causa che rende oggi pernidoM il Ai 
•tema degli antichi P Sì è detto il dover tenere tani 
to numerario segregato dalla circolaiìone. Se dun- 
que st potesse avere un tesoro che non fòsse oiioso, 
se si potessero avere delle somme eonsìdenbilissì* 
me sempre pronte senta toglierle dalla circolazìo* 
ne, noi potremmo cnns^uìre tutt'i vanuggt della 
polìtica drf>lì antichi senaa incorrere negli stessi 
inconvenienti. Come dunque Tare per combinare 
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'due oggetti così opposti tra loro P Niente dì più fa- 
cile. Quella aomraa, che l'economia dell' ammini- 
Btrazìonc potrà in ofjni anno risparmiare, invece di 
seppellirla in un tesoro, che si dia in mano di quei 
cittadini che la ricercano, e che possono ipotecar- 
ia sopra un fondo slabile che rimarrà inalienabi- 
le finché la somma non sarà stata restituita al cre- 
ditore ; che questo prestito si faccia col patto di 
restituire la somma al fisco in qualunque tempo, 
ed in qualunque circostanza sarà per ripeterla ; e 
finalmente che niuno interesse a' esiga per la som- 
ma data in prestito. 

Questo sacrificio sarebbe necessario, perchè mol- 
lipUcherebbe le richieste, e per conseguenza per- 
juctterebbe al principe dì scei^liere sempre quelle 
nelle quali il suo credito sarebbe meglio cautelato. 
Egli potrebbe servirsi anche di questo mezzo per 
premiare i cittadini benemeriti dello Stato; giacché 
non è un pìccolo beneficio che sì reca, diindo una 
somma in prestito senza il minimo interesse. Ec- 
co come sì potrebbe avere un tesoro, senza toglierò 
neppure la minima p.irte del numerario dalla cir- 
colazione. Questo sarebbe, è vero, un tesoro meta- 
fisico, ma che diverrebbe reale subito che i bi- 
sogni dello Stato lo richiedessero. Che se il biso- 
gno è cosi grande, che le somme serbate dal go- 



verno non bastano per provvedervi, il solo espe- 
diente, al quale in questo caso si deve ricorrere , 
Bono le tasse straordinarie. Quando il popolo vede 
che il governo ha tentato tutte le strade per non 
aggravarlo ; quando vede che il positivo bisogno 
dello Stato ricerca il suo soccorso, egli non ardirà 
di reclamare contro una tassa la quale, per 
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sa che sìa, è sempre soffribile quando non è cho 
per un dato tempo, quando nou durerà più del 
biso;;nn (i). 

Prendete nnt molla. Una presaione momenta- 
Bea, per forte cbe lia^ non & clie risregliarela tua 
elasticità ì ma ■• toì la tenete costantemente com- 
presM, «MI nagÌKe tanto «opra aÀ medeaima, che 
pervenuta finalmente nel punto, nel quale termi- 
ca ~U sua elastieiti, ai sperai tutt'ad un tratto, e 
lacera la mano che la comprime. Questo è il po- 
polo. Allorohò egli '^giunto a quest'estremo, egH 
insegna nna jfran Tflrità a coloro ohe hanno l'am- 
bixtonc di - ndiirrdo j fa loro vedwe, che dopo che 
i' sudditi hanno per lungo tempo sofferto per i de- 
lirii de' re, i re aoffrono per i^ loro stessi delirii ; 
ohe viene un tempo, nel quale la pretesa onnipo- 
tenza del despota svanisce, e costringe il mostro che 
crede d' esserne in possesso, a chinare il capo sotto 



(I) n jiopola non t'icmprUce allordiè vede il biai^n che vi k ilei 
MIO lorfOTWi. Duninte la celebre Leg> di Cunbnù, U repubblica di Ve- 
ogiìb Don fu obbligala ■ ricorrere a'preiliti, quaalimqus neHO do- 
vuto TMÌnere i tante potente riunite. Tutti i luoi cittadini li )oltopa- 
sero di buon animo ad una taua proporaionau alle loro Tacoltlu L'O- 
landa non ebba neppur bix^o di ricorrere a' debiti nazionali f er met- 
lere in piedi un'armata nel 1671. Tutti i guai cittadini coulribuirona 
•enia inasprirli a quelle ipeae, Cachi ne conobbero il biaogno. Finnl- 
Inenle, quando in Siiaciiia le donna diedero i loro capelli per far la 
cni-de dciiinate a laDciai» i Iralti della morie (uU* inimico ; quando io 
Roma il bel leua li ipogliìt de' tuoi ornamenti, e tacrifìcb i tuoi )iio- 
ielli per contribuire alla ilifcta della patria, miuacclala dn un tÌncÌ1ora 
insuperliiln ; queiti doni eratio dettati dal cuore e non eatorli dal go- 
terno; ctsì non aveiauo altro ipraue cLc il lilBogno dell* patria, alti» 
c^gctlo ciii: la difcia, aliin prcuiio cliu 1» pubblica rÌFiu>oKci'tiia. Niuna 
di questo rcpiibMiche irovb 1' ÌìIcmo |;cnvioBÌIìi ne' suoi ciltadiui, allor- 
cU n imllaTB ili dover nccorrere la patria, per una guerra Mranieiv 
deltM* dall' unbiiMMM e non dalla dil'eu, dall'avidità ■ nou dal biaogno. 
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la mano potente della necessitil ; die, in un» paro- 
la, la tirannia si estingue culla reazione dtj' colpi 
che essa stessa lia lanciati dal suo Tacillante trono. 

CAPO XXXIV. 

Della disiribuzions delle ricchezze nazionali, 

iJopo aver parlato delle rìechexie, e delle strade 
chele conducono nello Stnto; dopo aver distintamen- 
te esaminati gli ostacoli che ne impediscono l' in- 
gresso, ei mezzi per superarli; bisogna ora cerca- 
re la maniera che deve tenere il legislatore per 
ben ripartirle. Senza una buona ripartizione le 
ricchezze, invece di fare la felicità della nazione, 
ne accelerano la rovina. Non è questo un para- 
dosso: questa è una verità che l'interesse privato 
-vorrebbe che si tenesse nascosta agli uomini, ed a 
coloro che li governano, ma che la fìlosofia ardita 
non teme di palesare e di dimostrarne l'evidenza. 
La felicità pubblica non è altro che l'aggregalo 
(Ielle felicità private di tutti gl'individui die com- 
pongono la società. Allorché le ricchezze ai restrin- 
gono tra poche mani ; allorché pochi sono i ricchi 
e molti sono gì' indigenti , questa felicità privata 
di poche membra non farà sicuramente la felicità 
di tutto il corpo, anzi, come ho detto, ne farà la 
rovina. Siccome in una macchina, nella quale tutti 
i pezzi sono consunti, se voi ardite di ripararne aU 
cuni rinnovandoli, nel mentre che lasciate gli altri 
nello stato nel quale sono, il vigore e la robustezza 
di questi, in vece di dare una maggior durata alla 
lacchiua, ne accelera la distruzione, non potendo 
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1' aziona e la rcsisten'/.& tlef^li antU^lii pnei osMrpro^ 
porzionata all' azione ed olla resistenza ile' nuovi ; 
della maniera istessa nella macctiinfl socìa1<^, se tut- 
ti i^r indivìdui che In compnngono, sono nello iitn- 
to dì languore per la miseria, a riserva di poclil 
chfl sono nello .stata opposto, ciu6 nel inDs.timo vt> 
gore per l'esorbitanza delie loro rireliM./.e , la faci- 
lità che arrtnno questi d* urtare contro la moltitu- 
ctiae, colla sicurezza ili non poter trorare una r»> 
siitenza proporzionata alla loro azione, non potrà 
non renderli oppressori ; ed il popolo calpestato 
da cento despoti soffrìri allora tutti ì flagelli del 
diapoiismo in mezzo a' disordini dell'anarchia. Le 
ricchezze in questo caso non accelereranno fona la 
distruzione di questa macchina ohe chiamasi so- 
cietàP Non sarebbe meglio che tutti fossero egual- 
mente poveri ? Quali furono in Roma le conseguen- 
ze di questa funesta sproporzione P La repubblica 
d'Atene sarebbe stata forse oppressa da trenta ti- 
ranni, se non vi fosse stato in quel tempo 1' ecces- 
so della povertà nel popolo, e l'eccesso delle ric- 
chezze in alcune famìglie della classe degli ottima- 
ti ? L' impossibilità di ideare una buona costitutio- 
ne unita al sistema feudale non è forse l' eletto 
della difficoltà di combinare il sistema de' feudi col- 
la meno ineguale possibile distribuzione delle ric- 
chezze nazionali ? 

Se le ricchezze dunque non solo sono inutili , 
ma perniciose a'popoli, quando son mol ripartile, 
il legislatore non avrà fatto tutto , richiamandole 
nello Stalo, se non ha pensato alla maniera di ben 
ripartirle. Ma di quali mezzi deve servirsi per ot< 
tener questo fine P quali sono le vie curve, che ve 
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lo condurranno, senza che il volgo se ne aTvegga? 
quali sono gì' impedimenti clie la presente legisla- 
zione vi oppone? Con queste interessa ni issi me os- 
servazioni noi conchiuderemo questo libro delle 
leggi politiche ed economiche ; ma prima d' ogn'al- 
tro vediamo cosa debba intendersi per distribuzio- 
ne e ripartizione di ricchezze nazionali. 

CAPO XXXV. 



Cosa debba intendersi per distribuzione di 
ricchezze nazionali. 



Un'esatta distribuzione di ricchezze nazionali, una 
eguaglianza precisa nelle facoltà de'cittadini non può 
aver luogo che nella fanciullezza d'una repubblica 
nascente. Subito che un certo numero dì famiglie 
si determina di fissarsi in una data regione, e di . 
formarvi una società, il capo di questa, o il corpo 
che lo rappresenta, comincia dall' assegnare a cia- 
scheduna di esse una eguale porzione di terreno, 
ed allora tutte queste famiglie possonodirsi egual- 
mente ricche. Ma siccome diversi sono i gradi del- 
l'industria degli uomini, diversa è la loro econo- 
mìa, e diversi sono i loro bisogni; siccome la sud- 
divisione de' fondi è relativa alla moltiplicità de' G- 
gti; siccome il dritto di testare ( questo dritto 
creduto finora inseparabile dalla proprietà ), deve 
coir andare del tempo per l'estinzione delle fami- 
glie riunire nell'istessa persona le ricchezze di più 
famij^lie estinte; siccome finalmente una forza d'at- 
trazione, che costantemente si osserva, fa che il da- 
naro s'acquisti col danaro^ e le ricchezze cullo vie- 
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chene ; tutto (jiiMte caune rendono ìmpOHÌbits 
rinallcrnliililA t)ì «jiicstn (listrìlm/ione, « non urà 
locors MorM 11 uoonda g«n«nizione , cb« l' egna- 
glUoza stibiliu nell'origine della nuora repuÙiU- 
ea Mrk interamento svanita. Queata Terità è stata 
fino all'ovidena dimostrau da Asistotile nel secon- 
do libro della sua polìtica, dorè esamina il sisteroa 
delle due repubbliche ideali di Platone e di Fala* 
ride Hllesio, nelle quali ai volerà stabilire l'egua- 
gtianxa precisa delle fortune e de' fondi. Le oonse- 
guenze della legge agraria de' Romani ce ne offro- 
no anche una prova di fatto. Non è dunque possi- 
bile r ottenere una esalta e precìsa eguaglianza di 
ricchezze nelle famiglie d'uno Stato; ma non per 
questo è impossibile che te ricchezze vi siano bea 
ripartite. Io intendo per buona ripartizione, o di- 
stribuzione di ricchezze, una equabile diffusione di 
danaro , la quale , evitando la riunione dì questo 
trn poche mani , cagioni un certo agio comune, 
istrumento necessario per la feliciti degli uomini. 
Quando ogni cittadino in uno Stato può con un 
lavoro discreto di sette, o otto ore per giorno, corno» 
damente supplire a'biiogni suoi e della sua £smi- 
glia, questo Stato sarà il più felice della terra : egli 
sarà il modello d'una società ben ordinau. In que- 
sto Stato le ricchezze saranno ben distribuite; in 
questo Stato finalmente non vi sarà l'eguaglianza 
delle facoltà, che è una chimera, ma l'eguaglianza 
della felicità in tutte le classi, in tutti gli ordini, 
in tutte le famiglie che lo compongono; eguaglian- 
za, che deve essere lo scopo della politica e delle 
leggi. Ho detto con un lavoro diicretn di sette o otto 
ore per giorno, poiché un'eccessiva fatica uon è com- 
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pntibile colla felicità. Lasciamo a' poeti ed a' Glosofì 
entusiasti gli elogii d'una vita iateramenle laborio- 
sa, e contentiamoci di piangere sulla disgrafia di 
coloro che aono condannati a menarla. La natura, 
che ha dato a tutti gli esseri una forza proporzio- 
nata al mestiere che dovevano esercitare, non ha 
fatto l'uomo per una vita cosi penosa : egli non può 
adattarvisi, che a spese della propria esiston/.a. !Non 
ci lasciamo trasportare dall'errore. Non è vero che 
gli uomini occupati dalle penose arti della società, 
e che non hanno che poche ore della notte per sol- 
lievo delle loro fatiche, non è vero, io dico, che 
quest'infelici vivano tanto, quanto 1' uomo che go- 
de del frutto de'suoi sudori, e che fa un uso mo- 
derato delle sue forze. Una fatica moderata fortiS- 
, una fatica eccessiva opprime e consuma. Un 
icoltore clie prende la zappa prima che il sole 
ì fuori dall'orizzonte, e che non l'abbandona 

[che all' avvicinarsi della notte, è un vecchio all'età 
di quaranta o cinquant' anni. I suoi giorni si ab- 
breviano, il suo corpo s'incurva: tutto palesa in 

' Juì la violenza fatta alla natura. Non è dunque pos- 
libile il trovar la felicità in un genere di vita cos'i 

I laborioso ■ ma è anche impossibile il trovarla nel- 

I r ozio. La noia compagna indivisibile di un ricco 
ozioso, lo seguita in tutti i luoghi , e non lo ab- 
bandona neppure ne' piaceli islessi. Questa è come 

' l'ombra del suo corpo che lo accompagna da per 
tutto. I piaceri , quasi tutti esauriti per lui , 
non gli offrono più che una tetra uniformità che 
addormenta e stanca. Destinati a sollevare lo spiri- 

to dopo le fatiche del corpo, o dopo i lavori del- 

^^L l'intelletto, essi lasciano d'esser piaceri subito che 
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non tono preparali dall* ocottpaaione. r Priyo di que» 
•lo «ondimeiito Decessalo, '1* uomo può pasaare come 
Tuole aenxa interruzione da un (giacere ad. un altro: 
egli non ^arà obe fMiasfire da una noia.|d)tin' altra 
noia. Inrano egli ai £a un dorere di scoìrneffli tutti, 
invano egli affetta un volto ridente e uìn linguaggio 
di contenterà: questa è una felicità imprestata,^ 
questa è una felicità d' ostentaxione ; il cuore nòa 
ri prende quasi alcuna parte. Il lungo uso de' pia« 
ceri glieli ha resi inutili. Questi sono tante molla 
usate, che s* indeboliscono a misura che si comprii^ 
mono con maggior frequenza. Che direrranno al« 
lorchè restano sempre compresse? 

No: non è ne* piaceri che il ricco ozioso può 
trovare qualche felicità. Egli non la gusterà che in 
que*soli momenti| ne* quali soddisfa a* bisogni del« 
la vita. In questi momenti tutti gli uomini sono 
egualmente felici, ma la natura non moltiplica in 
favore del ricco i bisogni della fame, dell* amore, 
del sonno, ec. Se egli mangia cibi più delicati del«- 
Tuomo che vive del frutto delle sue braccia, egli 
non per questo gode più di lui nel soddisfare questo 
bisogno. Se il suo letto è più morbido , il suo sonno 
non è per questo più profondo^ e meno esposto agi' in* 
comodi della vigilia. Nel tempo dunque che gli nomi* 
ni soddisfanno a* loro bisogni, tutti sono egualmente 
felici. La diversità dipende dalla maniera di occupare 
r intervallo che passa tra un bisogno soddisfatto, 
ed un bisogno rinascente. Or il ricco ozioso, che 
occupa questo tempo tutto in divertirsi e neirandare 
in cerca de* piaceri , è egualmente infelice del po« 
vero che deve impiegarlo in un lavoro eccessivo. 
L* uno soffre durante quest* intervallo tutto il peso 
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della noia, e l'altro tutto il peso della sua niÌ9eria> 
L'uno va in cerca di nuovi bisogni e di nuovi de- 
sideri!, e l'altro maledice la natura per avergli dati 
quelli che gli costa tanto di soddisfare. Un'occupa- 
xione, una fatica dunque moderata, quando questa 
basti per soddisfare Ì propri bisogni, e per riempia 
re l'intervallo cbe passa tra un bisogno soddisfatto 
ed un bisogno che si deve soddisfare, è la sola cbe 
può rendere l'uomo felice, e che può farlo pervenire 
a quel grado di felicità, che non è permesso a' mor- 
tali d'oltrepassare. 

Or come fare per ottenere che tutti i cittadini di 
uno Stato fossero nel caso di partecipare a questa fe- 
licità desiderabile, che in una società ben ordinata 
non dovrebbe essere interdetta, che a' soli matti, ed 
a' soli delinquenti ? Io l'ho detto : per ottener que- 
sto fine non è necessario che tutti i cittadini siano 
egualmente ricchi, ma che le ricchezze siano equa- 
bilmente dilTuse, cioè che queste non si restringa- 
Tio tutte tra poche mani, lasciando il resto della so- 
cietà nell' indigenaa. Cerchiamo dunque quali sa- 
rebbero i mezii, quali le leggi che potrebbero faci- 
litare questa necessaria diffusione, e quali sono quel- 
le clic vi si oppongono. 

CAPO XXXVI. 

De' mazzi propri per allenerà l' equabile dlf/usione dei 
danaro e delle ricchezze in uno Sialo, e degli osta- 
coli che la presente legislazione vi oppone. 

Je sì osserva lo stato presente delle società europee, 
si troveranno quasi tutte divise in due classi di cit- 



j 



DELLA LEGISLAZIONE l3l 

ladini ; Tèrna alla quale manoa it n^eceisario, l'altra 
ohe abbonda d'un gran superfluo. La prima, che è 
la più numerosai non può provredere a'suoi bisogni 
che col soccorso d^an travaglio eccessivo. Questa, 
come si è dimostratO| non può conoscere la felièit&. 
L'altra classe vive nell'abbondanza ; ma esposta per 
roziò| al quale si consacra, a tutte le angosce della 
noia, è qualche volta più infelice della prima. La 
maggior parte degli imperi saranno dunque condan* 
nati a non esser popolati che il' infelici P Sarà forse 
questo un decreto irrevocabile della natura, o piut^ 
tosto una oonseguenia della stranezza delle nostra 
leggi, e degli errori della nostra politica ? Sarà forse 
impossibile il diminuire le ricchezze degli uni , ed 
accrescere quelle degli altri, senza urtare i sacri drit- 
ti della proprietà, e senza ofTendere il decoro della 
giustizia? Questo non sembrerà difficile, quando si 
anderà in cerca delle cause produttive di questo di« 
sordine. Chi crederebbe che nel mentre che tutti si 
lagnano della sproporzione infinita, che vi è tra le 
ricchezze de'cittadini, le nostre leggi cerchino di con«« 
servarla e di aumentarla ? Non si può dubitare che 
tutto quello che tende a restringere il numero dei 
proprietarii in uno Stato, tende nel tempo stesso a 
garantire ed a fomentare questa funesta sproporzione. 
Or questo è l'effetto delle sostituzioni e de' mag« 
giorati. 

Noi vediamo i più vasti dominii passare senza al- 
cuno sme^ibramento, durante il corso di più sec 
dalle mani do* padri a quelle deTif;li, da primoge 
in primof>eiiito, come se le terre fossero indivis 
e come se la stabilità della loro posizione dovesse 
durre quella del dominio. In una nazione 
Tom. IL 
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Bm^gioruti e ciucsta sostituxionì l'u&scru piosciitti-, li- 
ricchezze sarebbero senza dubbia molto più equiibil- 
meiite diffuse. L' credit.^ dei padre, divisa presso u 
poco egualmente a tutti i tigli , farebbe di questi 
tanti piccioli proprictarii e tanti padri di famiglie, 
I quali tutti, iiou avendo un eccessivo superfluo, 
dovrebbero necessariamente occuparsi a far valere le 
loro terre; e non bastando ({u ente al loro sostenta- 
nento , essi sceglierebbero qualche occupazione, 
eh« li garantirebbe dall' oìcÌo e da' torniciitl della 
L'agricoltura, la popolazione e l'industria 
troverebbero il loro vantajjgiu in questa continua 
nddivisione de' fondi. Coloro che resterebbero sen- 
ni altra proprietà che quella delle loro braccia, irw- 
rercbbero anche il loro interesse in quest' auuienia- 
lOne di proprietari!. Siccome il prezzo dello opere, 
non altrimenti che quello di tutti gli altri generi 
lommerciahili, dipende dui numero dugli esibitori 
» dal numero delle richieste, essendo molti coloro 
he ridi lederebbero le loro braccia, perdio molti I 
troprietarii e pochi coloro die puli'chbero loro of- 
rirle , perchè pochi i non proprieturii ; il prezzo 
Ielle loro opere dovrebbe necussarianiuntu crescere: 
ciocché pBrmiitterebbe loro di godere di quell'agio, 
senza del quale , come si è osservato , uon si può 
trovar felicità in questa terra. 

'^he non mi si opponila 1' impossibilità dì abo- 
Hìre i maggiorati ne' paesi dove vi son fendi. O una 
bkmiglia ha un solo feudo, ed allora è giusto che 
i baronìa sia del primogenito, ma i fondi del feu- 
I potrebbero esser divisi egualmente agli altri fra- 
Itili. O una fanii(;1ia ha più feudi, ed in questo c4< 
, perche non ripartirli fra tutti i figli? Non hau- 
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no questi un dritto comune all'erodila di 
Qual principio eterogeneo all' investitura H 
do 8Ì può trovare nella persona d' un cad 
gran fi^udatario può più facilmente diveni 
pressore, rhe un feudatario d'un solo feu 
mentandosi dunque il numero de' fenda,, 
principe avrebbe tanti difensori di più in temp 
guerra, ed il popolo avrebbe tanti oppressori 
meno in tempo di pace. Ma mi si dirà, che il 
sterna delle sostituzioni e de' maggiorati è adatta. 
alla natura della costituzione monarcliica. Essendo- 
vi de'^ran proprietarii in uno Stato , il governo 
trova in essi grandi aoccorsi ne' suoi bisogni. La 
corona acquista con questo nuovi gradi di sicurez- 
za , puicliè i gran proprietarii delle terre, avendo 
molto da perdere, hanno anche un grande interessa 
nel conservare il sialemn dello Stato. 

Qual pregiudizio più irritante di q^uesto? Se é 
vero che U moltiplicitJi de' proprietarii cagiona la 
feliciti (leilo Stato , così nel governo moilRrchioot 
come in tutte le altre costituzioni; >e tutte l« clas^ 
sì, tutti gli ordini della monarchia sarebbero nn 
vivati dalla diffusione delle ricchezze, ohe lo •inem* 
bramehto di queste grandi maue produrrebbe; 
non sarebbe allora una porzione sola de' sudditi, 
non sarebbero allora questi pochi rami primogeni^ 
li quelli che veglierebbero alla conservazione dello 
Stato, ma tutto il corpo della nazione sarebbe allo-' 
ra impegnato a difenderèla sua felicità, e per cpno 
seguenza a sostenere la corona sul capo di colui eh» 
gliela procura. Qual sicurezza più grande di questa? 

Se le sostituzioni e i maggiorati sono dunque 
contrarli alla diffusione delle ricchezze, perchè re- 
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Stringono tra poche mani tutte le propriutii dttilo 
Stato, i fondi immensi posseduti dn^U ecclesiaslìoi 
vi si opporranno egualmente per l' istessa rogione. 
Ne'pacsi delia nostra santa comunione, devo il celi- 
bato è unito al sacerdozio, tutto il olcricaio sì può 
considerare come una sola famiglia. Una terza par- 
te, per cosi dire, de' (ondi dello Stato posseduti da 
una sola famiglia, non restringerà forse all' infinita 
il numero de' proprietari! in una nazione! Noi l'ab- 
biamo altrove osservato (i). 

L'altro impedimento iìnalmente alla diffusione 
delle ricchezze è la quantità immensa del numera- 
rio che corre da tutte le parti dello Stato nella ca- 
pitale per restarvi sepolto. Tutto lo splendore delle 
nazioni europee non si trova oggi che nelle capita-^ 
li. Coloro che le abitano, sono i soli cittadini dello 
Stato; il resto degli uomini non è che una trup-- 
pa d'infelici, condannati t passar tutta la loro vita 
ne' lavori più penosi, colla sicurezza di non poter 
trasmettere a' loro figli altra eredità che l'abito at 
travaglio, alle oppressioni, alla miseria ed alle im- 
precazioni vane d'una rabbia impotente. 

Parlando dell'ostacolo che la {-randezza immen- 
sa delle capitali oppone a' progressi dell'agricoltu- 
ra, noi abbiamo fatto colla maggior precisione ve- 
dere quali siano le cause che trasportano in esse 
tutto il numerario de' popoli. Si osservò che alcu- 
ne di queste cause erano necessarie, molte abusive. 
Si propose dunque un compenso per le prime, ed 
una riforma per le seconde. Io non ho qui che ag- 
giuguere a quel che si è detto su quest'oggetto nel 

(I) E M ne psrUii difTiiuinsiite nel quinlo libro eli .iiK'tt'upcw, 
cqoe •!'■ polulo ocMCrali! nel putia che li i ptemesw. 
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Cnpo XIV dì questo libro. Mi {lince per t! < u 
(DIO ipoMO nell'oliblif;!!, per non rìpntern i di- 
riguro cutui che leggo R quello cho ti è < o a 

quoUo clid si deva diro. Questo tnì asii dcU 

l'uiiitìV dulie inie iddo, e dcltn stretto ra{ 
niivi priticipii. 

Kiuminalo lo causo dio impediscono nell 
gioì* purtc dello milioni d* Kuropa V equabile 
fuaìona del dunaro, vodiamo orn coiue, tolto 
>le di inexxo, bÌ pulrobbo facilitare quMta .io- 

ne. O^ni picciulo urto batterelibr. Vnn l per 

esempio, die nella compra de' fondi (tesso, carteni 
parihuiy la prel'cicnaa a' non proprieUrii , e rlie, 
nella coiicori«nza di due compratori «ntrambi pro- 
pi'ietarii, dctso sempre la preforenaa a colui che pos- 
•icdu uua minor quantità di terreno , sarebbe uti- 
lissima per facilitare la dill'iiaionc dolio ricchciiu 
■ompre relativa a quella ddle proprietà. Ma che 
dìroino uoi del lusso T Può egli contribuire alla 
diffmione delle ricdiuuo? Esaminiamolo. 

CAPOXXXVtl. 



Il lu^, del quale ai i detto tanto naia • tanto 
bene da' moralisti e da' politici ; il luaso, dia ù 
ammira e bÌ vitupera} che viene dagli unì eonai- 
derato come ornamento e come cosa utile, e vim 
da);li altri proscrìtto come un vìaìoj il luaao, al 
quale la declamaaìone ha attribuito la decadansa di 
tanti ìmperii, e l'industria, la conservaaiona e ì pro^ 
grouì delle arti ; il lusso che, secondo ì volgari ra< 
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i do'basBi politici, fu pnssnrc le ricchezze d'un 
popnlo agricola tra le mani ili un popolo miinìfattu> 
, ma che in fatti sostiene l'uno e 1' altro, e con- 
serva il commercio tra gli uomini ; il Iusho è senzit 
dubbio uno de' grandi istrumeiiti dinlln difl'usionc 
del danaio e delle ricclie^KC in unoStiito. Se coloro 
che hanno molto, non iapendessero più di quello ehe 
hanno, per alimentare il loro lusso, come si potreb- 
be mai sperare la separazione di questo grandi mas- 
se, come si potrebbe mai sperare una equabile dif- 
fusione di danaro e di ricchezze ìn meizo a questa 
lagune, ove di continuo andrebbe a ristagnarsi tutta 
il numerario de' popoli P Questa verità è stata da 
infinilt scrittori sviluppata. L'esperienza l'ha dimu- 
strata, e la dimostra tuttavia col fatto., In quelle na- 
zioni dove vi è lusso , malgrado l'esistenza dej^li 
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Gzze sono uie- 
gliu diffuse che in quelle dove minori sono questi 
ostacoli, ;na dove il lusso è proscritto. 

Mi si dirà forse, che se il lusso cagiona questo so- 
lo bene, produce tanti altri mali, i quali debbono 
distorre il legislatore dal ricorrere a queslo rimedio 
per ottenere l'equabile diffusione delle ricchezze 
che si desidera. Ma esaminiamo un poco quali so- 
no questi mali. Vediamo se tutto quello die i mo- 
ralisti attribuiscono al lusso, si dovrebbe piuttn- 
Bto attribuire a' costumi; vi'diamo se il lusso cor- 
rompa i costumi, o puro se i cattivi costumi cor- 

mpano il lusso; vediamo finalmente ciò che di- 
verrebbe il lusso in una nazione, ove ì costumi fos- 
sero nello stato nel quale dovrebbero essere. Prima 
d' ogni altro , dctenuinianio l'idea del lusso, e di- 
uiamo quale sia il lusso utile, e quale ìl per- 
niciniu. 
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T! toMO non è nitro che l'uso che si fa 
rhezza e dell'industria, per procurarsi un'esistMi 
piacevole col soccorso do' mczxi più ricercali , che 
possono contribdirc nd acoreacerc i comodi dulia 
vita ed i piaceri della società. Una nazione dunqua 
ni^lin qualo si osserva un gran lusso , deve seni« 
iltibltio contenero grandi ricche/.T* ; so in i[uesu il 
lusso è comtino a tutte le classi de* cittadini, k segno 
ohe le ricchezze vi sono ben distribuito, e che la 
mnftj^ior parte de' cittadini ha un certo superfluo 
da impiegare per la sua feliciti^: se non ni ritrova 
che in una sola classe, è segno che le ricchezze vi 
sono mal ripartite, ma che se altre cause non coo> 
perano a perpetuare questa funestn sproporrione, 
essa non durerà lungo tempo, perchè il lusso istes- 
sa non tarderà molto a distruggerla. Tanto dunqita 
nell' uno, quanto nell' altro caso, il lusso è un be- 
ne. Nel primo caso, perchè anima l' industria, ispl* 
ra V amore della fatica, conserva lo ricchezic nello 
Stato, raddolcisce i costumi, crea nuovi piaceri, ee> 
citi un* tttÌTità salatare ohe Bllontana l' uomo dal» 
l'inerzia, aparg« da per tutto un calore TÌTÌficante, 
incoraggisoe il eommercio, e rende comuni a tnttf 
gli uomini le produzioni e le ricchezze, che la na- 
tura avara racchiude sotto la acque del mar*, nelle 
voragini della terra, o che tiene aparae in mille eli* 
mi diversi. Nel secondo caso Ìl lusso 4 anche un be> 
ne, perche promuove la diffusione del danaro e del- 
le ricchezze, le quali quanto sono desiderabili alloK 
che sono ben ripartite, altrettanto, come si i dlaioi* 
strato, sono funeste allorché sono ristrette tra potoh* 
mani. Il laborioso operaio e l'esperto artista, che 
non posseggono alcun terreno, possono alloro spera- 
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redi Jivpiiire anch'essi proprietarii , erigili. Il 
lusso apre ia cassa del ricco possidente, e l'obbliga 
B pagare una tassa volontarin a colui che languireb- 
be nell'ozio e nella miseria senza questo sprone. 
Egli raffina, inventa, moltiplica le arti e i mestieri^ 
ravviva gì' ingegni, e incoraggiscc nel tempo istesso 
l'agricoltura ; giacché i proprietarii , privati dal 
lusso del superfluo delle loro rendite, ven^^onn dal 
loro interesse determinati a coltivare con maggior 
diligenza quelle produzioni che cambiano con altri 
piaceri. Questa reazione , della quale ogni società 
«sperimenta effetti particolari , può nello slato pr^ 
sente delle cose contribuire anche alla libertà politi- 
ca d' una nazione. 

Presso un popolo grossolano e rustico, che per lo 
spirito del secolo non può esser guerriero, e che 
per difetto di Insao trascura le arti, altra occupa- 
zione non si conosce che la coltura della terra. Tut- 
ta la società sarà dunque divisa presso questo popolo 
in due classi ; in quella de' propi'ietarii de' terreni, 
ed in quella de' loro vassalli o coloni. La dipenden- 
za di questi ultimi , determinata dalla dura legge 
del bisogno, deve degenerare in una dipendenza di 
servitù riguardo a'proprietarii de'ierreni. Se le vio- 
lenze di questi si rendono loro insopportabili, altro 
rimedio non esiste pel popolo non possidente, che 
gettarsi dalia parte del monarca, e di cercare nell'au- 
mento della podestà reale un rimedio contro le vio- 
lenze dell'aristocrazia. Ecco ciò che è avvenuto in 
quasi tutte le nazioni d'Europa. Il Insso avrebbe 
prevenuto questo sconcerto. Diffondendo insieme 
colle ricchezze le proprietà, avrebbe fortificalo il pe- 
palo, avrebbe indebolita l' aristocrazia, e non avreb- 
be alterata la forma del go' 
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Il lUMO coii«i<leratn dunque sotto l'aipet >, nel 
quale noi l'abbiamo iK-fintto, t tempre un bene; 
ma può cMerc un mnic allorché generalizzandotene 
troppo t'idea, sj crede doverti comprendere dotto 
qiieito nomR ogni «pMii destinala al puro fitNto eà 
alla magnilìccnzA. Il togliere, per esempio, una gran 
qtiantilÀ di uomini dalle catiipni^ne, un'immensa 
quantità di cavalli da^^lì usi dell'agrioultura e del 
commercio, per ni-uare le sale o le atalle de'ricclii; 
il perdere una quantilìt itnmcnia dì terreni pi^r giar- 
dini e per cacce , è un lusso di fasto e dì consuma- 
zione pernicioso allo Stato. Ma questo non it il lus- 
so, del quale io ho data la defini/.iono. Questo è il 
lusso delle nazioni barbare; questo era il lusso de- 
gli antichi baroni ne' tempi feroci e poveri della 
feudaliLÌ, e de' principali prelati ne' tempi della su- 
perstizione. Sì Bii che, tanto (;li uni quanto gli altri, 
non ardivano di fare un passo fuori de' loro feudi , 
o fuori delle loro cUiose scasa esser se^juiù da uu 
numero prodigioso di seni e di CKvaUi, Un concilio 
tentilo in Lttcrano a«l 11791 rimprovera a'T«M9fr* 
vi questo liisio onero», ch« obbligiva le cbieie'e ■ 
monasteri, per dove panavano, dì veodere iva*! d'oro 
e d'argento per riceverli e trattarli nelle lo|4'TÌ- 
site (i). Questo fasto era orei^ioto a tegno, che i ca- 
noni furono, come sì sa, nelT obbligo di limitare il 
seguilo di ciaschedun prelato. Quello degli arcive- 
scoTt fn ridotto a cinquanta caTalli, quello de' v» 
scovi a trenta, qtiello de* cardinali a ventìcinque. Io 
lo ripeto : questo i il lusso delle nazioni barbara , 
contro del quale la filosoGa eia ragione non pò* 

(0 (*r- 13 eitn. ile ceonb. 
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tran no mai baitttitatnente decUinare, e dal quale il 
legislatore dovrebbe distogliere gli uomini non 
co' diretti rìmedii delle suntuarie leggi, ma con al- 
tri mezzij che il rispetto doTUto a' sacri dritti della 
libertà e della proprietà gli permetterebbe d'im- 
piegare. 

Data la rera idea del lusso, e distinto il lusso 
utile dal lusso perniciosoi Tediamo ora se è Tero 
ohe il lusso possa eorrompere i costumi, come i mo* 
ralisti lo pretendono, o pure ae i cattiri costumi 
possano corrompere il lusso. 

I costumi d'un popolo consìstono nell'abito di 
regolare le azioni secondo V opinione. Vera o falsa, 
giusta o erronea, che sia questa opinione, è sempre 
la norma unica delle anioni del popolo. Regolando 
tutte le sue azioni secondo quest'opinione, egli re» 
gola anche con essa la maniera di far uso de' suoi 
beni. I costumi dunque sono quelli , che determi- 
nano e dirigono il lusso in una nazione. Se i costu* 
mi sono buoni, il lusso sarà quale dere essere ; se i 
costumi saranno corrotti, il lusso lo sarà egualmen* 
te* Se, per esempio, la perfezione de' costumi, o, clic 
è r istesso, se l' opinione che regola le azioni de cit- 
tadini, e il governo che la dirige, dà della distinzio- 
ne a coloro che si consacrano al bene della patria, 
il lusso di questa nazione sarà un lusso di beneficen- 
za, sarà un lusso tutto patriottico. In questa nazio- 
ne un cittadino ricco non si farà un oggetto di lusso 
di collocare ne' suoi giardini un gruppo osceno di 
Bacco e di Venere, ma memore dell* impressiono clic 
fece nell'anima di Temistocle il monumento Innal- 
zato in Atene ad Aristide vittorioso, egli farà piut- 
tosto scolpire da una mano maestra la statua crnii 
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SUO concittadino benemerito della patria, per eter- 
narne il nome, e per mostrare a tutta la nazione ciò 
che si deve essere per meritarne la riconosceLixa, Una 
strada pubblica da riparare pel comodo del commer- 
cio ; una maremma da asciugare; una nuova arte 
da introdurre j un talenio da produrre, saranno 
tanti oggetti di lusso per un cittadino ricco in que- 
sta nazione. Questo in fatti è stato il lusso che ha 
i(Ili(;nato in tutti i paesi della libe^t^, della virtù e 
delle ricchezie; questo sarà il lusso che si vedrà ri- 
splendere nelle colonie anglicane, subito che la pa- 
ce , se surà unita ad una felice costituzione, per- 
metterà loro di godere de' frutti della loro libertfi, 
delle loro virtù, e del loro commercio. Ma se al con- 
trario i costumi sono corrotti in una uazione ; se 
ogni idea di virtù, ogni sentimento di patriottismo 
si è perduto in un popolo; se l'opinione che ne re- 
gola le azioni , accorda della diatìaùone a colorò 
che si SODO daU in preda all' ozio ed alla mollezza, 
il lusso di queaU nazione prenderà allora l' im- 
pronta de'snoi ooitiimì. I.à il cittadino, che ha 
tanto quanto appena gli basta per poter TÌvere Mo- 
EB bisogno dì ricorrere alle sue braccia, si farà un 
oggetto dì lusso di porur lunghe la sue unghie per 
palesare il suo ozio ; là il lusso ai perdecà tutto nel 
serraglio ; Jà finalmente il numero delle concubine 
e degli eunuchi deciderà delle facoltà di ciaschedun 
cittadino, e de' gradi di rispetto e di considerazione 
che gli si debbono. Questo è U lusso d' una gran 
porzione dell' Oriente. 

Non bisogna dunque confondere la causa cogli 
effetti. La corruttela de' costumi cagiona la corrut- 
tela del lusso, ma non può mai il lusso corrompere 
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ì costumi. Egli non può della maniera istessa sner' 
Tare il coraggio di una nazione. Questo male, che i 
moraliarì hanno anche attribuito al lusso, non è al- 
tro che un effetto della corrulteta de' costumi, la 
quale, nel tempo istesso che corrompe il lusso, am- 
mollisce gli animi, e rende gli uomiiii incapaci di 
reggere alle penose fatiche della guerra. Le arti non 
isnervano né lo spirito né il corpo; l'industria al 
contrario, die è una conseguenza necessaria del raf- 
fìuamento delle arti, dà nuove forze all' uno e all'al- 
tro. Gli Ateniesi lussuosi non trionfarono forse tan- 
te volte della frugalità degli Spartani? La Francia, 
più lussuosa di quel che è oggi, non fece forse tre- 
mar l'Europa sotto Luigi XIV? Qu.tl differenza si 
può fare tra un Saint-Hilaìre, che ferito gravemente 
mostra al figlio il gran Turenne perduto per la pa- 
tria, e il padre d' uno Spartano, che corre nel tem- 
pio a ringraziare i numi che il figlio ala morto di- 
fendendo la patria? La nazione più lussuosa del- 
l' Europa non ha forse risvegliato in noi la memo- 
ria del valore de' suoi harbari padri? L'Inghilterra 
min ha forse veduto nnsc(?re sotto il suo cielo una 
ijuanlità prodigiosa di uomini, che avrebbero oscu- 
rato il nome di tutti gli eroi dell' antichità, se que- 
sti avessero come essi combattuto sul mare? L'Ocea- 
no è stalo tante volte il teatro di azioni molto più 
coraggiose dì quelle che si videro in Platea, in Ma- 
ratona ed alle Termopili. No: il lusso non toglie 
niente al coraggio, alla forza, al vigore, quando i co- 
stumi non si sono ancora corrotti in una nazione. 
Egli è un bene che non può produrre alcun male , 
senza Ìl concorso di altre cause. Dipendente da'cn- 
Htumi della uaicionp, il legislatore non ha t 
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ridere quostì , per dirìgere Ìl lusso. Se rg) viuitt! 
che Ift sua nazione non sia composto ni di feroci 
Spartani, nò dt molli SÌl>nrÌti j se Tuulo evitura 
questi (lue estremi; 8« vuole die l'amari) della 
fatica si conservi in essi iiiaiomc co' comodi della 
vita e co' piaceri della società; so vuole liiiiilmt-nio 
chd il lusso sia quale deve essere, l'anima doli' iu- 
dustria , e il distributore delle riccUezza nazio- 
nali; che crei e perfezioni i costumi della società 
die dirìge I elio si ricreda una volta dell' ineflica- 
cia di tutte quelle le;:;;! suntuario clie oi'lcndo- 
nu la libcriA del cittadino, e che per lo più non 
sono state dettate dall' amore del bene pubblico, ma 
piuttosto da quella passione illimitata che hanno 
coloro che sono alla testa degli ai'furi , di rcgularo 
tutte la aiioni de' cittedìnì, • «ha f« loro riguardar* 
gli uomini ooma taati hnoìulli cha biaogni oondar- 
ra per mano , a non oome tanti esseri intelligenti 
che debbono euer regolati co'lumi delU ragione; 
che si persuada che ae ai vuole regolare il luuo vol- 
le leggi, ^li deve esporre i suoi oodìci alle TÌoenda 
della moda. Se egli proibisce oggi un genere di lus- 
so che crede pernicioso, domani questo iusio uiotri 
di moda, e dovrà proibirne un altro cbe gli sari 
•oatituito. L'immaginaiione inquieta, ad irritata 
dalle proibttioni correrà sempre innanii alle leggi. 
Esse diverranno tante ordinanze arbitrarie e parli* 
oolari, rinascenti in ogn'istante , e distruttive del 
decoro del legislatore, il quale, ad esempio della 
Divinità, deve regolar gli uomini con leggi gene- 
rali e conformi all'ordine. Esse diverranno un og- 
getto di disprezzo e di derisione; esse finalmen- 
te rovineranno spesso la prupriu ìudustria dellu 
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Stalo e il proprio commercio, distruggendo la lo- 
ro conaessione coli' industria e col commercio del- 
le altre nazioni, per lo spavento mal fondato di un 
lusso passivo, come una costante esperienza ce lo ha 
dimostrato. Che non tema dunque mai i progressi 
del lusso, qualunque essi siano, finché la disciplina 
si conserverà in tutti gli ordini della società : que- 
sto non deve esser considerato, che come una molla 
necessaria ali* opulenza dello Stato, e come il risul- 
tato del ben essere della nazione. 

Vi sono stati molti politici, che si sono scagliati 
in generale contro il lusso passivo, e che han cre- 
duto il solo lusso attivo essere un bene per una na- 
zione. Alcune riflessioni mi si presentano in questo 
punto su quest'oggetto. Esse contengono alcune 
verità, che i legislatori non dovrebbero ignorare. 
Io mi fo un dovere di svilupparle. 

CAPO XXXVIII. 

Del lusso attho e del lusso passilo, e de' casi ne* quali 
il lusso passivo e un bene^ e il lusso attivo un male 
per una nazione. 

Uà errore universale, adottato da quasi tutti gli 
scrittori economici del secolo, mi obbliga ad una 
'di<>;ressione, la quale non è tutta aliena dagli oggetti 
che ho presi di mira in questo libro. Anche dagli 
scrittori che si dichiarano in favore del lusso, si 
declama contro il lusso passivo, come quello, che 
manda fuori dello Stato le ricchezze reali, per in- 
trodurvi le ricchezze che sono di puro lusso ; come 
quello, che alimenta T industria straniera; come 
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qìiolio finalmentt»! ch« nuuco «U« «rii t uU« uuiii* 
tnUure naxioiuU, per U conoorrenia di quello delle 
«lire nai^iuni aempre prioAirite dui lusso* 

Questa invelli?ii troppo generale coiilro il lusso 
passivo ò uu erroi^ , il quale non può essere che 
TelTetto dell* ignorania de* complicati rapporti de* 
gr interessi delle nauoni tra loro, e delle cìrcostan- 
«e particolari de' diversi popoli che abitano la su« 
|>erlicie del globo* Contro quest* errore io cerco di 
prevenire i legislatori in questo capo, pregando co* 
loro^ che leggeranno questo libro, di non accusarmi 
d* essermi innalzato un altare di nubi sistematiche^ 
innanai al quale io immoli tutti gì* ingegni che ai 
sono finora consacrati allo studio delie cose utili al 
genere umano, credendomi solo incaricato d*una 
missione espressa per rivelare a*popoli| quali siano 
i principii della loro felicitai e quali le strade oc* 
eulte che possono condurveli. Una presunzione cosi 
irriuuite non può allignare nell* auìmu i\*uu iìloao» 
fu, il quale si dichiara tenuto a tutti coloro che 
hanno scritto e pensato prima di lui, JMa la politi* 
ca, r (HXìnomiai la legislazione sono teorie compii* 
catissime, nelle quali à facile T inciampare negli er^ 
rori, allorché se ne vogliono troppo generalizzare le 
idee, la bontà delle quali, come si ò detto, è tutta 
relativa, ò tutta di rapporto. Questo ò stato il difet* 
to dì coloro che si sono dichiarati contro il lusso 
passivo in generale, senza osservare che questo lus* 
so , che si alimenta colT imlustria straniera, non 
solo non ò sempre un male, ma clic per alcune na^ 
tioni potrebbe essere il sostegno unico delle loro 
ricchezze e della loro prosperiti^. 

Ver persuadersene, bisogna sapere che vi e uu 
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i<!rmiiic die la qiiantitii del uiimcrario non [iu(> o)- 

trcpassuru in una nazione, senza cagionare la rovi' 



della 



popol 



, dell' ; 



Uura, delle aiti e 
per esempio, che una 



del commereio. Suppunìai 

nazione clieéin possesso o di miniere abbondanti, 
o di una bilancia molto vanlug^iosa di commercio, 
voglia sottrarsi dalla dipendenza delle altre, coll'in* 
trtidurre tutte le aiti, tutte le manifollurc, tutte le. 
derrate clic possono servire alla sua interna consu- 
mazione, proscrivendo l' immissione di tutto quello 
che potrebbe venirle dugli stranieri, e che potrebbe 
mandar fuori dello Stato una porzione del suo nu* 
merario: quale sarà, io domando, la sorte di qu». 
sta nazione? Purché uno sconvolgimento della na- 
tura non oppili le sue miniere, o purché un turbi- 
ne polìtico non distrugga il suo eonimercio ; pur- 
ché l'ambizione del suo re, o la sua propria sicu- 
rezza non l'obblighi a spesso mandar fuori dello 
Stato un esercito che consumi una porzione de' suoi* 
metalli , la quantità del numerario crescendo di' 
contiauo in questa nazione, ne diminuirà a tal se^ 
gno il valore, che il prezzo, così delle opere comi 
delle derrale , diverrà cosi superiore a quello di 
tutte le iiltre nazioni, che i suoi cittadini, truvandi 
mollo più i loro vantaggi nel comprare te derral 
e le manifatture straniere che le proprie, consu 
meranno quelle, ed allora gli agricoltori, gli ai 
licri e i manifatturieri del paese, non potendo rcg-j 
gerc alla concorrenza degli stranieri, abbaud< 
no i loro fondi, le loro arti e le loro manifatture jj 
allora essi saranno costretti a disertare dalla patria, 
che non offre loro che la povertà e l' indigenza ; al- 
lora finalmente tutto il numerario uscirà fuori del- 
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lo Sialo per essersi troppo* e^^tiplicaio, e per no»'' 
aTore avuto uno scolo opportoào al sao superfluo. 
Questa è la catastrofe infelice delle disgraiie, elio 
sovrastano ad una nasione, nella quale il numerario 
si, è troppo moltiplicato. 

Che uoìi si speri di poterle prevenire col soccor- 
so delle lc|{gt proibitive , sempre più deboli delle 
leggi della necessità. Malgrado le pene le pii\ severe' 
minacciate contro gV introduttori delle mercaosie' 
straniere, malgrado tutte le spie, e tutte le guardie 
obesi potrebbero impiegare. per impedirne V immii» 
sione, il beneScio d* introdurle, allorché sarà con- 
siderabile, basterà per corrompere tutte queste apio 
e tutte queste guardie, basterà per rendere inutili 
le minacce della legge, e basterà per bre de* mini* 
stri stessi delle finanze i principali complici delie- 
clandestine immissioni. L* Inghilterra, la Spagna, e 
tutti i paesi del mondo ce ne offrono delle prove (i). 

Il male è dunque irreparabile, allorché la quan» 
tità del numerario è esorbitantemeate cresciuta in 
una nazione. Si appartiene alla politica il prevenir 
ra queat* eccesso col dare uno scolo al superfluo cho 
potrebbe produrlo. Or per una nazione, la quale al-. 
vantaggio d'essere in possesso, o di miniere abboo* 
danti d oro e d* argento , o d' una bilancia molto 
vantaggiosa di commercio, unisce quello di avere un 

(t) L*li4Jbìlientt ha creduto <U poter impedire V ìmmÌMtone di alcuno 
mercanùe lUmnierty col curìoirle d*an doiùo» che dà « queste roerran- 
tie on calore fìuiiio di 100 o di 200 per cento : ha ofQpanto a qneaio 
taio It f«ie le pia severe eootto il eootìdbhiuMlo : ina la tmt «tie- 
iatenlo? L* jimittìooi claDdcstioe di quelle tali aiiriiir, 
fone la ficdieua di tante Coniglie, non aono ève roti 
li altra imiiwiooe , clie ti Ca sotto {|U oodi del ma* 
«o delle Ufgtì 
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terreno bastantemente fertile, atto a prAvredere ab- 
bondantemente la sua interna consumazione delle 
derrate di prima necessità ; per una nazione, io dì- 
co, di questa natura, io non saprei trovare uno sco- 
lo opportunopel superfluo del suo numerario, fuori 
del lusso passivo. Dove altrimenti cercarlo? 

Cercarlo nella guerra, sarebbe un errore contra- 
rio a tutti i principii della morale e della polìtica. 
1.3 guerra allorché non è unita o agli stretti dritti 
della difesa, o a' sacri doveri dell'alleanza, e un'in- 
giustizia clic niuna causa può legittimare; la guer- 
ra non consuma solo il numerario, ma consuma 
anche la popolazione ; la guerra finalmente, in un 
secolo nel quale tutte le nazioni cercano la pace , 
non farebbe altro che riunirle tutte contro quella 
cbe ardirebbe di turbarla. 

Cercarlo nella consumazione delle derrate stra- 
niere di prima necessità, sarebbe l' istesso che met- 
tere la nazione nella dipendenza delle altre ; sareb- 
be r istesso che rendere precaria la sua sorte, ed 
incerta la sua felicità ; sarebbe l' istesso che di- 
struggere l'agricoltura, la quale deve sempre esser 
considerata come il primo sostegno della prosperità 
de' popoli. 

Cercarlo nel mantenimento d' una marineria 
considerabile, sarebbe cercarlo in un mezzo troppo 



Utile , 



che tutt' altro beneGci 



iroduri 



fuori di quello che si cerca. O questa marineria è 
destinata a garantire ed a promuovere il commercio, 
ed allora vìve a spese del commercio ; o è destinala 
a difendere la spiagge della nazione, ed allora si 
aumenta colle derrate della nazione. Né nell'uno , 
né nell'altro caso può dunque esser considerata co- 
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MM «Bó teolo al tajMrflao dd ammeniria» Doma* 
qae noi ^gereoio lo ifuatdo ^ noi non potr wo 
dunque trovariodbt nel latto patsivo. Qitoito mh 
IcMo opporUiBo alla j dU am^ dalla qaalo è atiBaecia» 
ta la naiioBa ; quatto aeolo ohe ti può oppilara^ t 
riaprirà a aiitura dia la cireotlaiiM lo richiedono { 
quatto canale di oomanicaiione che anima il couh 
marcio^ e tomminitlra una dipendenta libera • ipo« 
loniaria Ira quatta naiionee le altre, dev* etter con- 
tiderato come il garante unicoi che la politica offiro 
alla protperità d* un peate , il quale è nel ceto di 
temere la tua rovina per retorbitaota delle tue rio» 
cheiie» 

Ottenrando con criterio i Tcri interetti delle due 
naiioni europee ^ le quali tono preoitamente nd« 
r ipotesi da noi premesta, ci pertuaderemo anche 
meglio di quetU Terità. La Spagna ed il Portogallo 
tono quelle due naaioni dell* Europa , le quali ti 
vantaggio d* essere in possesso di miniere abbon» 
danti d*oro e d'argento riuniscono quello d*a?ere 
un terriiorio bastantemente fertilCi atto a provvedere 
la loro interna consumaaione delle derrate necessa* 
rie alla vita* Per quello che riguarda la Spagna, 
ni uno ardila di negarmi, che questo sia di tutti gli 
Stati dell* Europa, e forse anche dell* universo quel- 
lo , che la sua situazione naturale, i suoi propri 
fondi e i suoi dominii in America, potrebbero ren* 
dere il più ricco ; quello, che potrebbe colla mag* 
gior celerilà accumulare una maggior quantità d*oro 
e d'argento; quello finalmente, che potrebbe perve- 
nire più presto di tutti a quel periodo d* opulenta, 
1 quaU* eccetto di riccheata che, distruggendo, co- 
ai è ^l^s-k-wlralo, V industria, V agricoltura e la 




LA SCIENZA 

popolazione, riconduce l' indigenza, e fa che lo Stato 
succuinba sotto i] peso de' suoi tesori. 

Supponiamo che la fertilità del suo terreno fosse 
soccorsa da una buona coltfira, e che la Spagna 
s'adattasse a nianifatturare tutte le sue materie pri- 
me ; l'Europa in questo casosi vedrebbe inondata 
in pnco tempo, secondo l'espressione d'un Autore 
Accreditato (i), da' suoi grani, da' suoi vini, da'suoi 
liquori, dal suo sapone, da'suoi olii, da'suoi frutti, 
dalle sue stoffe di lana e di seta, dalle sue tele, dal- 
le sue manifatture d' oro e d' argento, di ferro e dì 
acciaio, nel mentre che la sua pesca basterebbe alia 
sua consumazione, e che per mantenere la più gran 
marina, non avrebbe a cercare fuori dì sé che l'albo- 
rame che il Nord potrebbe offerirle. 

Se la Spa(;na dunque non avesse alcun domi- 
nio nell'America, se essa volesse comprimere tut- 
te le molle dell'industria, della quale è suscetti- 
bile, se volesse aprire tutte le sorgenti delie sae 
ricchezze , potrebbe con questo solo essere una 
delle nazioni più ricche dell' Europa , e potrebbe 
conservare una bilancia sempre vantaggiosa di com- 
mercio. Ma potrebbe essa nella sua situazione pre- 
sente conservare questo spirita d'industria, potreb- 
be essa seguire questo piano clie abbraccia tutti i 
rami dell' industria umana , potrebbe conservare 
questa bilancia sempre vantaggiosa di commercio 
neir Europa in mezzo agli ottanta milioni (a) che 

(1) L' Autore degi' Intcreui delle aiùcmi, tom. I, cap. V. 

(1) OlUiiM milioni di iii-e: queita è preuu a |«m U naamiù ,V ora 
e d'Bi^eeiilo, die la Spigira riceve in ogni mina d«l Per» e <lnl Mr.-«»Ìro 
•Mollilo i mxiireili ilcgli •carìcamenli de' luitinivuti di Hlurno dall'b- 
dia Occideuidl. 
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ricere in ogni anno dal Messico, e dal Perù? Non 
Tolendo essa considerare l'oro e 1* argento che le 
viene dall* America, come un genere di mercaniia; 
non volendo considerar questi metalli come un og- 
getto di permuta, come un prodotto del suo suolo, 
volendoli tutti ritener dentro di sé; promuovendo 
non solo tutte le derrate che il suo suolo può prò» 
durre, ma anche tutte le arti e tutte le manifatture 
che potrebbero servire alla sua consumazione ed al 
suo lusso; in questo caso la Spagna non si trovereb- 
be forse tra lo spazio di quarant'anni al più, un nu* 
merario nella sua circolazione , che eccederebbe di 
più di due terzi quello di tutte le altre nazioni, e 
che sarebbe altrettanto eccessivo, in quanto che tutte 
le altre nazioni industriose si troverebbero in riguar* 
do suo in una povertà relativa ? Or la sua condi« 
zione non diverrebbe allora quella d* un popolo, che 
la sua esorbitante opulenza riconduce alla più estre* 
ma povertà? Le sue derrate, le sue manifatture cre- 
sciute air infinito di prezzo per V avvilimento del 
suo numerario, come potrebbero allora resistere 
alla concorrenza di quelle delle altre nazioni , le 
quali verrebbero ad offerirgliene ad un prezzo tenuis« 
simo? Chi potrebbe impedire allo Spagnuolo di man- 
giare, di bere, di vestire, di non consumare, in una 
parola, altro che le derrate e le mercanzie stranie- 
re, che potrebbe pagare due terzi meno delle pro- 
prie? Tutti i suoi tesori non uscirebbero allora 
dallo Stato preceduti dalla rovina intera dell' agri- 
coltura e dell' industria? Giacche dunque è impos- 
sibile alla Spagna di ritenero il prodotto intero 
delle miniere del Nuovo Mondo ; giacche essa deve 
necessariamente dividerlo col resto dell* Europa ; 
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giacché tutta la sua politica deve tendere a conser- 
varne una porzione basUnte a far pendere la bi- 
lancia dal canto suo, e a non rendere i suoi vantag- 
gi eccessivi , per renderli permiinenti ; giacche la 
pratica delle ani di prima necessità, e l'abbondan- 
za e l'eccellente qualità delle sue produzioni natu- 
rali le bastano perotlencre questa superiorità ; giac- 
ché finalmente la Spagna non può dare uno scolo 
all'eccessiva quantità dell'oro e dell'argento che 
le viene dal Perù e dui Messico, senza rinunciare a 
tutte le arti e le manifatture, che non servono im- 
nediaiamente alla sua coltura ; chi potrà non ve« 
dere nel lusso passivo l'unico istrumento necessario 
alla sua prosperità ed alla sua conservazione P l'uni- 
co preservativo contro l'avvilimento del suo nume* 
rario , l' unico scolo all' esorbiunza de' suoi te- 
tori? 

L' ÌBt«sso si deve dire del Portogallo. Se il suo 
terreno fosse ben coltivato ^ se Ìl difetto della sua 
popolazione non ne lasciasse in ozio una porzione, 
il Portogallo non avrebbe bisogno d' alcun' altra 
nazione per provvedere a' suoi bisogni di prima ne- 
cessità. Vi sarebbero anche de' generi, de'quali egli 
abbonda, e che potrebbe permutare con quelle der- 
rate che gli mancano. Il suo commercio coli' Indie 
Orientali e sulle coste dell'Affrica, quando fosse bea 
regolato, potrebbe essere anche una sorgente di ric- 
chezze abbondantissima. Finalmente indipendente- 
mente dagli altri prodotti del Urasile, col soccorso 
de'quali egli potrebbe sostenere un gran commercio 
di proprietà nell'Europa, il Portogallo riceve ira 



ogn, 



uno sessanta milioni (i) dalle sae miniere. 
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Quarte lorgenti abboDdantiisiina di rioebeae, qiitn« 
do non fotaero aute parte oppilate e parte trafiate 
dalla atraneua delle l^gi» dagli errori deU^amnini* 
•trasione e dal monopolio degl'Ingleai ; quando un 
gOTerno illuminato le riapriaae tutte in l>enefioio 
dello SutOy ci moatrano baatantemente la neoeaaitk 
che arrebbe il Portogallo di aoatenere un luaao paa- 
aÌTO| per 1* isteaae ragioni per le quali ai è dimoatr^ 
to esser questo lusso necessario alla Spagna. 

Io spero dunque d' ayer con baatante erideniu 
dimostrato l'errore di que* politioi| i quali ai aoa* 
gliano con molto furore e eoo poca riflessione con* 
tro il lusso passivo in generalci senaa esaminare le 
circostanze particolari de'diverai popoli| le quali so- 
gliono per lo più distruggere le regole troppo ge« 
nerali della politica. Ma» essendo questa una ferità 
poco conosciuta» io mi veggo néH* obbligo di pre- 
Tenire due obiezioni che mi si potrebbero fare. La 
prima di queste tende a distruggere quello che si ò 
detto riguardo alla Spagna. 

La Spagna, mi si dirà» sotto il gOTcrno di Car* 

lo y» e di Filippo II suo figlio» possedeva in Ameri* 

ca miniere cosi abbondanti» come le possiede oggi; 

la Spagna provvedeva co* suoi prodotti le sue colo* 

aie; la Spagna faceva il più gran commercio nel* 

rindie Orientali e nell'Europa; la Spagna non solo 

non alimentava il suo lusso coir industria straniera» 

ma alimentava il lusso straniero colla sua industria ; 

la Spagna » secondo quel che ce ne dice il celebre 

D* Gironimo de Ustaris» numerava seasantamila or* 

degni da seta nella sola città di Siviglia. I drappi di 

Segovia» e quelli di Catalogna erano i più belli del- 

^£tti0|a| ed erano i più ricercati : le sue fiere erano 
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fre^iientate da tutti i negozianti dell'Europa. Nella 
aula 6era di Medinai per quel che si legge in una me- 
moria indirizzata a Filippo II da Luigi Valle della 
Cerda^ si negoziava in lettere di cambio per un va- 
lore di più di centooin quanta milioni di scudi ; ep- 
pure la Spagna non è forse mai stata cos) popolata^ 
come fu allora: i suoi terreni non erano stati mai 
meglio coltivati; la sua industria non è stata mai 
spinta tant* oltre; la sua opulenza finalmente non 
ebbe allora bisogno del lusso passivo da noi creduto 
cosi necessario per questa nazione. 

. Questi fatti son vari, ed io non ardirei di eon-. 
trastarli : ma essi non formano tutta intera 1* istoria 
della Spagna sotto questi due regni. Essa non ebbe 
bisogno del lusso passivo; io lo concedo, ma per- 
chè? Perchè ebbe lo scolo della guerra, e dell'am- 
bizione de* due principi che la governavano. Ricor- 
diamoci per poco le spese infinite che questi due 
princij^i fecero fuori dello Stato. Carlo V , sem- 
pre in viaggio e sempre in guerra , sparse delle 
somme immense nelP Alemagna , in Italia, ed in 
Affrica. Egli fece durante il suo regno cinquanta 
viaggi. Le rendite della corona uscivano quasi in- 
teramente dalla Spagna per provvedere a* bisogni ed 
air ambizione d* un principe che, e per lo spirita di 
conquista, e per la corona imperiale che portava 
sul capo , era sempre fuori dello Stato. Allorché 
egli mandò il suo figlio in Londra per isposare la 
regina Maria e prendere il titolo di re d'In;;hiltcr- 
ra, egli rimise alla corte di Londra ventisette grandi 
casse d'argento in verga, e il carico di cento caval- 
li d' oro e d* argento coniato. Ricordiamoci final- 
mente, che le celebri miniere del Potosi non furo* 
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no icoperte obe pochi atini prima délli fine dd tui^ 
bolento suo regno. Per quel che riguarda pei il 
regno di Filippo II , ai m che questo pr}neipe ao» 
Bienne nel tempo iatesso la guerra ne* Paesi BaMi 
contro il priocipe Mauriaio d* Oranges j in quasi 
tutte le Provincie della Franoia contro Arrigo IV; 
in Ginerra e negli Snsieri, e per mare contro^l* In- 
glesi e gli Olandesi. La sua flotta di cento cinquan* 
ta navi che fu spedita contro gl'Inglesi, e che eb- 
be un esito così infelicci non fo «na perdita indif* 
ferente per la sua naiiooe. Il suo dispotismo nei 
Paesi Bassi, e la sua ambizione in Franeil gli co- 
starono pel valore di più di tremila milioni di li* 
re. Qual meraviglia dunque che la Spagna non aves» 
se avuto in questo tempo bisogno del |4isso passi* 
vo per prevenire quella soverchia opulenaa , che 
suol produrre la rovina dell' agricoltura , dell' in- 
dustria e della popolazione? Se si riducessero a cal- 
colo queste somme immense sparse da questi due 
principi fuori dello Stato, si troverebbe la somma 
molto superiore a quella che potrebbe estrarne il 
più gran lusso passivo che si possa ideare (i). 

L'altra obbiezione che mi si potrebbe fare, ri- 
guarda r Olanda. So 1' Olanda, si dirà, non ha mi« 
niere d'oro e d'argento, come la Spagna e il Porto- 
gallo, essat ò in possesso d' un commercio d' econo- 
mia, il quale e per questa repubblica una sorgente 

(4) fìasta oumrare rnS che prodntte in qticiiU naiLtone il liitcìua er- 
roneo dì cliiiulcre tutte le strade, che pcitevaiio tra«p<>rtare una ponioa6 
del numerario fuori dello Stato» allorché mancò al suiHnrfluo di quello 
In »rolo rhe ramhixionc di questi due principi gli aveva aperto. La Spa- 
|(na si riftcutr ancora, e se ne risentirà anche per molto tempo di que- 
sta ifporania de' suoi legislatori. Noi l' abbiamo accetmato nel capo III 
del primo libro di quesl* 0|>cra. 



iSO 



LA SCIENZA 



¥■ 

^^^H di riochaze niente inferiore a qualunque ricca mt- 
^^^H niera. La bilancia sempre vantaggiosa del suo com- 
^^^1 mercio accresce io ogni anno la somma del suo 
^^^H numerario. 

^^^■' Niuno ignora che questo è il paese dell' E u- 

^^^B ropa , nel quale si vede una maggior quantità di 
^^^H danaro: eppure l'Olanda non ha perduto il suo 
^^^H spirito d'economia in mezzo a' suoi tesori ; la sua 
^^^^ opulenza non ha avuta (inora bisogno del lusso pas- 
^^^H SITO. Non è questa dunque una prova che ci fa pre- 
^^^1 sumere, che la Spagna e ii Portogallo potrebbero si- 
^^^1 milniente conservarsi senza questo rimedioPNo: 
^^^H l'Olanda non ha niente di comune con queste due 
^^^1 nazioni. La sua costituzione, il suo suolo, la natura 
^^ip del suo terreno, il principio delle sue ricchezze, 
^^™' tutto è diverso. La Spagna ed il Portogallo hanno 
r non solo di che provvedere alla loro interna consu- 

I mazione co' prodotti del loro suolo, ma hanno an- 

I che un superfluo da barattare. L'Olanda al contra- 

[ rio non puònudrire neppure la terza parte de'auoi 

cittadini co' suoi prodotti. La Spagna ed il Porto- 
gallo fanno un commercio di proprielà, l'Olanda 
non fa che un commercio d'economia. Or chi non 
sa che il sostegno unico di questo commercio è U 
frugalità di coloro che lo fanno? Noi l'abbiamo al- 
trove osservato. La Spagna ed il Portogallo non 
hanno ancora dato danaro in prestito alle altre nazio- 
ni, e l'Olanda ha impiegate delle somme immense 
ne' fondi pubblici di Francia, d' Ingliilterra e d'al- 
cune altre nazioni. Si fa il conto che le guerre, che 
le Provincie Unite hanno sostenute dopo la pace di 
Ryswyck, e le sole somme che esse hanno impiega- 
te ne' fondi pubblici di Francia e d' Inghilterra pri- 
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n» della presento guerra cn'snoi coloni. nno 
fatto uscir fuori doti' Olanda più di oÌai{ icento 
milioni di lira. Ma malgrado tutti questi i „li che 
il nuinurarìo dell'Olanda ha sofTerti, malgrado lo 
■colo continuo e neccMBrio che la piccolezza del 
•uo suolo In sterilità del suo terreno le aprono { 
malgrado l'ecoiiainìa che la natura del suo com- 
mercio richiede; malgrado tutto questo , io dico j 
l'Olanda non ha dovuto forse rinunciare ul boncG- 
ciò delle sue manifatture ? Il prezzo troppo caro 
della mano iT opera, che l'avvilimento del suo nu> 
me.rarii) ha prodotto, non ha forse obbligato i suoi 
cittadini a vestirò le tele « lo stoffe dell'Indie? Non 
ha forse casa adottato questa specie di lusso stranie* 
ro, che la sua opulenza ha reso neccuario? Niente 
dunque ci deve distogliere dal credere il lusso pa** 
■ITO neceaMTÌo p«r alcuna nationi. 

Questi tono tutti i priacipii, quatte tono tutte < 
le Terità, che bo creduto dorarsi sviluppare in que- 
sta parta della Scienza della legislazione ohe riguar- 
da le leggi politiche ed economiche. Il loro oggettOf 
' cone si è osierrato, altro non dere essere se aoo quel- 
lo di moltiplicar gli uomini» e dì prorredara alla 
loro sussistenza, richiamando le ricchezza nello Sta* 
to, conservandole e distribuendole colla minor po^ 
sibila disuguaglianza. Ma ho io corrisposto a qu^ 
st' oggetto in tutta la sua estensione P Ho io in quftì 
sta parte della mia opera rivelati sempre nuovi ar- 
oani, scoverte sempre nuove verità, contrastati sem> 
pre errori sconoBciuti P Posso Ìo gloriarmi d' essera 
stato il primo ad esaminare tutte le causa che pro- 
ducono la miseria de' popoli, ed a proporre i mezzi 
propri per estirparle P No : io non ho latto altro 
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che portare una fiaccola di più in questa caverna 
tenebrosa, "ove giacciono i mostri divoratori delle 
nazioni. Se questo nuovo lume può contribuire a 
far maggiormente conoscere il loro numero, la loro 
forza, la loro relativa dipendenza ; se qualche mo- 
stro rannicchiato in qualche antro più interno di 
questa caverua , viene con questo nuovo lume a 
scovrirsi ; se l' illusione, che aveva fatto prendere 
tante ombro per corpi , e tanti corpi per ombre , 
-viene da questa nuova fiaccola dissìputa, io posso es- 
ser troppo conteuto delle fatiche e de' rischi, a'qua- 
11 mi sono esposto. 

Il filosofo deve esser 1' apostolo della verità, e 
non r inventore de'sistemi. Il dive che tutto si e det- 
to , h il linguaggio di coloro che non sanno co- 
sa alcuna produrre, o che non hanno il coraggio di 
farlo. Finché i mali che opprimono l'umanità non 
saranno guariti; finché gli errori e i pregiudizi che 
li perpetuano, troveranno de' partigiani ; finché la 
verità conosciuta da' pochi uomini privilegiati sarà 
nascosta alla più gran parte del genere umano; fin- 
ché apparirà lonlana da' troni; il dovere del filoso- 
fo è di predicarla , di sostenerla , di promuoverla , 
d'illustrarla. Se i lumi che egli sparge non sono 
utili pel suo secolo e per la sua patria, lo saranno 
sicuramente per un altro secolo, e per un altro pae- 
se. Cittadino di tutti i luoghi, contemporaneo dì 
tutte r et^, l'universo é la sua patria, la terra é la 
sua scuola, i suoi contemporanei e i suoi posteri 
sono i suoi discepoli. 
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DELLE I£GGI CRIMINAIX 



PARTE PRIMA 

Della Procedura, 
CAPO I. 

INTRODUZIONE. 

jLde leggi politiche ed economiche^ delle quali si è 
diffusamente parlato nel!* antecedente libro, proy- 
veggono alla conservazione de* cittadini \ le leggi cri^ 
minali garantiscono la loro tranquillità* É inutile 
il prescrivere al cittadino ciò che dee fare, ciò 
che non dee fare: bisogna che T interesse personale 
vi si mescoli e divenga la sanzione della legge» 
L'interesse personale di ogni uomo è di conse- 
guire qualche beneficio^ o di evitare qualche male. 
La speranza, o il timore sono dunque i due so- 
stegni delle leggi. La legislazione criminale non 
deve maneggiare che T ultima di queste due pas- 
sioni. Le pene eh* essa minaccia spaventano l'uomo 
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clie vorrebbe disubbidire alle leggi, e difendono 
con questo mezzo la tranquillità degli altri citta- 
dini. Consapevoli del pericolo, al quale si espor- 
rebbe colui che cercasse di turbarla, essi vivono 
tranquilli sotto la protezione delle leggi. Or questa 
coscienza, questa tranquillità è quella che chiamasi 
libertà civile; vera ed unica libertà, che possa con- 
ciliarsi collo stato sociale. 

Ma non sono le sole pene minacciate a' delitti 
quelle che rendono la legislazione criminale atta 
ad inspirare questa preziosa tranquillità, questa ci- 
vica libertà. Se essa non garantisce l'innocente dalle 
calunnie; se nel tempo stesso che toglie ogni sp&- 
< ranza d'impunità a colui che è veramente reo, non 
assicura l'innocenza dalle accuse mendaci di un 
impostore avveduto, essa diverrà una spada egual- 
mente spaventevole al cittadino die desidera di vio- 
lare la legge, ed all' onesto uomo che rei igìosn mente 
l'osserva. Le pene che si faranno allora sofl'rìre al 
delinquente, lasceranno sempre un dubbio sulla lo- 
ro giustizia. In mezzo al vano spettacolo de'suppli* 
zìi la diffidenza e la pietà domanderanno sempre, se 
colui cite s' immola è innocente o colpevole. Lungi 
dal gustare quel placido godimento che inspira la 
protezione delle leg^i nel momento che manifcstanft 
il loro vigore, ed esercitano il loro impero, il ti- 
mido ed innocente spettatore proverà allora il ter- 
rore che produce il sospetto di esserne abbando- 
nato. 

Lo spavento dunque del malvagio deve esser com- 
binato colla sicurezza dell'innocente nella crimi- 
nale legislazione. 

Funestamente per l'Europa, le leggi criminali 
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lÉon ott6iig|«o nella più gran parit dalk naiioni 
né Tuno né T altro di qnaali due oggeiU. I 
quasi uni?ersali della criminale procedura; il 
•ouglio mosiruoio de*principii della romana gin» 
ritprudenta con quelli in parie aboliti, ed ip parie 
esistenti nella legislamione de* barbarli del sistema 
feudale e delle leggi canoniche j alcune massime 
contrarie alla libertà dell* uomo, e distruttire dei 
dritti più preaiosi del cittadino, nate in alcune cii^ 
costanie, nelle quali forse Y urgente de' bisogni o 
r ignora nia de^ tempi potere, se non legittimarle, 
almeno scusarle, ed adottate quindi come tanti ca» 
noni di giudicatura ne* nostri tribunali, dorè con 
istupida ireneramione gli antichi errori e i mcchi 
pregiudiii si tramandano e si conserrano come una 
eredità fedccommissaria per molte generaiioni nella 
stessa famiglia; la dialettica finalmente delle scuole, 
che la filosofia Aristotelica comentala, o per meglio 
dire alterata dagli Arabi, e trasportata da*Saraciui 
nella Palestina e nella Spagna, introdusse così nella 
religione come nella politica, e che inondando TEu- 
ropa, ravviluppando tutti gl'ingegni, sacrificando la 
realtà delle cose ad una puerile nomenclatura, fece 
che la Divinità, non meno che la legislaiione, pas- 
sasse pe'fili sottilissimi delle logiche distinaioni o 
delle metafisiche sottiglieise con una destreaxa prò* 
digiosa, ma che non serviva ad altro che a mostrare 
la sagacità dello spirito umano anche nel momento 
nel quale abusa delle sue forze: tutte queste cause, 
io dico, hanno contribuito ad ingombrare di tante 
tenebre quella parte della legislaiione, che dovrebbe 
esser la più semplice e la più chiara, cioò quella 
che ò destinata a regolare la procedura criminale. 
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che noi possiamo asserire con certezza che non y'i 
è (lelitio, per manifesto che sin, che non possa sotto 
gli a&picii di questo complicato ed erroneo metodo 
d'inquisizione rimanere impunito, e non vi è in- 
nocenza, per conosciuta che sia, die possa esser 
sicura della sua tranquillità e della sua pace. 

I due oggetti dunque generali di questa parte 
della scienza legislativa, che riguarda le leggi cri- 
minali, sono di trovare prima di ogni altro un me- 
todo di procedura il più semplice che sia possibile, 
« quindi venire all'esame delle pene, che sarebbero 
da prescriversi a' diversi delitti, proporzionandole 
■Ila loro qualità ed al loro grado, vale a dire a tutte 
quelle circostanze, che li rendono più o meno per- 
niciosi, più o meno spaventevoli (i). Alcune mani 
l>enefiche hanno portato qualche lume nella parte 
penale di questo ramo interessantissimo della legis- 
lazione. Gli applausi del pubblico, alcune salutari 
riforme cagionate in alcuui Stati dalie loro istru- 
xioni, le benedizioni sincere di q uè' pochi uomini 
ches' interessino pel bene de' loro simili, hanno co- 
ronati i loro «crini e premiali i loro utili lavori (3}. 
]Ja l'altra parte di queste le^gi, la più dìfGcile a 
ripararsi, e la più interessante a trattarsi, e rimasti 
Bella sua antica oscurità. Lo strepito univeriale con- 
tra r iire^otarita della prrSfMite procedura, non ha 
utcora tatto nascere un nuovo metodo, che ai tlo> 
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crebbe ali* antico sostituire. La filosofia si è fermala 
sopra alcuni de* suoi componenti, che sono i più 
manifestamente Tiiiosi, ma non ha ancora disumi i 
suoi sguardi sopra T intera macchina. Questo ha 
renduti inutili i suoi sfoni. Un sistema bilioso nel 
tutto rende necessaria i Yi«ii slessi drlle parti ; Il 
disordine cresce, allorché si cogliono alcune di que* 
ste riparare senta rimediare al tutto. 

Discostiamoci dunque da queste pniali invet- 
tive; esaminiamo il sistema della criminale proce- 
dura in tutta la sua estensione; scorriamo sopra 
tutt* i suoi componenti, sopra tutt*i suoi viiii: ma 
non mostriamo all'ospite tranquillo la spada che 
pende sul suo capo, sonta indicargli T impenetra* 
bìlità dello scudo che dee gnrantirnelo ; alla dipin- 
tura de* mali uniamo la scelta de'rimcdii. In questa 
seconda, ma più difficile operntione, siamo di b€MM> 
na fede con noi meilosimi; sfortiamoci di suporaVo 
tutti gli ostacoli che ci si prosentano, e non occuU 
tiamo quelli che non abbiam potuto superare; fac- 
ciamo che colui che legge, conosca la nostra forta 
e la nostra deboletta ; palesiamogli i più occulti 
difetti del nostro piano se non ci è riuscito di scan- 
sarli ; ma non ricorriamo alla frode, colla quale 
alcuni superficiali scrittori cercano d'illudere piut- 
tosto che d'istruire i loro lettori ; cerchiamo di esser 
convinti prima di pensare a convincer gli altri; 
portiamo i nostri sguardi profondi sulle logislaiionl 
di tutti i popoli e di tutt' i tempi. So la fiaccola 
della ragiono ci guida in questo esumo, noi pos- 
siam trovare nello leggi stesso vitìose e guaste i se- 
mi dolio buone: consultiamo dunque 1* antichità, e 
vediamo se tra* frammenti cho la memoria do* tempi 
7o/#t. IL 11 



^.' 



t(!4 



LA .SfMKNZA 



ri li» lasciato della criniiitale procedura de'Gii-ci, 
de'Komani, e delle nazioni più eulte e più liberv, 
niìi potessimo qualche salutare espediente adottare, 
e qualchedun altro accomodare allo stato presente 
delle cose; vediamo se l'opposizione, che tì è fra 
il metodo degli ai)tichi ed il nostro sia necessaria 
o abusiva; se questi due opposti metodi si potreb- 
bero combinare insieme in maniera che l'uno fosse 
di soccorso all'altro; profittiamo de'Iumi che ci 
offre il codice criminale di una nazione dell'Eu- 
ropa (i), il quale, se nella parte penale è vizioso 
quanto gli altri, è nel tempo stesso ammirabile in 
quella che ba per oggetto la procedura : esaminiamo 
in una parola tutto quello che si è fatto e quel che 
si fa, per vedere nel tempo stesso quello che si do- 
vrebbe fare, per togliere quanto si possa all'inno- 
, ambile ogni spavento, al reo ogni speranza, ed a'giu- 
tìici ogni arbitrio. 

Per riuscire più facilmente in questa intrapresa; 
per dare un cert' ordine alle mie idee; per portare 
in una materia cosi confusa e coniplicata quella 
chiarezza, della quale debbono essere ornale tutte 
le politiche discussioni, io divido in sei partì la 
procedura criminale. Lt prima riguarda l'accusa; 
' la seconda T intimazione all'accusato, e la sicurezza 
' della sua persona; la terza le prove e gl'indizi del 
^delitto; la quarta la ripartizione delle giudiziarie 

1 fatto; la quii 

' la difesa del reo; la ^^^^ 

Cominciamo dall'i 

(I) L-liigliUtc^m. 

CI) Pi'iaiB U' Iiuiultracci nelUf 
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CAPO U. 

PIUMA PARTE DELLA CRIMINALE FROGEDIjkA. 
DelTaeeiua giudiziaria presso gli antichi. 

Ljù libertài o per meglio dire il dritto di aocusire 
ò stata una delle prerogative nella cittadinanxa ìd 
una gran parte delle nazioni, e per un lungo tratto 
di tecoli. L'interesse comune ed uguale, che hanno 
tutti gV individui di una società alla conservasione 
dell'ordine pubblico, ali* osserva nia delle leggi, al« 
la diminuzione de' delitti, ed allo spavento de* mal* 
vagì, ha fatto credere a'iegislatori più savi che 
non si poteva negare al cittadino il dritto d* accu- 
sarne un altro. Questa opinione analoga a tutti i 
principii sociali fu adottata dagli Ebrei (x), dagli 
Egizi (a), dai Greci (3) e da' Romani (4* pag. suss.) 

della mia opera. Le iovettivei ehe li laaiio da* dotti contra lo opere del 
moderni y die lembrano inimici delle illuitraaioni e delle ciiationii mi 
hall determinato a prevenire questi rimproveri, che non tono per altro 
molto infiniti. Colui die vorrà ripoMre sulla mia fede^ potrà trafcurart 
la Iritura delle note, le guali lon destinate soltanto pe' lettori più so* 
spettosi e diffidenti. Egli potrà con questo meno piii facilmente seguirà 
il corso delle mie ideCi e conoscerne i rapporti. 

(4) DMteron. XJK, 47, e XXV, 4. Sigonio (de RtpM. Hebrmar. 
Ub, VI , cap. 7. ) d Di vedere manifestamente ohe presso gli Ebrei nd 
giudÌEi crìmiudi ordinarli non d conobbe altro processo die l' aoaath 
torio. Egli d ha anche conservata h formula, eolla qude l'accusatoro 
intentava la sua accusa, e disegnava la pena ch'egli credeva doversi 
dare al reo. Judiotum morii» ut viro huio, quia Imo, atU iUud fooU 
(il)id. lih. VI,cap. 7). 

(2) Non solo era a tutti permesso di accusare presso gli Egidf SÌH 
in alcuni delitti era un dovere. Se per esenipifi alcuno vedeva un omU 
cidio, e non ne accusava d magistrato l'autore, era punito. Vcggasi 
XModoro lib. I, pag. 88. 

(3) Ved. LucÌAii. de non temere credendo calumnia ex versione Me- 
Hunis tom. I, pag.'S48| Maxim. Tyr. Dissert XXX Vili, Tomus 
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Presso questi popoli la truaquillità piiliblira e 
la sicurezza privata erano a vicenda garantite dalla 
reciproca ispeziotie de'ciltadini, e dalle rigorose pene 
minacciale contro a' calunniatori, ha libertà di ac- 
cusare rendeva da una parte difficile l'occultazione 
del reato, rara l'impunità, meno frequenti Ì delitti, 
e la severità, colla quale era punita la calunnia, 
assicurava dall'altra la tranquillità dell'innocente, 
e spaventava colui che avrebbe ardito di turbarla. 
Una mano mercenaria non era allora quella che 
I .«trascinava sopra un leggerissimo indizio un citta- 
■ j4ino nelle carceri; non si turbava allora a cosi 
meo prezzo la pace di un uomo. L'accusatore do- 
Hser ben sicuro del delitto quando egli sì e- 
iponeva a veder piombare sopra di sé tutto il rigore 
Kdella legge, trovandosi calunniosa la sua accusa. 
• .Questa era pubblica, era palese all'accusato, era 
accompagnata dalle più terribili promesse. Durante 
la libertà della repubblica e ne' be' giorni dell'Im- 
pero, il Romano che accusava doveva prometter di 
non ritirare la sua accusa prima che il giudice 
poa avesse interposta la sua setiienza (i); e doveva 
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«aibirti alla pena del taglione, nel caso che fosse 
convinto di calunnia (i). Egli era quello che do- 
veva provare il delittOi e 1* insuisistenaa delle sue 
prove faceva la giustificaiione dell* accusato (a)« L*as> 
soluxione di questo portava ordinariamente la ro« 
Irina dell* accusatore* Bastava che il pretore proferisse 



pronMtteiM di non ritirare k lua «coum» ma bìtognaT» eh* egli ne di 
de*fitleiiiuorì, V. L. 3. C qui ooeujw non poss, e L. 4 e 2. C ad SC 
7\irpììL L'ofigetlo di (jnesta l«f^ era di editare le calunnie e la pre* 
Tarìcaùone i poiché y te 1* accusatore avetae potuto ritirarti prima della 
lenten&a, egli avrebbe potuto tcantare la pena che la legge dettinava ai 
calunniatori, o trantigeni col reo e favorire T impunità. Una legge degli 
Ateniesi per 1* istetso motivo erigeva dall* accuiatore 1* iitema promessa ; 
noi l'osserveremo da qui a poco. Se T accusa cadeva sopra un delitto 
rapiule, non bastava la promessa e la Sdriussionet le romane leggi vo- 
Irauo che 1* accusatore si presentasse nelle carceri, purché la sua condi- 
tìone non lo garantisse da ogni sospetto di Alga. Vedi la £. 2 Cod, de 
«xhiè, reìs, e L^ ult, 6L de «ecnsaC 

(4) L. 2| C eie exhìL H ttasmiu rms. La fòrmula, colla q^uale 1* ac- 
cusatore si obbligava alla pena del taglione» era la seguente; Ego UU 
adi'ersum te in retioniòw puUieis otitùlo. Si le imjusié iìUerpMwtro, 
et victm exinde apfHiruefCt eodem pctna, 900111 in te tiincù'core pu/sot^'» 
me eonstringOf atque contcriio partiàtu uùs esse danmandum. Et ftro 
rei totius Jirmitate manu propria Jirmo , et honorum virorum judido 
roòorandum daòo. Vedi firissonio JormuL lib. V. Si avverta, che io ho 
detto die qnetito metodo salutare sì teneva in Roma, giurante ia Uòertà' 
tìella repuòòiica e ne* òe* giorni deW Impero* Si sa che vi furono dei 
lentpì, ne* quali queste savie leggi furono poste in disuso. Noi sappiamo 
clic la ma»»ima fatale proferita da Siila, che non bisognava punire i ca- 
lunniatori, fu adottata da' tiranni dì Roma. I premii, che si accordavano 
«* tlelatori, de' quali pria Tacito ( in Annoi* iiò,6,) e Cicerone ( Orai, 
prò Roseto ) e il nome stesso di Quadntpiator, Sectaior, etc. ci fa ve- 
liere r «Iteratone avvenuta in alcuni tempi in Roma su questa parte 
tlrlU legìaUrione. Ma sotto il governo degl* imperatori più luiMieraii fu 
più volte richiamata l'osservanxa delle antiche leggi, e funm nuove leggi 
cuianate per ittabilire nuovi rimedi coniia le calunuie. Sì m quali fu- 
ron le cuit? di Tito, Nerva e Traiano riguanio a que»t* opgriio. Leggasi 
Plinio in Ptwrgrrico, Svetonio iu vita y^espasiani, e Poleto ff istoria 
ì Rota. lib. IV) cap. II. 



quella spaTRnlGVole furmuU, colla quala dirlitaraTa 
calunniosa la sua accusa, per far piombare sull'ac- 
cusatore U pena , che la legge aveva destinata al 
delitto, del quale egli aveva incolpato un innocente, 
e per unire alla pena del taglione quella dell' infa- 
mia (i). La legge Remmia fu quella che aggiunse 
questa nuova pena all'antica, per maggiormente 
rassicurare la civile libertà (a), Ancorché 1' offeso 
stesso fosse stato l' accusatore, ancorché lo fosse sta- 



(I) Se terminalo il giudiiio, «Holuto il ren, il pretore ilice» all'ac- 
cnntare, non prohaiti, (^ti non Kiggiaccii ad nlcima pena; doveva tnl- 
tmto pagar te spoe del Liìgio ( Argum. L. 3. C de lii'i ijiii nccui, 
non poti.); nu >e pronuacia>a quella (errìbìle [anoula ÌniK»p»tmrat 
(_ calumnialuj ti}, allora ^li era diclitaraui per Veditlo Pretorio infa- 
me ( £. 1 D. de hiM /jui noe ìnfam. ) ed era conteaiporaneameiiie eon- 
danoata alla pena dd lagone ( tj. non prua 7 et L, alt. C- de ea- 
lum. ). La pena del t^ione centra il calanuùilore è aalichinima. tKoiloK) 
(L. I, pag. 88-89 ) ci dice ch'eua era MabiUla da gran tempo preato 
gli Rgiii. Dioniii'i di Alicanu*» ci olI>e ana Inmlnou prova dell' an- 
tichità di qiieala pena» noti lolo preuo i Romani^ ma anclie pTr4<o le 
altre eitlà latiae, Veg^nii le ne ntìehilì ronane IJb. FV, dnic parli 
della lalunnia ordita coatr* Turno Ejrdoaio Latino da Tanjninio Ìl .So- 
pertn in una tàaiaai» delle città Uline. Le le^ deUe XII (atale i 
tata di dubbio die la pracriiKio. V^jgaii Puleto Hitlor. fari Soni. 
lik IV, eap. V. 

(1) Vedi Cujac. in L. t ad SenattaeoiutJtum Turpillanum. Io noa 
ignoro le varie dcnnnii nazioni daic a quota legge cbiamata da aJeuaj 
Mtmia, da altri Mummia, da altri Bhemmia. Io mi Hin tenlLi dd do- 
IDB, che le volgari ediuoni ddle Pandeoe le danno ( Leg. ) , j. t D. 
ad se. Tarpiit. L, 13 1). de teitib, ). Quella leg^ ani al talune 
fiouMione della iMtrn K «dU fniiU del atunniauiTe. Hoa mini & 
piTe nella dianutione, >e la lettera che l'in 
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to il magistrato nelle straordinarie procedure, la ca* 
lunnia manifesta non rimanera impunita. La legge 
si dimenticava in questo caso dell' eccezioni fatte in 
favore dell'uno e dell'altro, e condannaTa al ta- 
glione ed air infamia l' accusatore di mala fede (i). 
Non contenta delle terribili minacce, colle quali etat 
aveva cercato di allontanare i cittadini da questo, 
delitto distruttore della civile sicurezza, ebbe ricorso 
ad un mezzo atto a renderne più difficile la riu« 
scita. L' accusato era autorizzato dalla legge a dare 
air accusatore un custode il quale doveva spiare tutti 
i suoi passi, e la maniera colla quale egli cercava 
di sostenere la verità della sua accusa (a). O che 
conferisse co* giudici, o che parlasse a* testimoni, il 
custode aveva sempre il dritto di assistere a' suoi 
discorsi. Era cosi assidua la presenza di questo ispet- 
tore, dice Plutarco (3), che l' accusatore non poteva, 
per così dire, neppur pensare ad una cosa, senza 
ch'egli ne fosse istruito. 

A questo rimedio diretto, che spaventava da una 
parte 1* accusatore di mala fede, e rassicurava dall'ai* 
tra l'accusato, le romane leggi aggiunsero altri ri« 
medi indiretti , atti a prevenire le calunnie piut- 
tosto che a punirle. Esse esclusero dal dritto di 
accusare alcune persone sospette o pel loro sesso, o 

(0 Vedi jinton. Matth, ad lib. 4S, Dig. tit 47, cap. 3, S- 5; 6» 7 e 9, 
e si osservi , come questo dotto giureconsulto concilia qiiell* apparente 
antinomia, che si osserva riguardo a quest* oggetto tra le Z. 2 C. eie Aù 
qui acctts, non possunt, L. 2 C. de his quib. ut indig. , e L, M D. ad 
Ia'i;. Jul. de. adidt. , colle leggi 2 e 4 C. de calum. L. 30 C. ad Leg, 
Jul. de adtdt. , e L. ^7 D. de minor. 

(2) Polcti Histor. fon Rom. lib. IV, cap. VU. 

Plut. nella Viu di Catone d' litica, e nel trattato della ma- 
si potrebbe ricavare V utile dalle cose avverse. 




■I. 
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per la loro età, o per la bassezza del loro carattere^ 
o per l'angustia delle loro fortune, o per la pre* 
Tenzione della loro mala fede, o per Topinione della 
loro prepotenza. Le femmine (i), i pupilli (a), i 
servi (3), .gì* infami per delitto o per mestiere (4); 
quelli ch'erano sub judice per qualche delitto, del 
quale erano stati accusati (5); quei ch'erano con- 
dannati con pena che li privava o della patria, o 
della libertà, o della pubblica estimazione (6); quei, 
che avevano contemporaneamente accusati due altri 
rei, o che avevano ricevuto danaro per accusare o 
per non accusare (7) ; quelli che avean meno di 
una somma determinata dalla legge (8), o ch'erano 
stati condannati in un giudizio pubblico come ca- 
lunniatori, prevaricatori o falsi testimoni (9). Fi- 

iy) L. Kfl e% D, de aoouiationih, L. 4, 5, 9, M, C. qui aocus. non 
poti, L, {9 C, ad L. Corti, defedi. Da queste leggi si Tede ch'esse 
non potevano accusare | se non quando si trattava di perseguitare T in- 
giuria propria o de' suoi. Elsse potevano anche accusare ne' delitti, che 
interessavano l' intero corpo della repubblica. L, in qucettionib. 8, D. ad 
Leg, Jìd, MajeiU L, \Ò, D, de aocuiatìonib, L, idi. j. uU, />. ad Leg, 
Jìd, de annon, 

(2) L. 2 e 8 de aecutationih, 

(3) I servi non potevano accusare alcuno > e molto meno i padroni, 
fuorché ne' delitti di fraudata annona, di fondato cento, di falsa mo- 
neta, o di Usa maestà, ne* quali potevano anche accusare i loro padroni. 
Vedi L.7,$. 2, D. ad Leg. Jtd, Majett. e Z. 53, D, de judiciis. Essi 
potevano anche accusare l'omicida del loro padrone (L. i, C de prc- 
eibut Imperatori offerendis ), o il loro padrone istesso di aver soppresse 
le tavole del testamento , nelle quali si ordinava la loro libertà ( L. 7, 
/>. ad Leg, Com. de falt, ). 

(4) Z. 4 e Z. 8. D. de aocut, 

(5) L, \9, C, qui accut. non pott, L. 9 $. 2, D, de accus, 

(6) L, 5, D. de pub, jud, 
(9) L. 8. D, de accut, 

(8) L. 40. D. de accus. 

(9) L, i e L. 9. D. de accus. 
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nalmeate i magistrati, 6 tutti oolofo cVeiereitawiiA 
qualche carica (i), non potCTano essere accusatori 
che ne' soli delitti, che interessavano tutto il corpo 
della repubblica, o che ofiendcTano la propria per* 
sona o quella de* suoi (a)* 

Più : se per evitare le calunnie alcuni non po« 
tevano accusare, per lo stesso motivo alcuni altri 
non potevano essere accusati. I magistrati, i legati, 
e tutti coloro, che reipublicoì caussa erano lontani 
dalla patria, non potevano essere accusati per de- 
litti commessi prima della loro assenta (3). La legge 
non voleva che un inimico proGtiasse della loro 
lonlananxa per calunniarli : essa non voleva che la 
condiaione dell* accusatore fosse migliore di quella 
dell'accusato; né che i giudici giudicassero di un 
uomo, che non poteva personalmente giustificarsi. 

Per un motivo egualmente ragionevole il padre 
non poteva essere criminalmente accusato dal fi- 
glio (4)> il patrono dal liberto (5), il fratello dal 
fratello (6), il marito dalla moglie (7), la madre 

(2) Si osservino le cìbite le(^\ e piò d*ognì altra U L^ ii eO« />. 
dr ùccusfU, Sì awerU che qui m parla de* delitti dì inae»tà« Questi «avi 
Mabilìnientt fecero, al riferire di Plutarco» che V accusare ibiae un* asto- 
ne onorevole prcMo i Romani: lU ticrustmiii simiìum, dic'c^i» vei mim 
prnHtta oeatstone hami igmiòìie viiifèittyr: qtiinimo piunmm <?r/ecf«i* 
Ilaria fot mintri ìamiam/ue juimes consuevere , quot tetiesits ae Jta- 
giiìosit homiwèus, cfttJèHs gfwrtuos eaiitioi , mctrrime cemer^tU i«- 
cwnhfntes, V, Fiutare, in LucuU. 

(3) ìé. fms accttsart \2 f>r. D, de accus. L, 45. />. ini Leg, Jul. de 
miiiii. Vedasi anche Valerio Massimo lib. Ul> cap. VII. 

(4) /.. H, 5. i, 1). de «cctti. 

(5) A, 8> 5* **''* ^' <^ tfccus. 9 fj, 2\, C. qui aevtts. non pass. 

(6) L. si mttgnum 43. L, si sormrrm 48. C. qui accusart non pot^ 
sMlil. La legge |uirla de* delitti alquanto gravi. 

(7) Elsa poteva toltanio accusarlo dì tHiuiierii», o di ienoeinio, quan- 
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Al figlio (i), né il padre di fomiglit da colni che 
abiulTa nella taa oata (a), o eh* era stato educato 
nel seno della sua famiglia (3). La legge Tederà un 
accusatore sospetto in colui che rispettar non sape- 
va i naturali Tincoli del sangue, o i sacri doveri 
delia gratitudine* 

Finalmente un tempo determinato, scorsoli 
quale veniTa prescritta 1* accusa, era V ultimo sug- 
gellò che la legge metterà alla tranquillità del cit- 
tadino. Se per garantire la proprietà, si era doruto 
stabilire una porzione per le aaioni drilli era trop- 
po ragionevole che, per assicurare la vita. Tenore 
e la libertà del cittadino, se ne stabilisse un'altra 
per le accuse criminali. Niente di più difficile che 
difendersi da un'accusa, quando questa è di più 
anni posteriore al delitto. Il tempo, che ha scan- 
cellata la memoria delle circostanze che lo accom- 
pagnarono, toglie air accusato i mezzi da giustifi- 
carsi, ed offre al calunniatore avveduto un velo col 
quale covrire le sue meditate menzogne. Riflessióni 
cosi ragionevoli non furono trascurate da* savi le- 
gislatori di Roma. Essi diedero alle accuse criminali 
una prescrizione. Questa era di venti anni per al- 
cuni delitti, e di cinque, di due e di un anno per 
altri (4). 



do era itau prinu M marito accttMia rtme adultera. L, 43, 5» ^ D- 
td Leg. Jid. de adtik, L,2,$.4D. eod. L, i C. §od. 
(0 L. M D. ad X. Com. de fals. 

(2) L. pen, C» qui aeotu, non post, 

(3) fj, UUquum i7 C. qtd acous. non poti, 

(4) £. quereke ^2 C, ad Leg. Corn. de /alt» JC. 4 , 5. pr(nnnfftin, 
et eeq, D, de jure fttc, L, 5 et 2B C. ad L. Jul. de adult. L. 21» 5. nrr 
meneiutn , et seg, ì), eod, L, 2 ^. aociuutioni^m , D. ad SC. Turpilt. 
Vedi aiiclifl Antonio MaUei io le. XLmf, iJig. tit. XIX, cnp. I^. 
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Ma non finiscono qui le disposizioni A n. 
legislatori relative alle pubbliche accuse, l la 
vata tranquillità richiedeva, che tutti que i i 
si adoprasscro per prevenire le calunnie, la 1 
qnillità pubblica ne richiedeva degli altri, per 
pedire la prevaricazione negli accusatori. Essi vid 
che U collusione tra l'accusatore e 1' accusato rer 
putea vano il rigore delle leggi , e favorire 1' 
punita del delitto. Essi videro, che la libertà 
accusare poteva divenire un oggetto d' industria e 
dì guadagno tra le mani di un accusatore venaltt. 
Essi videro, che un cittadino poteva vendere il suo 
silenzio ad un delinquente, o poteva, dopo averlo 
condotto in giudizio, occultare le vere prove del 
delitto, e procurarne coli' uno e coli' altro mezzo 
l'impunità. Essi videro che le ricchezze, il potere, 
i rapporti di amicizia o d'interesse potevano rendere 
un delinquente immune dalla sanzione delle leggi. 
Per prevenire dunque disordini così funesti, essi 
non si contentarono di inìnaccì»T« le pene le più 
severe contri l'accusitorft che prwarieai'a ; ma resero' 
la praTaricaùone funesta per l'accuuto istesao. Se' 
ìt prevaricatore si era col reo transatto prima dì ae*- 
eusare, se ne aTOva ricevuto danaro o promesse, egli 
era punito come concussionario o estortore (i^. Ha 
se la prevaricazione era succeduta all'accusa, allora 
alla pena dell'accusatore si univa il rischio dell'ac- 
cusato. Il suo giudìzio ai proseguiva ; il magistrato 
veniva a far le veci dell'accusatore , e la legge con- 
siderava da quel momento 1' accusato come confesso 

(< ) Vrg)>asi r <q>eni del celebre Noodt , che bii per titolo ; Dìach- 
tianui n Utoximiama, nt* 
liagular, eap. \2. 
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del suo delitto (i). L'accusatore reniTa condannato 
airistessa pena ohe la legge fissata aveva pel delin^ 
quente ch'egli aveva chiamato in giudizio, e si 
vniva al taglione l'infamia (a). 

A questo rimedio diretto i romani legislatori 
unirono l'indiretto della divinazione. Se vi erano 
più cittadini che si presentavano come accusatori 
dell' istesso delitto e dell' istesso reo, allora il ma« 
gistrato dar doveva la preferenza a colui , che agli 
occhi della legge pareva che avesse un interesse mag- 
giore di accusarlo, oche meritar dovesse una confi- 
denza maggiore (3). Gli altri accusatori si sottoscri- 
vevano air accusa: essi non erano obbligati a compa- 
rire in giudizio , ma ciascheduno di essi aveva il 
dritto di somministrare al preferito accusatore le 
prove del delitto, e d* invigilare sulla sua condotta. 
Ordinariamente 1* accusatore istesso era quello che 
implorava il loro soccorso; ma se si nascondeva da 
loro, se il magistrato entrava in sospetto della sua 
mala fede, egli l'obbligava a comunicare tutti i pas- 
si che dava agli altri accusatori, e di accettare non 
solo la loro assistenza, ma di soggiacere anche alla 
loro ispezione (4)« 

Ecco come si combinava in Roma la libertà di 

(0 Z. 4, 20, 34. D. de Jur. Fise. L. idi. D. de prcBuaric, e Vin- 
nio Traci, de transaot. cap. 7, mtm. 24 et 25. 

(2) L. pen, D, de prat^aric, L, i e L. 4, f poen, D.dehUqui mi. 
infam. 

(3) L. 46. Ti. de acoui, 

(4) Ascon. in ditnn. argum. , Geli. lib. II, cap, 4, Cic Diuin. in 
Verrem, cap. 46. Si aTverta che Anconio interpetrando un passo di Ci- 
cerone, dove dice: Custodem Tullio me appofiitCf crede che per cu- 
stode Cicerone non intendesse qui il custode, che si dava dal reo all' ac- 
cusatore, ma il soscrittorc, che assister doveva al preferito acciiMiore. 
Egli meritava in, fatti questo titolo. 
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luxmMre colla difficoltà di calunniare o di prwari* 
care , la pubblica inquisizione colla tranquillità 
privata , la massima sicurezza dell* innocente col 
massimo spavento de* rei. Mezzi presso a pocosimi* 
li producevano gl'istessi effetti in Atene. £ pochi 
fram mentii che ci son pervenuti delli^ legislazione 
di questa celebre repubblica che fu I* istruttrice di 
Romai ci mostrano abbastanza quale era il sistema^ 
col quale si dirigeva presso gli Ateniesi l'accusa 
giudiziaria. Uno Scrittore celebre , che ci ha tra- 
mandata una parte delle leggi e de* costumi di que« 
sto popolo, descrivendoci la vita de' suoi legislatori, 
ci ha conservata una legge di Solone, nella quale si 
peri^etteva a ciascun cittadino di accusare colui, che 
ne aveva oltraggiato o gravemente offeso un al« 
tro (i). 

Un' altra legge rapportata da Demostene accor- 
dava in alcuni casi un premio all' accusatore (a). 

(0 Il'crr/ Xa/f iTy iinnf ywi'f ri aotEiTc 99999^ir9f i^§Tpmi, 

Cuit^is ewn , qui alteri oofUwneliam ifUuiérit , accusare fiermitMum etto, 
y. Piiit. iìà vita Sdoftis, In Atene non aitrìmeuti che in Itonui vi anno 
le accuse fMihhliclie e le private: quelle ai chiaoiavano aaTiv^a|##/, 
e queiie ^/fttfl. Nelle priiue ciascheduno poteva esicre accusatore ; uaìh» 
tecoiide uou poteva acculare che colui che aveva ricevuto il torto. Que- 
sta cliftinKÌoue ci vien chiaramente inftej^nafa da Jsocrate nell'Orauone 
de Juffo. Le accuse pubhliche dette nttrnyfims si suddividevano in 
varie altre classi o specie*, ciascheduna delle qiiali onteneva nn ccrm 
numero di dcliiii : ^fff^fl/ , pdvi^ i ìff^if^ ^ avayttyn , à^ny$9i% » 
af ^f eXfi>|» / «1 %t9ayy%Xtmì erano i nouii delle vaiie »|)ecie delle pub- 
Jiliclie accuse, li doUisviuio Sigouio i^l suo trattato De Hepubtica Atlie' 
rtie/uium, lib. [Il , oap. \, ha clas«i(icati i vari delitti, che a ciaschedu- 
na di queste accuse appartenevano, lo mi distenderei troppo, se volessi 
qui traKcrivere questa lunga serie, che un lettore più curioso potrà leg- 
gere nella citata opera. Quello die conviene qui avvertire, è, che la più 
gran parte de' delitti erano io queste classi compresi , vale a dire . che 
nella più gran parte de' delitti, 1* accusa era pubblica. Ved. Joan, Po(- 
^i Arthmologia Graie, lib. /, cap. 22. 

(2) T^ vff*a wfl% ifÌMi fiifn téf Utiff vf iw9yfi'{»frt yA 
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Un'altra rapportata da Andocide metteva accanto 
di questa libertà e di questi premii la pena più spa« 
Tentevole cantra la calunnia (i). 

Un'altra , che ci ha conservata Tistesso nenie- 
atenei esigeva dall'accusatore la promessa ratificata 
con giuramentOi di non ritirarsi dall'accusa finché 
non ne fosse terminato il giudizio (2). Questo era 
anche come poc^anzi si è osservato, un rimedio con- 
tro alla calunnia e contro la prwarieatione. FinaU 
mente l'ultima legge diretta a quest' oggetto, è quel- 
la che ci ha conservata Filostrato. Essa stabiliva che 
r accusatorci il quale non aveva a suo favore la quin- 
ta parte de* suffragi , pagasse una multa di mille 
dramme (3). 

Da queste poche leggi, che conosciamo , noi 
possiamo giudicare di quelle che il tempo ci ha in- 
volate. È anche da presumersi, che una gran parte 
delle leggi de* Romani, delle quali si è parlato, sia- 
no state attinte da questo fonte. In una repubblica, 
dove il massimo oggetto della legge era di difendere 
la libertà del cittadino, la direzione dell'accusa giu- 
diziaria doveva richiamare le prime cure del legi- 

yf99^mi, DodroM òofutrum, qum Jiteo oeàunl, iliiut etto qui tUtulerit. 

(1) E/ fA%}f rJiXn^if f*9i9i/w§ti T/c,fVr«/ l/i/«r : is ii -^iif^npp 
Vf^rerei. I fidici vera indioatai, imffwufs tin fatta ^ fsapiuU fuo. V. 
Aiulocirl#*(i de MitteritM, et I»o<!r«t«ts in Orntione tle antidoti. 

(2) Te^ ftiXXevrm %mftiy9f$tp, iftvy^^uf iwif tv tw$ìi§>i§iif. 

jéecutator jwamentum dato, te actiimem jMOMvtfimtiaum età. V. UfUMt- 
•th. in Midiam. I Honuini f come ti h rMi»erviitn, adotuirono r|iirNio nu- 
bili munto degli Atenteii, 

(3) Vedi Flloftrato lib. 4 Vite dt^SoJÌMti, vita di Kiahine. ()mvm\ 
ftti come fi M daU*isUMO Autore, cotidiintiiiln « i\\\ti%ìn p<;nii, «llordiA 
•ecui6 Cletifonte. D«mott«ne {in Avitiooralem) ci ]>arU audio di que- 
fU ditpmiiuone dello Attiche leggi. 
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sUtore. Non ^ dere dunque recar menTiglia» ie 
troTÌamoiSU questo articolo leggi così savie in Alo» 
ne ed in Roma* 

Bla chi lo crederebbe? Scorrendo aopra lulU i 
codici delle naiioni barbare | portando la fiaccola 
della filosofia e della ragione in questo aggregato 
prodigioso di regolamenti che paiono i più caprio» 
ciosì e i più strani, osservati fuori delle circostanie e 
de* tempi ne* quali furono dettati , ma che combi* 
nati collo stato di quelle societè| colla natura di 
quei governi, coli* indole di quei popoli| eogV in* 
teressi, col caratterci coi pregindiai| coirignoran* 
la, colla supersftiaione di quei secoli, si trovano al* 
meno vestiti di quella necessaria opportuniiì, che i 
moderni codici dell* Europa non conoscono ; osser- 
vando, io dico, le legislazioni di que*tempi che noi 
chiamiamo barbari, noi troveremo V accusa giudiua* 
ria molto meglio regolata e diretta presso quelle na* 
aioni, che non lo è oggi presso i popoli più culti 
dell* Europa. Il codice de' Visigoti, l* editto di Teo- 
dorico, il codice de* Longobardi, quello degli Ale» 
manni, la legge Salica, i capitolari di Carlo Magno 
e di Lodovico, le nostre costituzioni Fridericiane, 
sono piene di savi regolamenti riguardo a que* 
st' oggetto. 

Dopo di avere scorse minutamente tutte queste 
legislazioni, io non ne ho trovata alcuna, dove il 

dritto di accusare fosse negato al cittadino (1) , e 

• 

(4) Questo y non solo presso i Fninchì era un dritto , nu in alcuni 
casi era anche un dovere. MeUa coUcùone delle leggi Saliche , e prò* 
prianieute nel patto prò tenore pactis Domùtorum ChiUeierti, et ÓJo» 
tarii Regum cap. 3, si punisce oome ladro colui, che sapendo l'autor* 
di im liuto non lo accusava. Ne' capitolali di Cario Mapio e di Lodo- 
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dove non si fosse pensato a combinare la libertà di 
accusare colla difficoltà di calunniare* Da per tutto 
ho trovata là calunnia punita e prevenuta; in alcu* 
ne il calunniatore trasferito nel potere dell' accusato 
e condannato al taglione, come in Roma (1) ; in 
altre l'accusatore obbligato a presentarsi nelle car- 
ceri, e ad esibirsi all' {stessa pena, nel caso che non 
avesse potuto provare la verità della sua accusa (u); 
in alcune esposto al furore dell'accusato, al quale 
la legge dava un barbaro dritto, ma che non lascia- 
va d'intimorire un accusatore di mala fede (3); in 
altre punito con una multa forse superiore a tutte 
le pene pecuniarie, colle quali erano in alcuni di 
questi codici tutt'i delitti puniti (4)« Ho trovato 



t!co si stabilisce I che il giudice non possa alcuno giudicare, allorché 
manca un legittimo accusatore. Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di 
Lodovico, lib. \, cap. 248, de non judieando quamquam abtque Ugiti" 
mo accusatore. Vedati anche 1* editto di Teodorico cap. 20. 

(1) Vedi il codice de' Visigoti lib. VI» tit. i, de aocusationiòut cri' 
minotorum , cap. VI. Qualiter ad regem aocusatio deferatur. 

(2) Vedi il celebre editto di Teodorico cap. 13. Si osservi , che non 
è nel solo codice de' Visigoti, e nell'editto di Teodorioo, che si stabi- 
lisce la pena del taglione per l'accusatore calunnioso. L'istessa pena si 
trova stàbiliu per l'is tesso delitto ne' Capitolari di Carlo Magno, e nelle 
nostre Costitusioui Fridericiane. Vedi i Capitolali di Carlo Magno e di 
Lodovico lib. VI, capo 329. De ìùt, qui iimocentet apud principcm, vel 
apud alioM accusauerint ; e Uh. VII, cap. 180. Qttod eamdem pccnam 
passunu sit accutator, ti convincere aoousatum non potuerit, quam reta 
jHUturut erat. Vedi anche le nostro Costituzioni Sicule, dove si contiene 
la legge di Federico, e propriamente lib. II, tit. XIV| de poena calu" 
mnia contra calumniantes ttabilita. 

(3) V. il codice degli> Alemanni cap. 44. 

(4) Nella legge Salica ti stabilisce che colui , die accusava un altro 
d'un delitto grave, e che non si trovava voridioo, foNso condannato alla 
pena di 200 ioidi , e di 62 se il delitto era di poco momento ; pena for- 
tissima, se si ^aol paragonare alle altre pene, colle quali si trovano pu« 
mti io guasta l«gge gli altri delitti. V. la legge Malica tit. XX, 5. i\. 



"W 



DELLA LSCISLAZIOHE fjg 

inoltre dove interdetta ogni accusa icgreta (i); du- 
ve proibito al giudice di giudicare Dell'assenza dì 
uua delle due partì, o prima che l'accusato non 
aveise dall'accusatore istesso ascoltata l'accusa, che 
s'intentava cuiitra di lui, e non avesse coli' istesso 
altei-catu (a); dove adottato l'uso di Roma e di 
Atene di obbligare l' accusatole a non ritirarsi dal- 
l' accusa prima della sentenza, afhuchè questa deci- 
' der potesse della sua sorte nel caso che ti reo rima- 
nesse assoluto (3) ; dove eselusi dal dritto di accu- 
sare coloro che avevan data prova della loro mala 
fede (4) > dove quelli, che per la bassezza della loro 
«condizione , o pe' loro delitti meritar non potevano 
la confidenza della legge (5); e dove finalmente 
proibito ai giudice di prestar fede al servo, che ac- 
cusava il padrone, al famìliarej che accusava il pa- 
dre di famiglia; ed al liberto, che accusava colui 
che (ikU gli aven la liberti (6). 

Queste poche leggi estratte da' codici delle na« 

(t) V. f •ditta di Taoddrico c^ 50 don li dke; Of^ «3»- 
tìsqm (Marràw'itu mW ermli Mtmi, ttd eum, qui tJiqmid éefert, «rf 
juditium vtnin aantnil, ut n, quod tbUJU «on poÙÈmt a d p n tan, 
capitati tuijmetat mbioni. 

(3) V«<ti ìCip>iDluidiCu:loM>(Wia£LiKlo«M|IIb^TIt««ip.1ti 
t 16H. 

(3) Vedi h du« CnUitinioai di FU«rioo «dia rMCuta della GoMÌUf 
uodÌ Siedle, lik'If, t^ 13 e 4& 

(4) Tad^aCodica da' Longobavdi, lib. H, tlt. 51, ih tttiit. J. 8. 
(S> Va£ > C^iloìirì ,V, Carlo Nnipio a di Imlnvìco LK I, tip. ii: 

dr AcnuatMm viUum prrKmarum; IIK VI, np. ÌiÌ:Jt non tmimih 
tfri*i, li tnprr Joaiinum uiam, iti sopir alìwn libntun trimm h^ttail; 
m lib, \1 , rap, 298 ; de Hiis, qui quum diueriù ictirrilm implicali tint, 

(«> NeU' eccetioDc fatU dalla Itfge m ravore del padrone, del padra 
di lulìglia, e dd patrono, eraoo aoche comprai i hn rc«peUi(i figli. 
Lcgpci il rap. 48 e 19 dell'editto di Teudonco. 

Tom. II, u 
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xioni barbarei e tanta akre che ho tratafotato di rap« 
portare, mi iuggeriscono una quantità non piccola 
d^ osfervazioni| che io immolo Tolentiert alla bre- 
Tit&y alla quale ho proposto di sacrificare tutto ciò 
ohe può tBBerp incerta maniera estraneo al mio uni- 
co oggetto. Io prego il Lettore di compatire questa 
economia di pensieri in i|n* opera , nella quale se 
l'Autore tolesse spaziarsi sopra tutti gli oggetti 
ne* quali non può fare a meno d' incontrarsi, avreb- 
be di che riempire una bibliotecn co* soli suoi scritti. 
Contentiamoci dunque di aTcre oMcrrato quale sia 
stata la polizia dell* accusa giudiziaria presso una 
gran parte delle nazioni^ e per lungo tratto di seca« 
li. Rivolgiamo ora lo sguardo sul sistema che oggi 
si tiene. L* imparzialità del parallelo renderà il Let-i 
tore giudice della preferenzai e faciliterà allo Scrit^ 
tore lo sviluppo di molte interessanti idect 

CAPO ni 

DelPaocufta giudiziaria preao i moderni. 

U n concorso di varie cause oscure e dispregevoli ,^ 
la maggior parte delle quali deve alla superstizione 
ed al dispotismo la sua origine, ha data una nuova 
forma a questo primo anello della criminale pro- 
cedura in quasi tutte le nazioni delP Europa. Lun« 
ga e pericolosa sarebbe 1* istoria di questa vicenda. 
Io ne tralascio 1* origine, e mi contento 4i efliaminar* 
ne lo stato (i). 

0) Vegi^ Tomiilo ncUa mii diMertirJc^f! ^ pHgfnf proctsttu, fr^ 
quUiUfriif 9 Topen di Bot'oiero che ha \u*.r x^iuAo: Jut EccUsiasticwn 
ProUiUmikm eu. Uh. V, tit. ^ f LXJPC et ie<x. 
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Una ToUa, come si è ossenrato, Taecusa entrare, 
nella somma de* dritti della cittadinanza. Oggi que» 
sta prerogativa ai è tolta al cittadino: egli non può 
accusare che le proprie offese, o quelle de* supi 
stretti parenti ; egli non può in molti paesi altro 
cercare che la riparazione del danno (i). Una per- 
sona pubblica Tien destinata dalla legge a perse- 
guitare i delitti, e far le parti del fisco, per otter 
nere la punizione de* rei; e il giudice, che dere 
giudicare , è quello che dere spiare o scovrire il 
▼ero autore del delitto, indagate le circostanze che 
r hanno accompagnato, ed ordire la tela giudizia- 
ria del processo* 

Questa operazione inquisitoria , dalla quale di- 
pende r esito del giudizio, si fa col massimo segre- 
to, e si affida in gran parte alle mani venali de' su* 
balterni ministri del giudice, il quale non potreb- 
be senza il loro ministero riuscire nella sua com- 
missione. 

Una volta tutto era pubblico. Nella Grecia, in 
Roma, presso i barbari stessi V accusatore alla pre- 
senza dell'accusato intentava la sua accusa (a) ; i 
testimoni alla sua presenza deponevano, il giudice 
alla sua presenza l'interrogava; e l'accusato rispon- 
deva all' accusatore, a' testimoni ed al giudice ; in- 
terrompeva i loro racconti; faceva loro delle doman- 
de, altercava con essi, ed esponeva al giudice i mo- 

(1) In Francia la parte offesa si chiama per questo motÌTO parte 

(2) Noi troviamo anche negli Atti degli Apostoli una prova delU 
precisione, colla quale le romane leggi prescrivevano, che l'accusato ve- 
desse il fuo accusatore, e che alla sua presenza si proflerìsse l'accusa. 
Veggasi negli Atti degli Apostoli il cap. XXV. Veggasi anche Coj accio 
io lib. IX, C Tit, de Qucest. 
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tivi delle rifiute de' testimoni eh* erano sospetti ; 
r eccezioni ch'egli poteva addurre coatra l* accusa- 
tore; e gl'indizi della sua innocenza (i). Presso 
i Romani egli poteva anche avere accanto un avvo- 
cato che lo consigliasse, e che parlasse per lui (2). 
L' opposto avviene ne*^ nostri giorni. Se se n'eccettui 
l'Inghilterra, dove la procedura criminale si rasso« 
miglia molto a quella de' Romani , in tutte le altre 
nazioni un misterioso ed arbitrafio segreto accom- 

(i) Per qnel che riguarda 1* assistenza dell'accusato alle deposizioni 
de' testimoni y noi ne abbiamo infinite prove nel corpo del Dritto, e ne- 
l^i antichi scrittori. Noi ne abbiamo una prova neUa L. ti postuUu^erit 
27 j. queettioni D, ad Legem Juliam de aduli,; uA' altra nella Z. 45 
€t pen. C. de tettiò. | un'altra nella L. i, D. de fid. iwtfum, ; ed un'al- 
tra nelU NoifeUa 90 j cap, uk. , dove si prescrive che non si possano 
esaminare i testimoni senza la presenza di ambe le parti. 

Noi abbiamo inoltre un luogo di Cicerone (in orai, proflac.) dove 
ci fa vedere che l'arte dell'oratore consisteva nel bene interrogare i 
testimoni, e nel rimproverarli allorché oscuravano ciò che poteva gio- 
vare al cliente pc. Un luogo di Asconio (/i3. // in Verr.') ci fa vedere, 
che non si poteva cominciare a parlare prima di aver interrogati i te- 
atimoni, e che s'interrogavano da colui, contro il quale venivano pro- 
dotti. Plinio ( lib. Ili, epist. IX. ) dice ; (Joncipere animo potes, qiiam 
iimiu fatigati , quibus ttaies agendttm, toties cUtercandum, tam mufU 
testes ifUerrogandi, stddevandi, refutandi. L' istesso si riferisce da Quin« 
tilinno ( Uh. V Inst. Orat. cap. VII, ). Io ho voluto portare tutte que- 
ste autorità , perchè la comune scuola de' dottori , interpeti'ando male le 
parole della L, nullum H, C. de testiò. che dicono, testes ùitrare judi' 
eii secretum etc, crede che i testimoni si esaminassero presso i Romani 
io secreto, donde poi forse è venuto l' uso barbaro, ricevuto in una gran 
parte de' tribunali di Europa, di non far sentire all'accusato, se non il 
giuramento che fa il testimonio, senza fargli sentire la sua deposizione. 
Si avverta che il secretum^ donde è nato V equivoco, significa in questa 
legge il banco del giudice, come in varie altre leggi si ti-ova adoperato. 
Intrare secretum , per dire , parlare sccretamente , non sarebbe latino. 
Per quel che riguarda poi il sistema, che si teneva riguardo a ciò nei 
tempi barbari, veggasi quel che si è detto neir autecedente capo, t 
leggasi Beaumanoir cap, LXI, p. 3^5. 

(2) V. Poleto Historia Fori Rom, lib. IK 
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pagna i primi a i più interessanti passi della nostre 
procedura. O ohe il delitto pervenga alla cognizio- 
lie del giudice per un rapporto degl' incumbencati 
del governo, o che gli pervenga per 1* avviso di un 
denunziatore, o per V acóusa della parte offesa, V in^^ 
quisizione è sempre Segréta. Il cittadinO| sul quale 
cade o V accusa della parte, o la dcnunua del da» 
nunzlatore, o il sospetto del giudicci ignora ciò che 
si trama coatra di lui ; e se è innocente, non può 
neppure sospettare della tempesta ohe si prepara sul 
Suo capo. 

Se la sua condizione non è tale che non vi sia 
da temere della sua fuga, o se il delitto , del quale 
viene incolpato, non è di poco momento , un sem« 
pHce indizio basta per privarlo della sua libertà, 
della sua famiglia, del suo onore. Una mano arma- 
ta va a sorprenderlo, ad oltraggiarlo, ed a condurlo 
in un carcere, dove ogni comunicazione gli è Inter* 
detta. Questo è il primo momento, nel quale egli si 
avvede di essere stato accusato o calunniato; ma egli 
i^^nora ancora, e dee per molto tempo ancora ignora- 
re ciò che si è tramato contra di lui. Debbono pas* 
sare più settimane, e qualche volta anche de* mesi, . 
prima che la sua curiosità sia in parte soddisfatta; 
La moltiplicità degli affari non permette a' giudici 
di farlo cosi presto comparire in giudizio, e quaU 
che volta alle distrazioni della loro carica essi vi ag- 
giungono anche quella de* loro piaceri. 

Lo stato delV accusato, durante questo tempo, è 
uno stato di violenza e di tormento. Se la sua co* 
Acienza non lo rimprovera di alcun delitto, la sua 
immaginazione non lascia per questo di funestarlo 
e di riempierlo di spaventi. L'oscurità del suo car- 
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cere, le catene che lo circondano, la privazione del 
suoi amici e de' suoi parenti, la solitudine così fu- 
nesta ne'pcricoli ; tutto gli annunzia la morte. Egli 
si ricorda di aver degl' inimici : egli sa quanto so- 
gliono esser ben tramatele insidie dell' impostura : 
la sua memoria gU presenta la serie e il numero ìn- 
£nito degl'infelici che ne sono stati le vittime. I 
Buoi siloquil interrotti dal pianto, non fanno che 
ricordargli la disgrazia degli uomini regolati da 
leggi così funeste. Egli dirige le sue parole alla giu- 
stìzia, che la sua immaginazione riscaldata personi- 
fica ; reclama innanzi a questa fantasma impotente 
i dritti che la sua innocenza gli dà alla libertà, alla 
sicurezza ed all' onore; gli mostra un pane bagnato 
dalle sue lagrime, e circondato da insetti schifosi, 
che sono i soli esseri che la legge gli permette di 
vedere ; gli scuopre le piaghe che la durezza e l'ao- 
' gustia del suolo, dove è condannato a dormire, 
han fatto nascere nel suo corpo esinanito ; gli rao- 
conta la sua vita, e nel racconto non fa che l'apolo- 
gia della sua condotta. All'istoria de' suoi disastri 
unisce quella dell'avvilimento, della disperazione e 
della miseria della sua famiglia. Coi colori ì più 
vivi gli dipinge ì suoi cadenti genitori, trattenuti 
innanzi alla porla di un giudice, che non è accessi- 
bile che all' opulenza ed alla grandezza ; i suoi ami- 
ci che vanno in cerca di un protettore, e che non 
trovano altro che orecchie sorde e volti gelati ; Ì suoi 
parenti oltraggiati da' suol nemici che trionfano; i 
suoi &gli già vicini a perire dalla fame, e la sua sposa 
virtuosa agitata tra la scelta dell' esistenza o dell'ono- 
re. In questo mentre egli si ricorda di esser solo; 
li avvede che tutto è muto e sordo intorno di lui ; 



DELLA LF.niSlAZIÓNE l8ff 

li QTVcde che i suni discorsi non fanno cbe maggior- 
znentc riscaldare la sua immaginazione che gli ha 
prodotti ; si tace, e comincia di nuovo a ricercare 
chi ha potuto essere il suo accusatore, e quale la 
Bua accusa. Questa incertezza lo tormenta : egli 
desidera di uscirne, ina teme la presenza de'giudici. 
Egli non sa quali saranuo le interrogazioni che gli 
saran fatte, e come debba rispondervi. Egli teme 
£be usando il linguaggio della verità, non confermi 
gl'indizi che vi sono contra di lui, e non metta il 
•uggello a' suoi disastri. La condizione del vero reo 
è in questo migliore della sua, perchè colui che è 
consapevole del delitto che ha commesso, e sa le cir- 
costanze che lo hanno accompagnato, può facilmen- 
te prevedere ciò che si è provato contra di lui, ed 
eluderlo colle sue rispoite. L' innocente dunque 
deve essere spaTentato dalla sua innocenza stesta. 

Ecco quali sodo le prima funaste conieguenze di 
un metodo assurdo e feroce, che il solo dispotistno 
poteva ideare, che la sola saperttizione poteva dif- 
fondere, e che la sola ignoranu di alcuni secoli, \% 
sola oscitanza de* governi potava adottare, e sostener 
re in una gran parte de'tribanali dell'Europa. RU 
serbandomi di esaminare gli altri vizii della moderna 
procedura ne' seguenti capi, io mi ristringo in que> 
sto alla semplice accusa. Io osserro due oppoaiùoni 
principali tra l'antico e il nuovo metodo riguardo 
a quesl' oggetto; i." Io veggo tra gli antichi l' accu- 
sa permessa a tutti i cittadini ; a,* Io la veggo palese 
all' accusato, fin, dal primo momento che s' intentar 
va. Trovo abolito l'uno e l'altro tra' moderni. Cer- 
co di esaminare se questo sia una conseguenza ne- 
cessaria di quel principio che fìssa la bontà delle 
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leggi nel loro rapporto col diverso stato delle tia2Ìo<« 
ni alle quali Tengono prescritte, e veggo che l'auto^ 
re dello Spirito delle Leggio il quale si scaglia eoa 
ragione contro la seconda di queste due opposizioni, 
trova poi nella diversità de' governi un motivo da 
difendere la prima. Esamino la forza della sua pro- 
posizióne, e la trovo derivata da un falso principio, 
e appoggiata sopra alcuni fatti che nulla provano : 
9f In Roma', egli dice, era permesso a ciaschedun 
ìi> cittadino d'accusarne un altro: questo* era ana- 
ì> logo allo spirito della repubblica, dove ogni cit« 

V tadino deve avere bel bene pubblico uno zelo 
1» senza limiti; ove si suppone che ogni cittadino 
if tenga tutti i dritti della patria nelle sue mani. Si 
y^ conservò sotto gì* imperatori la massima della re- 
9» pubblica, e si vide subito comparire una specie 
ìf di uomini funesta , una truppa di delatori . 
ìì Chiunque avea molti vizii e molti talenti, un'a- 
9> nima molto bassa ed uno spirito ambizioso, cer- 
ì$ cava un delinquente, la perdita del quale potesse 
ì9 esser grata al principe: questa era la strada, che 

V conduceva agli onori ed alla fortuna , cosa che 
9# non avviene tra noi. Noi abbiamo oggi una lag- 
9> gè ammirabile : questa è quella che vuole che 
I» il principe stabilito per far eseguire la legge, crei 
91 in ogni tribunale un magistrato per perseguitare 
}y in suo nome tutt' i delitti^ in maniera che il me- 
91 stiere di delatore è sconosciuto tra noi \ e se si 
99 venisse mai a sospettare, che questo vendicatore 
y pubblico abusasse del suo ministero, egli verrebbe 

V obbligato a nominare il suo denunziatore 99. (i) 

0) Esprit fies Loh, lil». VI, cap. Vili. 
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Che mi si permetta di osserrare cogli occhi del- 
la sana crìtica questa maniera di ragionare di que- 
st'Autore celebre, e che si giudichi quindi se que- 
sta sua opinione meritava di far tanti proseliti , 
quanti ne ha fatti. Io venero gli errori stessi dì 
questo grand' uomo ; ma quando questi mi paiotio 
peniiciosi al genere umano, mi fo -un dovere di ri' 
levarli ; ed a misura che veggo eh' essi han fatti. 
maggiore impressione nella mente degli uomini, 
io li combatto con maggiore zelo. 

Credere che la libertà di accusare sia utile in 
una repubblica, e perniciosa in una monarchia , 
perchè in una repubblica ogni cittadino deve avera 
pel bene pubblica uno zelo senza limiti, e nella mo- 
sarchia potrebbe abusare di questo dritto, per fa- 
vorire le mire del principe ; attribuire a questa li- 
berili 1' origine de' delatori io Roma ; fondare lopra 
queste rigioni l'apologia del sistema adotuto da 
^uasi tutte le nazioni di Europa, di distruggere que- 
sta lìbertll , per incaricarne una persona pubblica 
cbe faccia le veci d^Ii accitutori ; asserire finalmea- 
te, che il mestiere di delatore è sconoeciuto tra di 
noi, è l'istesao che distruggere i più sani prÌDcipii 
della politica; è l'istesto cbe confondere le idee 
più separate tra loro ; è 1' isteaso che mostrare 
un'ignoranza dell'antica e moderna giurisprudenza ; 
è l'ìstesso che dedurre da nn principio ana conse- 
guenza opposta a quella, che naturalmente dovrebbe 
derivarne. Per dimostrarlo , io ragiono in questo 
modo. 

Se la libertà di accusare portasse seco la facilità 
di calunniare, né in una repubblica, né ìn una mo- 
narchia la legge potrebbe dare al cittadino questo 
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barbaro dritto. Le conseguenze di questa concessio- 
ne sarebbero ugualmente funeste in lutt' i governi^ 
e la tranquillità del cittadino ugualmente esposta^ 
Boma libera, e Roma tchiara si sarebbero ugual- 
mente risentite di un abuso distruttore della ciTÌle 
libertà. Quando sì parla dunque di libertà di accu- 
sare, si suppone sempre che questa sia combinata 
rolla massima difficoltà di ^hinniare; e la severità 
delle pene, e la moltiplicità de' rimedi che i legi- 
slatori di Roma e di Atene adoprarono per punire e 
prevenire la calunnia, ci fanno bastantemente vede* 
re la poca confidenza, ch'essi avevano in qiiello 
xefo pel pufìfiliro bone, sul quale Montesquieu stabi- 
lisce la liberlfl dell'accusa in una repubblica. Sup- 
ponendosi dunque la libertà di accusare combinata 
colla massima difficoltà di calunniare, io non so 
come questa possa esser utile in una repubblica, e 
perniciosa in una monarchia ; io non so come possa 
nel governo di un solo divenire un'arme, un istru- 
mento dell'oppressione. Non si confonda monar- 
chia e dispotismo. Nella prima il principe che ha 
fatta la legge, non può non farla eseguire; e nel- 
l'ultimo, o la volontà arbitraria del priucipe è la 
sola legge, o, se vi son leggi, la facoltà dt farle 
eseguire è tra le mani del despota istesso che le 
ha dettate. Egli può farle valere quando vuole, e 
farle tacere quando gli piace. Non è così in una mo- 
narchia. Se la legge punisce il calunniatore; se essa 
vuole cTie, assoluto l'accusato, il giudice esamini 
la condotta dell'accusatore; se la sua terribile san- 
zione condanna al taglione ed all' infamia l' accusa- 
tore di mala fede, la libertà di accusare non pn- 
irà in qualunque caso divenir perniciosa. Ksin dì- 
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T«rri aa' arms ÌDutUe tra le tatuai di colui cba 
vorrebbe abusarne. Il vile ambizioso potrebbe eoa 
minor rischio e con ni.iggior sicurezza impiegare 
la sua spada per trucidare la persona dwenuta to- 
spella al principe, che servirsi della libertà dì ac- 
cusare per turbare la sua traaquilUtà , per ofl'ea> 
der la sua innocenza con un' accusa calunniosa. 11 
primo de* due attentati potrebbe rimanere impuni- 
to, perchè occulto ; ma il secondo potrebbe forse 
avere l' istessa sorte? Il suo delitto commesso sotto 
gli ocelli della legge, ed alla presenza de' giudici; 
il suo delitto attesUto da tutte quelle solennità 
che dovrebbero accompagnare un'accusa giurìdica; 
il suo delitto facile a provarsi, quando la pubbli- 
cità de' giudizi distruggesse il mistero della inqui- 
sizione, potrebbe forse sfuggire il rigor della leg- 
ge? 1 giudici potrebbero forse senza scandalo Ift- 
•ciarlo impunito ? Ed il prinàpe potrebbe Corse, a 
Jìronte delle leggi, cke ne inculcano U punizione, 
e dell' accusato innocente che ne cerca vendetu ; 
potrebbe, iodico, assolverlo lenva distruggere l'aa- 
toriti di quelle leggi, delle quali ^li è l'autore 
ed il custode, senta alterare la costituzione dello 
Stato, senza acquistarsi la pubblica diffidenza, sen- 
aa esporre a maggiori risebi il suo Irono oiedesì- 
mo? 

Che l'istoria di Roma sìa la prova di questa veri- 
tà. Quando Siila, Augusto, Tiberio, Caligola e gli- 
altri tiranni dell' Impero cercarono Atì delatori tra* 
Romani , bisognò sospendere il rigore di quelle 
leggi che punivano l'accusatore di mala fede; biso- 
gnò separare la libertà di accusare dalla difficoltà di 
calunniare ; bisognò lasciar libera 1' accusa, ed im- 
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alunaia (i). L'autorità onnipotente del 
capo dell'Impero, che arbitrariamente disponeva 
del senato, de' magistrali, del popolo e delle lef^gi, 
premiar poteva il delitto , poteva punire la virtù, 
poteva render legittimo ciò eh' era più opposto al- 
le leggi ,' poteva, ìn una parola, render la sua tno' 
mentanea volontà la sola norma de' giudizi, e l'uni- 
co codice della nazione (a). Ma potrebbe questo 
avvenire in una monarchia regolare? Vi è stato mai 
forse dispotismo più esteso nella terra, dì quello che 
vi fu sotto i primi Cesari in Roma P Se la libertà 
di accusare dovesse produrre sotto il governo di un 
solo (juelle consej^uenze funeste che Montesquieu 
le attribuisce, perchè non le produsse ne' tempi pò- 
steriori sotto questa forma di governo, ed in Roma 
istessa ? Quando Tito per la prima volta, e Nerva 
per la seconda risvegliarono 1' osservanza delle an- 
tiche leggi contro a" calunniatori; quando per più 
dt novant' anni la pubblica amministrazione rego- 
lata venne da' talenti e dalle virtù di Traiano, dì 
Adriano, e de' due Antonini ; quando la ferocia del 
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dispotismo si cambiò tra le mani di questi principi 
virtuosi nella modefaxione di una monarchia tem« 
perata ; quando sotto il loro felice impero nuovi 
rimedi si cercarono per garantire la privata sica* 
rezia dalle insidie e dalla calunnia, la libertà di 
accusare combinata un' altra volta colla difficoltà di 
calunniare non lasciò forse di esser perniciosa? non 
divenne forse così utile, come lo era stata durante 
la libertà della repubblica? (i) 

Non è dunque il governo di un solo in genera- 
le, ma il solo dispotismo è quello, che può render 
perniciosa la libertà dell' accusa, come può render 
pernicioso ogni altro dritto, ogni altra prerogativi^ 
che dalla cittadinanza dipenda. Tra le mani della 
schiavitù tutto degenera , tutto si altera e si cor« 
rompe. Il migliore schiavo del mondo è quello al 
quale si lasciano minori prerogative : disposto ad 
abusare di tutto, egli è meno pernicioso, a misura 

(1) Vedi Giulio Capitoliao in M. Ani, Phihi. 44 , e ciò che ia quetlo 
luogo toggiugne il celebre CMaubono in Hitt, jiug. T, I, pag. 334 9 
nwn, 4 , edi%. 4674 ^ e più d'ogni altro Plinio nel Panegirico di Traia- 
noy doye, dopo aver accennato eìh che da Tito e da Nerva li era (atto 
fu questo proposito , colla massima eloquenia espone ciò che si fece da 
Traiano. Giova qui rapportare le sue parole , per mostjrare gli efletti 9 
che produssero le benefiche cure di questo principe : Quam jutHU oet' 
nere A^rarium nlens ei quietum, et quote ante deiatores erat, nunc 
tempium iiiud, mme vere Deus, non spoHortun citHum crueutarumqu» 
prtedarum eeevum recepiaculum , ac toto in orbe terranim adlmo iocus 
unuM in quo, optimo Principe, boni malis imparet essent : manet tameiè 
hotior le^um, nihilque ex pubiica auotoritate conuidswn, neo pcena 
auquam remiua , «ed addita est tdtio , solttmque mtatUwn , quod jam 
non deiatores, sed leges timetaur, E parlando delle pene de' delatori » 
dice : Contigit desuper iiaueri deLitorwn ora supina , retortasque cfirvi- 
ees agnoscebamus et frueòamur, cuni veiut ptaculares publicfe soUicitU' 
dinia victimcB supra sanguinem itmoxiorum ad lenta suppiicia grauio' 
feque poauu duoerentur. V istesso avvenne^nel breve regno di Pertina<> 
M, ipme si può Tederò nel ciuio Giulio Capiiolino in Pertùi. 6, 7,9,40. 
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che ha meno materiali per esserlo. Tra due dis[)o- 
liimi il peggiore è quello, nel quale la schiavitù è 
roperta dalla toga della cittadinanza ; e questo era il 
dispatismo di Roma, allorché borivano i delatori. 
Uà seguiamo per poco le tracce di Montesquieu : 
oonfondiamo le idee più opposte tra loro. Senza dì- 
siiuguere monarchia da dispotismo , supponiamo 
che la libertà di accusare sia in qualunque governo 
di un solo UD istrumento pernicioso, atto a favori- 
re le oppressive mire del principe, ed in questa 
supposiuone vediamo, se regga la sua apologia del 
metodo quasi generalmente adottato nell'Europa ^ 
di sopprimere questa libertà , e di sostituirvi un 
Vendicatore pubblico che Taccia la veci degli accu- 
sa tori. 

Chi i, io domando, questo vendicatore pubblico? 
Questi è un magistrato creato dal prìncipe, pagato dal 
principe, che deve al principe ciò che ha, e che può 
esserne dal principe privato. Dignità, onori, fortune, 
tutto riconosce da' favori de) sovrano, e tutto gli può 
esser tolto da quella mano che glielo ha dato. Or, se 
l'interesse è il gran motore degli uomini, io vorrei sa- 
pere dall' Autore dello Spirito delle Leggi, se un cilU- 
dino, che non ha tutti questi rapporti col capo della 
nasione, potrebbe, abusando delta libertà di accusare, 
Bvere una disposizione maggiore a favorire le di lui 
mire, di quella che può avervi questo vendìcatorv 
pubblico, che per proprio interesse dovrebbe piutto» 
atn considerarsi come il vendicatore del principe. 
J fatti che potrebbero flglAMHVe questa riflessione, 
sono in&niti. Io luG|^^^^^B|^M^^lor!e appli- 
carvi quelli che soD 1 
Mi si pre&enla 
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dUliDgaénino due specie 4i <NJaoDÌa; U calunnia 
propriamente detta^ e la calunnia manifeita. Ifd« 
r una e neir altra tì era bisogno del dolo^ cioè del^ 
la mala fede ; ma nell' ultima questa doveva esser 
più dichiaratai pia manifesta. La diflferenxa dipen- 
deva da' gradi dell' evidenza. Se, per esempio, non 
vi erano che tenuissimi sospetti contro 1* aocusatO| 
ma vi erano fortissimi argomenti che provavano la 
sua innocenza ; e se malgrado la cognizione che 
r accusatore avea di questi argomenti| egli inten* 
tava la sua accusai questa si chiamava semplice- 
mente calunniosa } se poi anche que' tenuissimi so» 
spetti non esistevano, allora la calunnia si chiama* 
va manìféita. Vi erano , secondo i principi! della 
romana giurisprudenza, alcune persone privilegia* 
te, le quali non potevano esser punite che per una 
calunnia manifesta^ Tra queste era compreso \ av- 
vocato del fisco , e il magistrato che accusava e» 
officio (i). Le nostre leggi, le quali , come si è ve- 
duto, si sono tanto allontanate da* principi! della 
romana giurisprudenza riguardo ali* accusa giudi* 
zia ria , hanno poi religiosamente adottato quello 
che è meno favorevole alla civile libertà. Non ha* 
sta la semplice calunnia, ma vi è bisogno di una 
calunnia manifesta, per ottenere che la mala fede 
del vendicatore pubblico di Montesquieu sia condan^ 
nata e punita. Or chi sa quanto poco ci voglia a 
trovare anche nell'innocenza più evidente qualche 

(1) Vedi Ant Mattai in Omm. ad Uh. XtVllI. Dig. tU. XVII^ 
pop, IH, 5* ^* Erano anche eompreii in queti» numero tutti quelli i 
q«ali $x qffido aceuiairano nelle •traordinarie procedure, come i curiod^ 
eo. Aff^ L. ea tpddem 7, C de accus. L. i, C de CurioM. 
L. 6. Nuntiatorti D. od SC. TurfHll. L Diviu, 6 i\ 
H tMÒ. reor. 



«94 ^^ SCIENZA 

leggerissimo iadixio di un delitto, oonosoerà quanto 
licile riuscir possa a q^iesto magistrato di calunnia- 
re colla massima sicurezza un infelice. 

Se si rifletta in oltre alla dignità della sua cari- 
cai al potere ed ali* influenza che ha, si troiFerà, che 
questo magistrato ha molti mezzi di più e molti osta- 
coli di meno per abusare del suo ministero, che non 
avrebbe un privato cittadino^ se la libertà dell' ac- 
cusa fosse in vigore. 

Finalmente , per persuaderci , della stranezza 
della moderna legislazione riguardo a quest' ogget- 
to, basta osservare che, nel. tempo istesso che si ò 
abolita la libertà di accusare^ si è permessa la liber- 
tà di denunziare. Io non posso accusare un uomo 
che ha offeso una persona che non mi appartiene , 
ma posso però denunziarlo* La differenza tra T ac- 
cusa e la denunzia è, che la prima è palese, e la se- 
conda è occulta. L'accusa è un duello, che si fa a 
petto scoperto e con armi uguali, e la denunzia è 
un colpo tirato a man salva da una mano nascosta 
dietro una parete, che lascia all'infelice che Tha 
ricevuto, la curiosità di sapere chi glielo ha scaglia- 
to (i). In quella l' accusatore deve sostenere la sua 
accusa, deve comparire in giudizio, deve sommini- 
strare le prove contro l' accusato ; ed in questa il 

(4) L'illiistre cittadino, che ne* be' giorni di Roma chiamava in giù- 
di^o un altro cittadino potente, motiti'ava nel foro quel coraggio che 
mostrato avea nel cai»po. U tuo patriottismo era premiato dalla legge e 
dall'opinione, nel mentre che il vile delatore era un mostro agii occhi 
de' suoi concittadini. Vedi Sveton. in Jul. Cas. cap. 4; Cicer. Diwinat, 
in Verr, eap, 20, pt> OtL e. 7 H 30. Ad Quint. Fr. lib. Ili, ep. 2 
H 3. L' iftcMo Cicerone Orcst. prò Bcdbo, cap. 25, ci dice che il pre- 
mio dell' accuaatore , che faceva condannare un altro d'ambito, era di 
Ottenere il dritto del niffiragio nella tribìi di colui che era stato giudicato. 
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denattsiatorie, Citta la denunxia, ai ritira, e non ba 
piò parta alouna in giodixio. 11 auo nome non ai 
manifesta negli atti, la ana accasa istessa non è sot- 
toscritta dalla sna mano ; ^li può aneha bae da 
testimonio del delitto) Questa èia manieni pia co» 
moda di turbar la paee di nn nomo ; ma questa è 
anche la maniera di distruggere la confidenza, che 
vi deve essere tra cittadino e cittadino. Chiunque 
può sospettare di redere in altrui un delatore, tì 
Tede un inimico. Infelici gli uomini, allorché son 
condannati a simile diffidenza 1 

Io non parlo delle pene de* calunniatori. Le no- 
stre leggi, che si risentono di tutta la ferocia de* tem* 
pi ne' quali sono state dettate , aHorchè si tratta 
di punire gli altri dditti, mostrano un'indulgenza 
perniciósa e non opportuna riguardo a' calunniato- 
ri. Air indulgenza della legge si unisce V impressio* 
ne che ha fatta una massima dispotica eh' è stata 
adottata come un assioma di politica, e come un ca- 
none di giurisprudenza ne* nostri tribunali, do?e 
gli usi e la maniera di pensare de' giudici, hanno 
maggior forza delle leggi. Se si puniscono i calun- 
niatori, dicono alcuni automati animati dallo spi- 
rito di Siila e di Tiberio, non si troreranno i de^ 
nunciatori. Qual differenza tra la maniera di pen- 
sare de' nostri giureconsulti, e quella de' legislatori 
di Roma ! Questi vollero che la condizione del de- 
latore fosse peggiore di quella dell* accusatore. La 
legge puniva in molti casi il delatore, ancorché non 
fosse incolpato di calunnia. Bastava che colui, 
eh* egli aveva chiamato in giudizio fosse assoluto, 
per rendere punibile la denunzia (i), Qual denun- 

(4) L. 2. pr. et 5. Ditfus Piui. L. 45, 5. I et 2« L. 22, j. alt. L. 23» 

Tom. IL - i3 
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statore ancorché calaiinioso è stato mai pnoito tra 
noi f 

Queste riflessioni , piuttosto accennate che stì- 
luppate, basteranno, io spero, per mostrarci la ne« 
cessità, che vi sarebbe, di riparare questo primo 
passo della criminale procedura. Io esporrò nel se- 
guente capo ciò ohe ho pensato su quest* oggetto. 

CAPO IV. 

I ' ■ 

Nuo90 sistema da tenersi riguardo aU accusa 

giudiziaria. 

de la libertà dell' accusa, come mi pare di aver dimo- 
strato, non solo non è perniciosa io. qualunque spe- 
cie di goiFcrno, quando è ben combinata colia diffi- 
coltà di abusarne, ma è utile e necessiiria, come 
quella che stabilisce una reciproca ispezione tra' cit- 
tadini, rende più difficile 1* occultazione de' reati, 
più rara l' impunità, e meno frequenti i delitti : se 
questa libertà, per servirmi dell' espressione di un 
celebre politico (i), dà via^ onde sfogare a quelli 
umori, che crescono nelle città in qualunque modo e 

« più d' ogni altro L. 24 D. <20 Jurefito» Noi abbìaino oiiervato ncll' an- 
lecedeate capo^ che l'accusatore non era esposto ad alcuna ])viia ];el 
•emplice non probasti, che profferì va il magistrato che presedeva ( ve<ii 
la nota K p. 468» del capo precedente): ma non ei-a così del delatore. 
L' imperatore Costantino il Grande giunse fino a proibire che si prustasse 
orecdiio a' delatori. Noi non potremmo, diceva egli, sospettare dfll' in- 
nocenxa di un uomoy al quale è mancato un accusatore, ne;! moiitre che 
non gli mancava nn inimico. Veggasi la X. 6 Co(L Tfieod. de Jainosia 
liòeliis, Vegganai anche le altre leggi da lui e da' successori eiunnato 
contro i delatori y e propriamente le leggi 4, 2, 8 e 40, Co(L Theoti de 
pHilion» et ultra datit, et delalor, 

(3) Machiavelli^ ne'dibcom tulla pi ima Deca di Livio lib. 1, cap. VII. 
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nvitra a ^alunqu* cittadino; se non vi è cosa che 
* lìiccU lanlo suliilo uno Stato, quaiitn t>rdinnrlti in 
modo, che l'^lterazioue di questi umori, che l'agU 
Inno, abbinilo una tÌb da sfugarsi ordiuaU dalla 
li^^gi ; se, il) una paroln, la libertà dì accusare è 
una preroi;aiiva, clie non si puù Koparnrc dulia cìt- 
tndtuaiiia senu i>>corrercne' piti gravi disordini ; i\ 
primo oggetto della riforma della criminale proo»> 
dura duvrebbi; diintiuc essere di restituire (|ueati» 
dritto «I cittadino, ed il secondo di combinarlo roU 
la dinìcolià di abusarne. Per cons^jjuire il primo, 
non vi sarebbe bisogno dì altro che di una con* 
cessione ; ma per ottenere il secondo , vi voglio- 
no rarii meiai. Tra quelli, che le antiche legisU» 
xioni ci offrono , bisognerebbe addottarnc alcuni, 
altri corr^gerli, ed altri accomodarli allo stuta pre* 
sente delle cose. 

Le dispoaìtìonì delle Tonane leggi eoatro il 
prwarieaton dovrebbero essere adottate seaxa oengìe> 
mento alcuno, e quelle contro il calunniatore lo 
doTTebbero essere egaalmeotè, fuoivfaò nell' inusiio- 
ne ebe si bcen 'sulle loro fronU. Il taglioaei • 
r infamia dovrebbero essere la pene dell' uno e del* 
r altro; ma le fironte del calunnietore rimaner ào- 
Trebbe nella sua integriti. Essa non dovrebbe sog- 
giacere air iudelebile ignominia dell' ÌDustione, che 
in que' soli casi, ne* quali questa pena prescrìtta 
venisse al delitto del quale egli avrebbe accusato un 
innocente. 

Il lettore conoscerà il motivo dì questa correzio- 
ne, allorché perverrà alla seconda parte di questo 
libro che contiene il sistema penale. Io ùtì riserbo 
auclie di esporre le mìe idee sul tempo, il mudo e 
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Tordlna, eoi qnnU proceder §i dorrebbe et giudixioi 
tento di prdvyica%ton$ quanto di calunnia^ nell' ul* 
time perte delle criminele procedure, qtiendo per* 
lerò delle eppendld delle eentenze che eifoUe. Le 
noritA del mio pieno non mi permetterebbe di édot* 
tere eeoce eleune modi6cexiooe V entico metodo ri* 
fuerdoe queet* oggetto* Non debbo però dir Tiitee» 
eo riguerdo elle perione che poeeono eccueerei o 
cbe poeeono eeeere ecenitte. 

In Rome, come ei è oieerreto, non 4utti potern» 
no ecottierei non tutti potereoo eeeere eccueett. Vi 
ereoo elcuni, che non potere no eccueere che le prò* 
prie offeeei o le inetdie contro lo Steto intero (i) ; tì 
ereno eltri| che non potereno eeeere de pereone el* 
cune eccueeti (a) ; ed eltri che non potereno eeeer» 
lo de cert# determinete pereone (3). Coeì riguerdo 
egli nni| come riguerdo egli eltri, non credo cbe ei 
dovrebbe coee elcuna eggtugnere, o togliere de ciò 
cbe de^ euoi eevi legielatori fu coi^ tanu eaTieua 
determi ne to. 

Io non rapporto qui queete eccezioni, per non 
replicere inutilmente ciò che ei è detto (4)* Queste 
eono un eggregeto di rimedi contro le calunnie 
che, riiUbilendoei la libertà dell' accuea, ei dorreb» 



(1) Lt Ummànttf ì pupilli, i ••rvf» glMniiuiii ne. Vedi ì» pag, 170, 

(2) I mdgiitnMl , i Ufptti t • UiUk coloro» eka MpuhlUm oautta era- 
no iMMoiI f non potevano MMm «eeiiftU p«r cUUtU istHamtmi pi ium <ielU 
loro MMoxo, Vnàk U pii^ 470 • ^7^. 

(.1) n podr« non pol«t» «mefn er'mxmXmenVi afcuMii/i <1«1 fi((ii<), il 
patrono dol UlNirto «e. Vedi U p, \7\, 

(^) lo prvf» Il lettoni dì t^lù^er» U ^^am cìua», fiì vedmuno m 
4Ì«ttl luoibi rtMMlofii, ed I motivi p«'4tudi furono ìàùmutmnUi «u* 
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brro in qualunque paese adottare. Tra le persone 
eccettuate dalla libertà di accusare, vi era, è vero, 
una classe di uoniici, che fortunatamente oggi più 
non esiste: questi erano i servi. Moi abbiamo però 
una classe simile di esseri, che porta l' istesso nome, 
quantunque non abbia le stesse sciagure; che ha 
ordinariamente tutt' i vizii della servitii , ficbbene 
- conservi le prerogative della cittadinanza ; che ven- 
de per un arbitrario tempo la sua libertà persona- 
le quantunque conservi la civile, e che per conse- 
guenza meritar non dee la confidenza della legge, 
quantunque abbia come tutte le altre un dritto a 
pretenderne la protezione. Questa è la classe <le' no- 
stri mercenari servitori, i quali, non altrimenti 
che i servi de' Romani, de' Greci e de' Barbari, do- 
vrebbero euere «cloai dal dritto di accusare, fuor- 
ché le propria offesa (i), o i delitti ohe si oommet'' 
tono contro il corpo intero d^a società. 

All' eccezioni che riguardavano le persone , le 
romane leggi aggiunsero, come si sa, quelle ohe ri- 
guardsTano i delitti. Vi erano alcuni delitti > che 
non potevano essere accusati che da coloro, contro i 
quali si erano commessi. Tali erano tutti i delitti,, 
che si chiamsTano privati (a). Non ai dovrete tra- 
scurare questa distinzione; e nella a.* parte di 
questo Libro , quando ai tratterà della distinzione 
de' delitti, noi faremo vedere quali dovrebbero e»- 
sere i pubblicif cioè quelli ne' quali i^ni citudino 

(I) Si >*Tcnt ci», quando io parlo di prt^rit offttt , blenda Mm- 
pr« di comprenderà «otto qucMo nome anche le oJTete de'dioi itreltì 

CI) V«li AnL Uattei d« Criminib. Comm. ad tii. XLFII. Dig, 
Prolfg. cap. ly, a Sifpnio à* Jud/eiù liò. IT. 
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potrebbe divenire accusatore , e quali i privati^ nel 
quali la sola parte offesa dovrebbe avere questo 
dritto. 

li* aUro riniedio che dovrebbe adottarsi , ò la 
promessa che far dovrebbe 1* accusatore di non ri- 
tirarsi dair accusa, prima che il giudizio non sia 
terminato. Noi. abbiamo osservati i motivi e i van- 
taggi di questa promessai che le leggi di Atene, di 
Homa e di alcune barbare nazioni esigono daii* ac- 
cusatore (i). 

A ciò dovrebbe aggiugnersi la precisione , la 
chiarezza e 1* uso di alcune formole, colie quali si 
dovrebbero intentare le accuse. Non vi è esattezza 
che basti^ allorchò si tratta di turbar la pace di un 
uomo. A misura che l'accasa ò più precisa, l' inno- 
cenza è più al coperto, la calunnia ò più difficile, 
l'arbitrio del giudice ò più ristretto, il calunniatore 
è più facilmente convinto e punito. Da una formo- 
la d' iscrizione^ che *1; celebre giureconsulto Paulo ci 
ha conservata, noi possiamo vedere fin dove giu- 
gneva la diligenza de' legislatori di Roma su que- 
8t' oggetto (2). Da quel che appare da questa for- 
inola, si vede che l'accusatore doveva notare Tanno 
e il giorno, nel quale indentava la sua accusa ; il 

(4) Vedi U p. 466, U p. i76, e U p. 479. 

(2) Io rapporto qui le parole di questo giureconsulto. Coss. iìlis , die 
ilio, apui- UlurH' Phastorem,, vd Proeonsuìem, L, Titiua professus ext, 
«e MlmHsm^ leg€ Mia de aduk&riis t^tun deferte, quod dical eam cimi 
C. Sejo in ciuitate Ma, domo iUius, mense ilio, considiòiis illìs adul- 
terium oommisisse. Vedi la le^e 3,D. de accus. Vedi anche Sigonio 
de Judidis iib. Il, eap, X, e lib. IH, cap. VII. Da' diversi nomi cl(>lle 
puUbliche azioni ritrovati dal celebre Sigonio nel sito trattato de Repu- 
òlica AtJwniensìwn si può dedurre, che i legislatori di questa repu])blica, 
non furono meno diligenti di quelli di Roma su quest'oggetto. V(^ij;<^n.si 
b citala opera Ilb. FIT, cap, 4. 
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SUO ttOMé, %à il oooM dall' aeeaailOi il luogo, il 
■I6M a 1 ^oma da*eoosoli di queir anno, nel qntle 
•i ere commetao il delilto $ le natnre del dritto, et 
k legge che lo ^ rignerdeve» Tulle qneele soleniiiià 
•i riohiede?eno ^ filro òhe il libello dell*acoate 
foMe mlido. Im loglalietra ai etige anche ^iialehe^ 
cosa di pià« • 

L'eceniadeTOConlenere il none, il toprannomei 
lo sialo e la condiaionc dell' acott$alO| la calla ^ i| 
▼illaggio e la contea d^?e abile , il giorno ed ì\ 
luogo dove fi è commetao il delilUs Se qnetio è di 
omicidioi biaogna anche dire la lergheiaa e )a prò» 
fendila della letiiat riatmmenlo che ai è adoperati»! 
e il tempo che è aocmo dal colpo riccrnlo alla mor* 
te. Io alcuni delitti biaogna anche aervirai di alca^ 
ni termini che anno in tal maniera determinali 
dalla legge a renderne l' idea preciaa, che ninii* altra 
parola, per quanto ainonima poaaa apparire, potreb* 
be essere a quella supplita (t). Ad alcuni spirili 
superficiali queste precisioni potranno comparire 
troppo minute e superflue; ma gli nomini intelli* 
genti, per i quali io scrivo | ne falnleranno l'im* 
portanza (a). 



(I) Nd dei:ttn, ptr eMnpio, di tniiiMiim, kkopm dira dbt ii ^ 
conrocMo ù rmà it o timm e tttt » • cambf^ im JUdàk gmrmlm. h altri tenpi 
■i diceva in latiiKS pnMone, M emùrm Ugtmuim mm étiitum WtU' ac* 
ctiM di oanctdio iMogna dira cka il daltnqnattta ha uactao il tale omif 
citiùtriametfte. Noo batta dire egli ka aedao, o mystto a morte il tale: 
l'espr^MÌoiie latina della batta krtanità era nmtdermfii. Nell*acctata di 
fellonìa , V avverbio fMo néèt u m U deve ctacre adopteto. Nel tatto» la ftt 
roU ingiMc rmfishtd è necettaria. Nel furto» i tenntoi ingleti filomiottdy 
took, ami correrti awtrr (egii ka preso, e troMportato fi ilomm mié) to> 
no aft«olitiatit«nte rìchietti DoU*aeciita. Vedi lo statato primo diArri|p V» 
ra}). f> , f> bUckttoae (joami. tttl Cod. crinv d* IngbiUefra eap. 23. 

(2) Queodo ti parlerà dalla npartiiione delia gindiiiaria fonaioDÌ * 
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skyomst. Finché vi è persom in uiio Sttlo ehè pos- 
sa iiiipuii0fnente calunniarrnii la mia libertà' non è 
al coperto ; la proteiione delle leggi non è baslanle-t 
mente forte per garantirla ; la spada della giustiuai 
alla quale ho affidata la mia custodia! non ò bastan- 
temente spcventeTole per intimorire qualunque per-* 
sona, che •Mrohi ed ardisca di turbarla. Indisi ca<^ 
▼ilIo8Ì| efimeri sospetti, metafisiche congetture non 
debbono bastare per somministrare ad un impostore 
di mala fede i materialii onde, calunniare impune- 
mente la mia innocènza (i). Ma bisogna scusare, di- 
cono i giureconsulti , il trasporto del dolore. ]£ 
perchè non si assolvono, io domando, i trasporti 
della vendetta P Perchè si punisce uh padre, che uc- 
cide l' uccisore di suo figlio, e si assolve poi un pa- 
dre che accusa come uccisore di suo figlio un infe- 
lice, eh' egli ha ragioni fortissime da crederlo inno- 
cente? Perchè si punisce il marito dell* adultera, 
che uccide il drudo di sua moglie, quando nonTha 
sorpreso nel mentre che consumava il delitto, e si 
assolve poi quando calunnia la sua moglie, ch'egli 
non ha ragione alcuna da crederla infedele? Perchè 
si punisce il magistrato, che abusando del suo mi- 
nistero, non rispetta le leggi, e si assolve poi il ma- 
gistrato che calunnia ? Non sono queste tante contra- 
dizioni mostruose , che ci mostrano la i()eces8Ìtà 
che vi sarebbe , di abolire eccezioni cosi contrarie 
alla inalterabile uniformità della giustizia ed alla 
necessaria imparzialità delle leggi ? 

La calunnia è sempre un delitto, e, se è un de- 
litto, deve esser sempre punita. L* unico sfogo che 

(i) Questo è il caso della càliinoia» che i giureconsulti chi«inAn<^ 
»emplice. 
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potrebbe concedersi alla parte offesai farebbe per- 
metterle di rioorrere al giudice, di qu$r$larsi del- 
V oflesa che Tè stata fatta, e di obbligarlo a cercarne 
l'autore, quando questi glie ignoto. Questa non 
sarebbe più allora un'accusa; sarebbe una semplice 
lagnanaa , che non oltraggerebbe nò esporrebbe a 
▼erun rischio persona alcuna. Quando il delitto ò 
dunque sicuro, e Fautore del delitto ignoto ; quando 
esiste un delitto, me mance T accusatore; quando 
la parte offesa si querela, ma non accusa; allora do- 
rrebbe esser cura del governo di scoprirne , e di 
ohiamarne in giudizio il delinquente. Questa prò* 
eedura inquisitoria sarebbe allora necessaria, e noi 
ne abbiamo degli esempi in Roma istessa. Cosi nelle 
Provincie, come nella capitale , vi fu bisogno di ri- 
oorrere a questa atraordinaria maniera di persegui- 
tare que' delitti, de' quali non vi era un accusato- 
re (i). Che che ne dica Tomasio (a), noi sappiamo 
qual era nelle provinole il dovere de* Presidi (3), e 
quale V uffizio di que* subalterni magistrati , che 
chiamavansi Irenarchi, Curiosi, Stazionarii (4)* Noi 



0) V. Anton. Muli. Comm. ad Lih. Dig, XL^UI, tlt. XX, cip. \. 

(2) D« Orig. ProoHs, Int/w»U. Diti. 

(3) Ulpiano (ntilU L, 4J /tr. D. de offic, pranid.) dir«: Conf^mt'iu* 
hono et gratti prtraidi curare, ut pacata atque quieta prouinoìa sii, tum- 
que id mn difficile oòtenturum , si gMcite agat , ut malii /umtìni/m. 
provincia careat , eotque eonqnirat t nam et ioorilegoa , latronn , pia- 
giariot , furet cofiqmrer0 debett^et pinut qiÙMqiw deliquerit , in vimt 
animadt*ertere, reoeptataretquù eorwfé coercere. Vedi aiiclie U A. 4, J. ^ 
7>. ad Leg. Jul. peoul, 

(4) n loro oflUcio era di andare in cmva dft'rAÌ dn'drliiti notori!, 
da' quali non era campano alcun accuNatore ; di prendflrlt , di Mentirli, 
e di mandarli al magiilrato compcttniitc inMinnn colln lon> rttla/.ioni , 
che chianiavanai elogia, notoria, nu/itiationen «ite. Il magiitrato rx in- 
tegro gli aicoitnva, e V frffiaroa doveva prcttiiiUnni , per provare ciii 



.f 
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sappiamo quale era in Roma istetsa Y itpeiioiie del 
prdfetto della città (i) , e non ignoriamo le Tane 
leggi, che ci offrono vestigi non equivoci di queste 
inquisitorie procedure (a). Ciocché avrenne nella 
occasione ddÌM sedizione di Catilina ci è noto ; ci 
sono note le misure prese da Cicerone per convincere 
e punire i complici di un delitto, del quale non vi 
era alcun privato accusatore (3) : noi sappiamo, 
che questa procedura inquisitoria fu baste?ole a far 
condannare alla morte molti cittadini^ che si trova* 
rono mescolati iq questo delitto (4) : noi sappiamo 
finalmente, che Cesare che si trovava in quel tempo 
pretorei e eh* era nel tempo istesso 1* amico di Cati- 
lina, volendo salvare la vita a' suoi convinti compli- 
ci, perorò nel Senato contro il decreto che li con- 
dannava alla morte, ricordò a* Senatori che, per 
legittimare un atto simile contro la vita di un citta- 
dino romano, vi era bisogno dell* autorità del popo- 
lo ; che il Senato non aveva questo spai^entevole 
dritto; eh* era cosa pericolosa di metterlo nel pos- 
sesso di una prerogativa, della quale avrebbe potuto 
facilmente abusare; e che la spada impugnata, una 

che aveva contro dì essi asRerito e cottatn. Y,htL,ea quidem, 7, C 
de accusai. L. divus 69 D, de eustod. et exkiè. reor, L, i, C. eod. L, \y 
C. de cun'os, et station. L, 6, $. nuntiatores D. ad SC. TurpiU, 

(4) L, 4,5* 9*"^^*' D' ^ ^Xfi^' P**^/' ^' L.itpr,C.de crtstod. reor, 

(2) Oltre le citate leggi relative all' uffizio del preside, alle funKtoni 
degl' /renarci* , Coriosi , Stazionarti, ed all'officio del prefetto della 
città , si potranno riscontrare le segxienti : ^ 2, J. si public. D. ad f^g. 
Jul. de adtdt. , L. jubemus C. de proòat. , L. ntdliun. C. de Tesiiò, , 
L.9, C. de caUurtn. 

(3) Vedi Sallnstio in Beil. Catil. , e Cicerone nella Catilinaria 3. 
Da questi scrittori si vede chiaramente die la procedura, che ai tenne 
in quest'occasione dal console, fu interamente inquisitoria. 

(4) Vedi SallittUo ihkl. n. 41, 52 , /»3 e 55. 
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tiolta con un deepelo del Senato contro nn cittadino 
romano I prima di esser rimessa nel ano fodero, 
ttrebbc cagionata più di una strage nella pa- 
tria (t): egli espose, io dico, tutte queste ragioni 
contro al decreto di morte, ma non ardi mai di con^ 
dannare come illegittima la procedura inquisitoria 
che, per mancanza di accusatore, si tenne in quel- 
r* occasione dal Console. 

Quando un delitto era dunque commesso, e man- 
cara un accusatore privato che ne chiamasse in giu- 
dizio l'autore, si ricorreva ali* inquisizione in Ro<* 
ma (a). Questo è appunto il sistema, che converrebbe 

0) UM hoc txemplo, per unatm decretum, eontid gladium eàuxe* 
rU, qm illi.fitem gtatuet, ma quU moderaòUur? Vedi Sallustio i6id, 
n. B\, Efjii apporta tutta la parlata di Cesare , la qaflle fu proferita dopo 
il TOto di morte dato dal console Sillano coUe^ di Cicerone. 

(2) Vi è chi créde y che dopo l'ittitiisione delle qutuwmi pubòliehe * 
perpetue, delle quali paria Pomponio (nella L. 2, J. 32» D. de orig^ 
jur.), e di quelle anteriormente istituite nell'anno ab ti, C, 604, delle 
quali parla Cicerone (m Bruta) ; vi è, io dico, chi crede, che i pretori 
incaricati di queste questioni, all'ordinaria loro funzione di ricever 
le accuse, e di conoscere i delitti compresi nelle loro respettive que- 
ationi, unissero anche quella d'inquirere sugli autori di questi delitti» 
quando non vi era chi gii accusasse. Balduino ne' suoi Comment. ad 
edict. vet, prinoip. de ehristianù, commentando una lettera di Traianoi 
nella quale questo principe rispondeva a Plinio che lo interrogava sugli 
•flari de' Cristiani, sostiene quest'opinione, e pare che il celebre Ge- 
rardo Noodt l'abbia andi'egli adottata, come ai può vedere nel suo 
trattato de transactione et paotione crùnùmm, eap. XI. All'autorità di 
qoesti scrittori si uniscono alcuni fatti. Uno è quello di Cesare, il quale, 
trovandosi Judex quaiiionit de sicariìs, si servì dell'autorità delia sua 
carica per citare al suo tribunale, e per condannare sotto il titolo di 
ticarii coloro che ù erano impiegati nella proscrizione di Siila , e che 
avevano ricevuto danaro per uccidere un cittadino romano. Questa cita- 
lione- non fii preceduta da accusa privata ( Vedi Plutarco nella vita di 
Gcerone, e Svetonio nella vita di Cesare n. IL ) . Bisogoa però avver* 
tire , che vi sono alcuni giureconsulti che contrastano quest' opinione. 
Tra ^i altri Boeroero nel suo Jus Eodesiastioum proiestantium, liò. Vt 
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nggi di idottare. L« procedura ordinnrU dovrebbe es> 
•ere 1' accusatoria , e la straordinaria l' inquisitoria. 
Ma (]Ueita inquisizione dovrebbe ella essere quel ebo 
o(;(>ì è } Gli atti che la dovrebbero comporre, dovreb- 
bero forse esser quelli cho oggi sono P Le mani, ulle 
tjuiili dorrebbe essere nfKdata, dovrebbero forse usser 
ristesse? La ragione, lui^iufttixiu e l'umanità <Iovreb> 
Ijeru avere tanta pora [«arte in quella procedura, quan- 
ta Oggi aa hanno P Non ai potrablM trovar la aani«ra. 
di approatiroara rìnquìaìiioDB alla Hoaplioità dslr 
V accusa P Tanto nuli' una, quanto oeir altra proo*- 
dura la pubblicità non poirabbe fora* ewer sottitni- 
t« al raiatcro; U ritpvtto ohe ai d«T« al flìttadiào, 
agli oltraggi che oggi ai recano alla aua dignità; U 
■icureiaa dell' ìnnocenu, agli spaventi a' quali oggi 
è esposta? Airiuimeoio numero da'iubalterni mi- 
niltri della gìustìtia , ohe riempiono i tribunal! 
dell'Europa, infestano la società^ e turbano la pub- 
blica paoe, non sì potrebbe forse sostituire una ma- 
gistratura rispettabile, cbe fosse nel tempo iileiao 
r tstrumenio della giustiiia pubblica e della sicure»- 
sa privata? Ecco ciò che io mi deiermino ad eat- ' 
miuare, prima dì dar termine alla teoria doli'a«cMM. 

CAPO V. 

R^orma da farsi nel titttma dtiìa procedura 
inquisitoria. 

OtabiliU la libertà dell'occusa j restituita al cìtladi- 
nu questa prerogativa preziosa; adottato il sistema 

''( <t 5' i< " '"?•> > T«BUÉÌo nalli DiHert»Ìoiia Jt Orig. Pn«tt. 
ìni/ioiit. \i iÌKaBl>*aOj iBit conviao dìHo i molto deboInMDn. 
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depofcli più Uberi ddranfichitl, riguardo a que^ 

'^'^'66^^'^ ^^^ ^^ ^^^' "><>'^ * vedere, che pochi e 
straordinari sarebbero i casi, ne* quali a un delitto 
con messo suineasse un accusatore. Ma basta che si- 
vili aeeideoti sieno tra il numero de' possibili, per 
richiaiiare la Tigiboaa delle leggi* Se tì possono es- 
sere de' casa ne* quali, per mancanùi di un accusa- 
tore» si ddiba rieorrere all' inquisizione, la sicurezza 
dd cittadino esige, ebe questa sia spoetata di tutti 
qoe*YÌaii, de' quali la ferocia della superstizione 
FaTera Testila, e de'quali, per la n^ligenza de' go- 
verni, non è stata ancora interamente sgombrata. 
Per ragionare con quell'ordine che conviene, vedia- 
mo prima quali sono i principali inconvenienti di 
questa procedura nello stato nel quale oggi è, e ve- 
diamo quindi come potrebbero esser riparati. 

Dopo una lunga meditaxione su di un oggetto 
cosi interessante come questo, ho veduto che alcuni 
di questi viaii dipendono dalla natura istessa della 
presente inqnisiaione^ ed altri dalle mani alle quali 
è affidata. Ho veduto che un sistema di procedura, 
nel qnale il giudice dee far le parti di accusatore, 
è da per se stesso vizioso. Ho veduto, che il fonda- 
mento dell* inquisizione essendo o la denuncia se- 
greia^ o la pubblica 7H>ce e fama, per servirmi del- 
Tespressioue del foro, è un fondamento equivoco, 
pericoloso, inìquo. Ho veduto, che la libertà, la 
quiete, 1* onore del cittadino vengono con questo ad 
essere esposte o alla perfidia di un sicofanta in- 
degno, o agli effetti del discredito che la maldi- 
cenza d* un inimico, o 1* inconsiderata loquacità 
di un nofellista può spargere sulla sua riputazio- 
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n« (i). Ho TftdutOi cba pel oortu ordintrio della 
ipirìto dell* uomo I Terrore particolare & V errore 
generale, siooome Terrore generale produce Terrore 
particolare* Ho Tedialo che questo pasaaggio si la 
colla maggior rapidità ; che questo è come un urlo 
gittate neir antro di una profonda caverna da uu' 
uomo che passa^ e immediatamente da essa renduto 
al di fuori con un eco orribile* Ho veduto che 
questa caTerna è il pubblicO| quest^eco ne ò la vocia 
ir fama ; e T uomo che passando per V antro ha gel- 
tato lo spaventevole urlo| ò Terrore o la calunnia^ 
Ho veduto che questa pubblica voce e bmai rare 
Yolte costante nessuni gi uditi, lo ò solamente nella 
deboleiia de*fondamenti| su' quali gli appoggia* Ho 
veduto che questa avvelenò Socrate, fé' morire Anas* 
sagora, ha condotti al patibolo o alT obbrobrio Unti 
innocenti, tanti savi e tanti eroi« Ho veduto inoU 
tre ohe le mani , alle quali è affidata la più gran 
parte della presente procedura, sono le più venali, 
le più vili, le più discreditate; che persone prive 
interamente della pubblica confidenia e della pub* 
blìca opinione, sono quelle, nelle cui mani la legge 
ripone ciecamente la sorte de* cittadini ; che il mi* 
nistero il più delicato, il più geloso e il più impor* 
laute ò affidato a' ministri i più vili della giustiiia^ 
e che dalT arbitrio di uomini cosi indegni d^inOui* 
re sulla pubblica e privata tranquillità dipende in 
gran parte T esito delT inquisizione. Scosso da ri* 

(!) Fttmttm «l^iNr mmorr^. ())c«» QuìniUìmio » ^mt» idifrm cohmw- 
S9tm r«iv|.im, ifi iWm /ttiA/Vt^mi tn^sfùmwiurn «Hirttl; «t/lfnt pfrmontm 

Jttumk ÙMmiconiiN fi^ iW4;<mi»iUN. Quìut. imsiif. Otti, itk S> oMf. X 
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itutioat eoi) amiluDli p«r coloro ohe govarnano, e 
così «piTcmcToli per coloro che sodo gorernsti, so- 
no aodalo in cerca di un rimediO| che avesse pò- 
lulo nel tempo stesso annientare questa doppia ca- 
tena di disordini che interamente distruggono la 
cibile aicaretu. Se il sacro fuoco del pubblico be- 
nei che riscalda e tormenta la mia immaginazionci 
non mi h traTcderCi mi sembra di averlo trovato 
nel sistema isteaso de' Romani| con alcune necessarie 
modificaiioni. 

Presso questo popolo, come si è ceduto, si ricor- 
reva alPinquisiiionCi allorché Tordinaria procedura 
non poteva aver luogo; ma Tinquisiaione de' Roma- 
ni era tutta diversa dalla nostra. In quella il giudice 
non faceva le veci dell' accusatore ; in quella, se non 
TI era accusatore privato, vi era un accusatore pubbli- 
co ; se non vi era il liòéUo dell* accusa, vi era V elogio 
del magistrato, al quale era affidata la funzione d' in- 
quirere, ma non di giudicare } di accusare, ma non 
di punire. Questo magistrato era una persona, che 
non aveva né la diffidenza del popolo, nò la cieca 
confidt^nza della legge. La sua condizione era rispet- 
tabili», la sua carica era bastantemente illustre, il suo 
ministero era venerato, e, molgrado tutto questo, la 
legge non considerava i suoi elogii, o siano le sueac* 
cuse più di quello che considerava il libello do! pri- 
Viito accusatore. I Curiosi^ gli Siazionariif gV Irena n» 
chi, erano questi magistrati. La loro cura era di aco- 
prire gli autori di que* delitti, de*quali non vi era 
un privato accusatore ; di rimettere a* tribunali 
competenti le informazioni che nvean prese, i rei 
che avean trovati, e i motivi su'quali essi ovcvano 
fondate le loro congetture. Essi dovevano quindi 
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presentarsi come ogni altro privalo nccusatoro, per 
sostenere ciò che avevano scritto ed asserito (i). 

Istruito dal metodo de' Romani , io propongo 
dunque il piano di riforma clie ho pensato. Questo 
ti riduce a dare alla procedura inquisitoria tutta la 
semplicitA dell'accusatoria. Una nuova magistratu- 
ra andrebbe per questo o;^getto istituita : essa do- 
vrebbe esser oomposta de' magitlrati acauatori. La, 
■celta delle persone più diitiote e piìt probe dallk 
•octetk dovrebbe renderU onorevole: uno stipendio, 
non piccolo dovrebbe renderU deùderabilfl : U ooo> 
dìiìone, le facoltà e i requisiti, che si dovrebbero, 
ricercare in coloro ohe -rolesaero aspirarvi, dovreb- 
bero garantirla da ogni sospetto di venalità e dì, 
prcvaricasione. Questi taagìttratt acctuatori dovreb- 
bero essere sparsi per tutto' lo Stato: ciascheduno- 
di loro ne dovrebbe avert aaa poraiooe «Megnata 
alla sua vigilanza. 

Stabilita tu questo piede questa nuova magi- 
atratura^ il ministero di coloro^ che ne sarebbero 
investiti, dovrebbe essere d'inquirere sugli autori 
■di que' delitti, de' quali non vi è 'alcun privato., 
accusatore; di scoprirli, accusaci e condurli in giù-, 
dizio ; d' istituire condro di loro l' accusa con quel- 
le stesse foratole e solennità, colle quali dovrebbo, 
istituirsi, se 1' accusatore foste un privato cittadi- 
no ; di sostenerla della maniera istessa finché no 
fosse terminato il giudìzio { di esibirsi alle stesso 
promesse, e di esporsi agli stessi pericoli. In questi 
magistrati, a differenza di Roma, non solo la ca- 



(I) Vedi II nou 4 dell' intectclcn te capo. ■ f. 104, ed owerviiul 
le pnola dcUa L. G, D. Jt'aut. et l'xAiA. rtor. 

. Tom, li, i4 
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ranoia tnanifcsta^ ma aoche la semplice calunnia 
dorn^be eteer poaila, come in ogoi altro accusa- 
tr»re. Questo sarebbe un suggello di più, che si 
^ZS*^S^^stthhe alla confidenza che il popolo do- 
Trrbbe arere nel loro spaTenfCTole ministero^ ed un 
ostacelo necessario all'abuso della loro autorità. 

Ma come combinare, mi si domanderà, questa 
nuora magistratora colla fendale giurisdizione? Io 
lo confesso : questo sarebbe impossibile ; ma biso* 
gna anche confessare , che ogni riforma sul cri- 
minale sistema sari sempre ineseguibile, finché lo 
sieheletro di questo antico mostro, che ha devastata 
per tanto tempo 1* Europa, non sarà interamente 
incenerito. La fiaccola della ragione vi ha già ap- 
piccato il fuoco : i sospiri de* popoli, e gli scritti 
rigorosi de* filosofi ne hanno alimentate le fiamme. 
Si appartiene a* governi di dare a questo fuoco sa- 
cro queir ultima attività che si richiede per conse- 
guirne la totale combustione. Faccia Iddio, che la 
mia penna possa un giorno gloriarsi di avere acce- 
lerato all'umanità questo beneficio! La perdita di 
molti amici, T acquisto di molti potenti inimici, i 
clamori del fanatismo eie calunnie deirignoranza, 
sarebbero compensate dal trionfo della giustizia , 
della ragione e della preziosa libertà dell* uomo, al 
quale la mia mano potrebbe allora gloriarsi di ave- 
re coraggiosamente contribuito. 

Per non alterar 1' ordine delle mie idee, io mi 
riserbo di esporre i miei sentimenti riguardo a que- 
st' oggetto, allorché parlerò della quarta parte del- 
la criminale procedura. Hitorniamo ora donde sia- 
mo partiti. 

Dal quel che si é dettOi mi pare che si può facil* 



w 
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menta vedere ohe adotUndoai il metodo da noi pro« 
postO| gì* inootoTenienti dell* inquisizioae verrebbero 
a sparire. Il giudice non farebbe più le veoi deU 
r accusatore ; il giudice o i suoi yenali subalterai 
non sarebbero più gl'inquisitori; ladenuniia secre« 
ta non avrebbe più luogo ; la pubblica voce tfama 
così equivoca/ così soggetta all'errore o alla cabala 
deir impostura àvvedutai non sarebbe più un pre« 
testo o un motivo legittimo per privare un uomo 
della sua libertà. Tanto nella procedura accusatòriai 
quanto nèirinquisitorisi noi apremmo allora un 
accusatore legittimo ed un'accusa solèhiie : l'unà 
non differirebbe dall* altra che nella diversa condi- 
lione politica di coloro che dovrehbet'o istituirlii. 
Tanto neirunai quanto neir altra procedura 1* accu- 
satore dovrebbe produrre le prove ^ che vi sono 
contro r accusato : V accusatore dovrebbe esseve il 
vero inquisitore; il giudice non dovrebbe far altrO| 
che esaminarne il valore e giudicare ; tutti gli atti 
posteriori ali* accusa sarebbero perfettamente simili; 
il corso della giustiiia potrebbe esser sempre rego* 
lare ed uniforme ; i suoi passi si succederebbero 
coll'istesso ordine. Il primo tra questi dovrebbe 
essere T intimaiione al reo unita alla aicureiaa della 
sua persona* 
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CAPO VI. 

SEC09UU ?ABTE OEIXA PROCEDURA CRUilNALE. 

L* imtiminiome aU accusato, e la sicurezza 
delta sua persona. 

Istimita l^ttimainente V accasa, o dal magistrato 
accusatore o dal prÌTato cittadioo , T intimazione 
all'aocosato dorrebbe essere la conseguenza imme- 
diata di questo primo atto della criminale procedu- 
ra. In Roma questi due atti andavano ordinariamea- 
te uoiti. L'accusatore conduceva innanzi al Preto- 
1% V accusato, ed alla sua presenza istituiva 1* accu- 
sa (i). Ma se l'accusato rifiutava di venire, se si 
poteva sospettare della sua foga, s'egli era assente. 



(f) ili— Jkrì, See A^cobSo, eH apud Pratorem legihtts interro- 
jtu imwf etrei, dietiat aoauatar apud Pratorem reo : 
^Jjog ae Sktào^ tpoiimste. & iaaàsset, iis à asùmabaUw ut vieto; si 

m mm^jutrattt dia inquirendorum ejus criminum , 
». QiMsto nwiodo aveva qiprialmente loogo net 
pM*iiaì ovìK e qimiiiJi , colla dìEci e ia acJtanlo y che il «ilensio del- 
r accasato ]iaala«a oe' primi a prodarre la coD%ioziooe^ ma non bastava 
ne* secoodi , gjacrKe ìb «{oasci , chtoc ù OMerverà da qoi a poco, l' aperta 
coafcsaMMae Mtcppiu iMStava da si sola a pmdorre la pienezza rlrlla prò-' 
la. Q«aaA> daMpsc A s fonk » dice: d tacuisset, iis ei asdmabatw ut 
vieto, parla della cooseguenxa pecmiiarìa o sia cibile, che pruduccva il 
Mlemìo^ e ooo pk della conseguenza penale, giacche la legge, oltre ridia 
nestìtniioae , stabdÌTa la pena dell'esilio pel delitto del quale si p»ila. 
la una parola: nel caso, del quale parla Asconio, il silenzio dell'accu- 
salo iaceva, die Tacctisa crìmiiiale si convertisse in accusa civile* e 
•ictome nelTacctisa civile il silenzio o la confessione del reo bastava 
fer la pienena della prova, con si ordinava dal Pretore l'estimazione 
della lite; ma se 1* accusatore insisteva sulla pena, allora è da presu- 
merù , thv, malgrado il silenxio dell'accusato, bisognava proseguire il 
l^itdìjtio, per poierlo condannare. I dotti giureconsulti non disapprove- 
iMino ione questa mia congettura, che mi contento d'aver acceuuata, 
qiuuitunqtte arrei molti arg^uienti pei so&teneila. 
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Li legfje, che non esigeva dall' accusatore uno sforzo 
superiore alle sue forze, veniva allora in suo soccor- 
so, e prescriveva il metodo da tenersi in questi di- 
Se il reo era assente, si citava per ben tre volte, 
e l'una citazione era separata dall'altra dallo spa- 
zio di nove giorni (i). Se scorsi i trenta giorni dopo 
la prima citazione egli non si presentava al magi- 
atnio, i suoi beni Tonrisn sequestrati ,• 4 Ik^sum 
oontQiBacia noe 'ffolera >pi}Tgàrsì che nel decorso di 
queir anno, scorso il qnala,' il pubblico tesoro s'iof 
psdroain de' suoi beni- che, in pena ddla-sna di- 
subbidìenxs, il conlamMe ijion potara pia riacqui- 
stare, ancorché nel decorso del Uopo si fosse prorata 
la sua inimceasa (3). In questi confini si restrin- 
geva la necessaria severità ^eW» l^ge contro ì con- 
tumaci. Essa non ardita però di oondanaarU prima 
di sentirli (3). Quest'uso barbaTo, dì cui parlere- 

(i) Eoo penU ù cUiiiMva atacw -per Cnnuntinuni. y. L. i ti 
ta/. D. de rrif. ttel ohm. dama, et L. 10. D. de pali, jud, 

(2) Questu *ì troia (Ubilito dalle Hgnenti leggi : £. t e 3. i>. dt iw- 
qaìrendis vet oiieMiita dmmiiàaJu,' L. t, 2 e 3, (X ^ rt^uìrtudà rri^ 
L. 2, C. de Ktlùè, M iraiumiuea. reÌM. la Atene lì pntic*n prato a 
paco V utesHi. PoUax lib. 8 , cap. 9. L' iateito presto ■ poco TCniia Mi- 
bilito nei CoJiccf liu' Longobardi ^ e ne* Capitctlarì di Carlo M^no « dì 
Lodovico, a rùerTa cbc quelli eaigenno ana àfOak/ne di pìàt e to spa- 
lici da una duiìoDe all'illia era tùa^gàire. Vengasi il G>dice de'Lon- 
gobanli lih. II, ut, i3 , e i Cspilolah di Cario Hagso e di Lodovico, 
lik ni, cap. 45, de mamitìaie ateuadum Legeni ad mallum. Veggaaì 
andie óò die la legge Salica tit. 1 , e il Codice de'Vitigoti lib. Il, 
tÌL < , cap. IS, stahiitKOiio riguardo a quest'eletto. 

(3) L. 3 , D. de aiieniiò. L. i, D. de piems. L. i , D. de reqiar. 
i-ei aiseil. dama. Le parole ili Marciano in questa legi^ sono le sb- 
i^iienii : Hoc jure alimur, iie aiseiiles ilamnailur : iteque enim inaudita 
(iiusa ijiiemquam daniiuri in/uiialis ratio ftatitur etc. Vagasi anclis 
l'io clic dice Gordiano nella !.. 6, C de accusi^. 
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èm qui a poco, è mollo posteriore alla greca 
ed alla romana polizia. Egli deve la sua origine 
alle partieolari ctrooslanse d'alcani tempi (i), e il 
aao presente vigore nell'Europa alla negligenza abo« 
minevole di coloro che la governano. 

Ma non sempre la citazione era il mezzo , del 
q«ale la legge si serriva per far presentare in giu- 
diaio raccusato, e per intimargli 1* accusa. Se l'ac* 
essalo Tcniva legittimamente chiamato in giudìzio 
e rifintava di comparire, o se il dditto del quale 
veniva accusato, era tale, che la perdita de' suoi 
beni e la privazione della sua patria non potevano 
distoglierlo dalla fuga, allora la legge permetteva 
al magistrato d* ordinare la pr^sa del suo corpo f slI'- 
finché il delitto non rimanesse impunito (a). E^sa* 
non veniva a questo passo violento, ma necessariO| 
che in pochi casi : quando il delitto era molto gra* 
ve, o quando il disprezzo della legittima autorità 
era manifesto. Questa era una guerra, che l'inte- 
resse pubblico bceva alla libertà privata; ma in 
questa guerra i principii della giustizia erano ri- 
spettati, e il cittadino che si trovava in questo con- 
flitto, st' avvedeva sehipre che la mano che lo per- 
seguitava era quella d*un padre e non di un tiranno. 

Egli si confermava in questa giusta e piacevole 
opinione, allorché veniva presentato al magistrato 
competente. Egli trovava il suo accusatore, sentiva 
la sua accusa, e rispondeva al magistrato suir in- 
terrogazione che gli faceva circa la verità di quanto 
veniva asserito contro di lui. La semplicità, la chia- 

(0 V. le CostituuoDÌ Sicule Feclericiane, lib. II, tit. 3. 
(2) L. A ffc dist. et exhib. reor. e la citata L. 2 , C. de exhilt. et 
(latis/nitt. icis. 
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rmn, il rispetto chn ai deve al cittadino, aceom- 
pHgnavano questa inttmaxiune giuridì<;a (i). Su n«> 
giivn , »f. dichiarsTa falsa l'accusa clie si era futtR 
contro di luì, un ugual numero di giorni veniva 
assegnato, ed all'accusatore per sostenere la Teiìtlt 
(iella sua accusa, od all'accusato per difendersi (a). 
Se in alcuni casi la sua [icrsona era custudita, se 
egli era ooodotto'in un carcere, questa cuatodi» doil 
era indegna d' un innocente, e non aupponeva «n* 
cieca dìffidenxa contro di luì. Egli Tederà che )1 ac- 
cusatore soggiacer «U'isteiM aorte, e ohe la legge 
era impaniale (3). Ordinariameate egli veniva la.- 
aciato sulla parola d'un fitUiuttan, o abbandot^ato 
alla custodia dì i|ualohe personaggio diitinto (4)* 
Una l^g« la pìà fovorevole alla libertà perio^ 
naia dell'uomo, che i Romani «dottarono forse d^gli 
Ateniesi (5), e che gl'Inglesi han quindi adottata 

(1) L. Duna 6, D, ée emt, «t lalUS. rter. E^ poMn «ich* ajb 
pone reccmiani dette dilatarH, rignanlo «U* «ccautoN , m noa t>«rià 
il drlUo diMcuWT*) «ll'incoinpaMDU del ginilica; eU'imgoluilJii'clia 
inivevMÌ nel libcUo ddl' accuu ) al non potar tuat aGcoutu ec. Qaette 
ei-ceiioaì petevatuì oppone prioM che l' accitMlo (bua raoMO tra II db- 
aiPRi de' rei, cìoi prima ohe U lite lÌMaa oootanala. L.ti, ^.}, D. md 
T^f(. J^ Jt «Ui., £. 33, C «{ £. JU. da adub. Eaw wm aNTia 
¥i|pre dopo che U liis era cnotaatat*. 

(2) SigODJo, lU Jwìieiit Uh. II, eq», X 

(3) £. a, C da «mM. tt trmMmia. nù. £.iA.C^«mw«. Qm- 



di quella dell' accuuto, quando NTraita a qucMo il prrioolo della lÌM. 

(1) L,i, D, ^ enti, al ex^i. rtor. Noi ■■ppìaino, che i complici iH 
Calìlina, allotcht tuiODO icoperti dal conaole, e chianuti in unato, furo* 
no quindi cooufpiati * diterti lanatori, quantunque il loia delitto davera 
ruere dopo il giudiiio poni to colla morir. VegfiaaiSalliiiliu in eori/ur. Cobi 

(5) Ij) Irgiin degli Airniriii, rlie l'i lin cnniBrvnia Demotlene. è U 
i-iti-piiie: Om ((liwt T|t tlii\» A^araiKi iafmt nini, f( mr 
■»M*at *f('{ '*f'tr ** *■"• T<X*{ Ti%<>T>( 1 *lar lar tic t'i 
*t'7*'"l *>Ì «'Xhff, * IVI ImtaXutlI tS /«/«M »«»«» aXa>, 
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da* Romani, proibiva al. magistrato di ritenere in un 
carcere l' accusato, allorché trovava un cittadino che 
rispondeva della sua persona. Essa non eccettuava 
da questo beneficio che i rei de* più gravi delitti (i). 
^ Ma quest' istessi -erano trattati da cittadini, fin- 
ché non erano convinti. > La nostra giustizia (dice 
» un Imperatore in una legge), che non potrebbe 
» mai essere bastantemente rigorosa verso i rei, e 
n la nostra clemenza, che non sarebbe mai bastan- 
» temente indulgente verso gl'innocenti, non per- 
99 mette che un infelice accusato sia strettamente 
«^ legato e circondato da penose catene. Essa non 
» vuole che la profondità delle carceri lo privi 
» della luce. Essa ordina e richiede che queste non 
y sieno né sotterranee , né oscure^ che gl'infelici 
W che vi son ritenuti, all'approssimarsi della notte 
ìf sian condotti ne' vestibuli di queste carceri, dove 
n la respirazione é più libera e più sana. Essa vuole 
» finalmei(ite che all'approssimarsi del giorno, essi 
» veggano il cielo, e respirino l'aere aperto e ri- 
«^scaldato da' primi raggi del sole (a), n 



Jus ne esto Senaud Athememium aliqttem viìtcire, si sponsores tres 
dederit ejusdem ceiisus , itisi quis ad urhem prodendam, aiU popularem 
' statum euertendum conspirauerit. Vedi Demost. in Timocrat. I magi- 
strati; nel possesso che ^irendevaDO della loro carica, dovevano pro- 
mettere con giuramento l'ubbidienza a questa legge. Vedi Pottero Ar- 
chasolog. Grasc, lib. I, cap. XVIII, 

(<) Uipiano (Zìi. VII de Officio Proconsulis ) dice; Diuus Pius 
ad ephtolam Antiochensium grccce rescripsit, non esse in vincula conji- 
ciendum eum , qui fidejussores dare paratus est ; nisi si toni graue sce- 
lus admisisse eum constet, ut neque fidejussoribus , ncque militibus 
committi debeat; verum hano ipsam pcenam ante supplicium sustinerc 
Vedi la L. 3 , D. de cust, et exhib. reor. Questo è appunto Vhabeas 
corpus degl'biglesi. V. Blackston Codice eliminale cap. XXII. 
• (2) L. i , C. de cust. reor. Vegi^aiisi anche lo altre legj^i , che pio- 



*i*'. 
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L«gÌ6làtoridèir Europa, son queste la leggi di 
u1» popolo, t^e malgrado la pcfrditai della, aua libera 
li| esigeva ancora il aspetto de* suoi padrini. Per 
qóal funesto deéttno i vostri popoli spn dunque 
condannati ad esser pHvi dell'una e dell' altro? Se 
la nostra bassezza, se la nostra viltà ci priva de* vo^ 
iBtri rispettosi riguardi , che le nostre sciagure ri? 
chiamino almeno la vostra pietas In meioo all'opu- 
lenza ed alla grandezza, fra il lustro del trono ei 
piaceri della reggia, tra la simulata allegria de* cor- 
tigiani e le armoniche cantilene .de' musici, i sospiri 
degr infelici, che gemono sotto il Ka^Uo delle vo- 
stre barbare léggi, non saranno mai intesi da voi. 
L*uomo sensibile ha anche biaogno d'aver provati 
i mali, o di aiverli conosciuti per sentirli. Il cuore 
dei re ha ordinariamente la disgrazia d* esser privo 
deir uno e dell' altro soccorso* . Riparate dunque a 
questa disgrazia .della vostra istessa grandezza. To- 
gliete un momento a* vostri piaceri per condurvi 
nelle carceri , ove più migliaia de- vostri sudditi 
languiscono pe' vizii delle vostre leggi, e per l'osci- 
tanza de'vostH ministri. Gittate. gli occhi sopra 
questi tristi monumenti delle miserie degli uomini,^ 
e della crudeltà di coloro che li gOTernano. Ap- 
prossimatevi a queste mura spaventevoli ,- dove la 
libertà umana è circondata da' fem, e dove 1* in- 
nocenza si trova confusa col delitto. Spogliatevi degli 
ornamenti della sovranità, vestite le spoglie d' un 
privato cittadino, e quindi iatevi condurre per quel 
laberinto oscuro, che mena ^} que' sotterranei, ove 

Rcrivcvniio fli non ]ìrolungare i giudi/.i de* rei elio si ritrovavauo nelle 
rniTcìi. /.. 1 , j. < , C. de cust. reoi . L. 5, C.eod. L. ult. C ut ini 
rcrt. tcmp. crini: queest. term. 
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il lume del giorno non penetra giammai, e dove è 
Sepolto, non I* ìnimiro della patria, nnn il prodi- 
tore o il sicario, non il violatore delle leggi, ma 
il cittadino innocente, che un inimico occulto ha 
calunniato, e che ha avuto il coraggio di sostenere 
la sua innocenza all'aspetto d'un giudice prevenuto 
o corrotto. Se lo strepilo delle catene, se ì gemiti 
upi e continui che ne partono, se gli aliti pestì- 



feri che n' esali 



no, non ve 



adiscono, fate che 



la porta dì questa tomba si apra. Avvicinatevi allo 
spettro che l'abita. Fate che una fiaccola permetta 
a' vostri occhi di vedere il pallore di morte che «i 
manifesta sul suo volto, le piaghe che cuoprono il 
suo corpo, gl'insetti schifosi che lo rodono, quei 
cenci che lo cuoprono per metà, quella paglia mar- 
cita che è stata forse sostituita ad un morbido letto, 
nel quale egli avea abbracciata una sposa, avea dati 
pili figli allo Stato, aveva passate tranquille le notti 
sotto la proieiìone di quelle stesse leggi, che ne lo 
hanno quindi privato (i). Dopo qnest' ispezione fate 
che il custode, che vi ha condotto, si allontani, e 
domandate quindi a quest' infelice la causa delle 
sue sciagure, w lo son sicuro, vi rìsponderù egli, 
» di non aver mai offeso alcuno, ma non sono 
» ugualmente sicuro di non avere un inimico. Io 
w godeva di tutta quella tranquillità, che m'ispi- 
» rava la coscienza della mia innocenza, e la supl 
M posta protezione delle leggi, quando mi vidi strap 



(1) Lucila, ti 



ultria 



l' aggi) quar 
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» palò dal seno della mia fii mi glia e condurre nelle 
» carceri. Il mio inrbanrento cominciò da questo 
p istante ; ma si accrebbe a dismisura quando fui 
# presentato ad un giudice che non conoscerà, ìuH 
ff che al solo suo aspetto mi fé' provare tutte le 
n aùgosce delia morte. Tolto tutto ad un tratto dall^ 
99 tenebre e dalla solitudine, abbagliato dalla luce 
» del giorno, spaventato dalle idee funeste che si 
n erano presentate alla mia immaginazione, tutto 
n tremante, io ardii appena d'innalzare uno sguar« 
n do timido ed incerto sull'arbitro della mia sorte. 
n Nel vederlo io l'avrei creduto il mio accusatore, 
n se non fossi stato avvertito che quegli era il mio 
w giudice. La fierezza del suo volto, la rabbia ed 
n \\ livore, che si manifestava ne' suoi occhi, l'a* 
» sprezza , colla quale proferiva le sue interroga^ 
ir zioni, le sue minacce e le sue seduzioni, mi fé* 
n cero vedere nella sua persona un inimico, e mi 
19 fecero anticipatamente leggere sulle sue inarcate 
9> ciglia il decreto della mia condanna. Senza dirmi 
n il motivo, pel quale mi aveva chiamato alla sua 
n presenza, egli mi fece alcune domande vaghe so^^ 
t9 pra molti fatti, alcuni de' quali erano da me co<^ 
)» nosciuti, ed altri ignorati. Senza poter penetrare 
I» il fine dove tendevano le sue interrogazioni, né 
» il legame che aver potessero tra loro, io risposi 
99 da principio a ciascheduna di esse colla maggior 
99 verità, non nascondendo quel che sapeva, né quel 
99 che ignorava. Lo vidi più d'una volta infierire, 
$9 spesso rallegrarsi, come se mi avesse sorpreso, e 
i9 qualche volta rimproverarmi di menzogna e di 
^9 contradizione. Quando io rispondeva tremando, 
99 il mio timore era attribuito alla Coscienza del 



r 



^92 LA SCIENZA 

» reato : se rispondeva con coraggio, questo si con- 

19 fondeva collo studiato ardire e cplla sfrontatezza 

s^ d'uno scellerato. Queste imputazioni, queste false 

V interpetraziopiy che si davano a* miei detti ed al 
»» tuono istesso della, mia voce , servirono a mag- 
» giormente turbare la mia memoria e la mia ra- 
» gione già confusa dalla moltiplicità e dalla dispa- 

V rità delle domande che mi erano state fatte. In 
n quel momento io.. non mi ricordai più ne di 
1» quel che aveva detto, nò di quel che aveva prima 
» saputo. Mi avvidi soltanto che ciascheduna in- 
»>^terrogazione , chiQ da principio mi pareva indif* 
99. ferentCì diveniva quindi una domanda capitale. 
I» Nelle ylteriori domande io presi dunque il par- 
V. tito della debolezza, e del timore: io cominciai 
9 a^ tacere ed a negare. Non ricordandomi più di 
j» quel che aveva detto, non vi voleva molto a sor- 
» prendermi in contradizione. Più imbarazzato dal- 
I» la mia innocenza, che non lo sarebbe stato un 
» delinquente dalla convinzione del delitto, io ve* 
»> deva che più si prolungava il mio esame , più 

V si fortificava la prevenzione del giudice contro 
ì9 di me,, più materiali io dava alla mia rovina. 
» In poche parole , dopo questa lunga e terribile 
9> a)tercazione, io fui condotto nel luogo ove voi 
tf mi ritrovate, senza sapere ciò che si era tramato 
Vi contro di yne, e quale sarebbe la mia sorte. 

91 Una sola volta ho veduto aprire questa porta, 
9> quando alla presenza dell' istesso giudice sono 
iì stato ricondotto per riconoscere i testimoni, dei 
99 quali per altro mi si nascosero le deposizioni. Mi 
» si domandò se gli conosceva, e se aveva qualche 

V motivo legittimo da escluderli. Quella era la 



DHI.I.A I.K«l*;i,A/.I(lNi; ai3 

•■ jii'inia volta che ìo iveva inlt-so proferii!' > loro 
» numi, e T<'<liiti i loro volri. QunliiiH)Uo rrUtiono 
» jwtvssrro cmì avere rnl mio ralniiniatnre o collie 
w min a ce II sa , ò per nitt i({iinln ; prrrliò il riilun- 
w nìatorti non mi è stato palasato, e non so «neon 
w quale ala la ana accuaa. Io dovetti dunqua am- 
w matteriìi pMthè non aveva «om da opporrà, non 
» eonoscandoli : ma chi •« ohe eaaì non aieno con- 
m ffìarati^QODtro di me? Io'dd)bo'ored«rlo; perchè 
M se non kvaasero contro di ma deposto, non sa- 
» rebberò stati condotti ìnnanti al g»dìca,'0- non 
» vi aarebbe alato bisogno dì chiamarli alla solen- 
» nità dd'oonfronto. La mia ìmmaglnasione mi fa 
» dunque vedere con ragione già perfcaionata la 
» tela 'ohe si è contro di me ordita , e i tormenti 
» che ora aoffro, altro non essere che gli esordi 
m della uorts. Se la mia coofìBssìone i necessaria 
m per portare t'ultima mano all' edificio della mia 
» rovina, Ìo non tarderò molto a dare questo soc 
» corso a' mÌM nemln, {ìerché non posso più reg<< 
» gere nello stato in cai mi ritrovo. Io l'avrei già 
» fatto, ae aveaiì cogniiione delle eircostanu del 
» delitto,' aul quale cader dovrebbe, e se la reli- 
m gione non me ne avesse finore distollo. Il eustode 
» che mi ha qui condotto, non H che ìnooraggirmi 
» a quest'ultimo pasao, e ai offre a darmi tutte le 
w istrusiooi necetsarie per eseguirlo. Egli mi priva 
» di una portìoDe dì qiiel pane ohe la legge mi 
M auegna ; mi fa passare de' giorni interi tra gli 
» ardori della sete; e viene qualche volta ad insuU 
)• tarmi colle minacce della tortura, e colle speranse 
>■ (li un pronto ristoro alln mia famced alla mia 
•> sute, che mi urJk conceduto subito che avrò pru- 
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fleitiont eoa) umilianti per coloro che governano, e 
così spayenteYoli per coloro che sono governati, so- 
no andato in cerca di un rimedio, che avesse po- 
tuto nel tempo stesso annientare questa doppia ca- 
tena di disordini che interamente distraggono la 
civile sicurezza. Se il sacro fuoco del pubblico be- 
ne, che riscalda e toi^menta la mia immaginazione, 
non mi fa travedere, mi sembra di averlo trovato 
nel sistema istesso de* Romani| con alcune necessarie 
modificazioni. 

Presso questo popolo, come si è veduto, si ricor- 
reva airinquisizione, allorché Tordinaria procedura 
non poteva aver luogo; ma l'inquisizione de' Roma- 
ni era tutta diversa dalla nostra. In quella il giudice 
non faceva le veci dell' accusatore ; in quella, se non 
tì era accusatore privato, vi era un accusatore pubbli- 
co ; se non vi era il libello dell* accusa, vi era Y elogio 
del magistrato, al quale era affidata la funzione d' in* 
quirere, ma non di giudicare ; di accusare, ma non 
di punire. Questo magistrato era una persona, che 
non aveva né la diffidenza del popolo, né la cieca 
confidenza della legge. La sua condizione era rispet- 
tabile, la sua carica era bastantemente illustre, il suo 
ministero era venerato, e, malgrado tutto questo, la 
legge non considerava i suoi elogii, o siano le sue ac- 
cuse più di quello che considerava il libello del pri- 
vato accusatore. I Curiosi^ gli Stazionarii, gV frenar' 
chi, erano questi magistrati. La loro cura era di sco- 
prire gli autori di que* delitti, de* quali non vi era 
un privato accusatore ; di rimettere a* tribunali 
competenti le informazioni che avean prese, i rei 
che avean trovati, e i motivi su'quali essi avevano 
fondate le loro congetture. Essi dovevano quindi 
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prnsRntarsì come ogni altro privato accuaator«, per 
Kiutcncre c.'ìò chtt avevano scritto ed nsaerilo (i). 

Istruito dal metodo de' Itoiiiaiii , io *pru[iongo 
dunque Ìl piano di riforma ch« ho pensato. Quuito 
ai riduce a dare alla procedura inquisiloria tutu U 
•emplicilà dell' accusatoria. Una nuova niag'^tratu* 
ra andrt^bbe per fjucsto oggetto iatituiU : essa do- 
vrelilw eMcr composta de' tnagittrati accusatori. La 
■celta dello persone più distinto e più probe della 
■ocietk dovrebbe renderla onorevole: uno stipendio 
non piccolo dovrebbe renderla desiderabile: U con- 
dizioRv, lo facoltà e i requisiti, che si dovrebbero 
ricercare in coloro che volessero aspirarvi, dovreb- 
bero garantirla da ogni sospetto di venalitik e di 
prevaricazione. Questi magistrali accusatori dovreb- 
bero essere sparsi por tutto lo Stalo: ciascheduno 
dì loro no dovrebbe avere una porzione assegnata 
tUa sua vigilanza. 

Subiliu au questo piede queiu nuora magi- 
atratuni, il ministero di coloro, che ne tarebbero 
inveatiti, dovrebbe esaere d'inquirere augii autori 
■di que' delitti f de' quali non ti i 'alcun privato: 
aocusatore; di icoprirli, accusarli e condurli in giù-, 
dìzio ; d' istituire condro di loro l' accusa con quel» 
le stesse formole e solennità, colle quali dovrebbe, 
istituirsi, se 1' accusatore fosse un prirato cittadi- 
no ; di sostenerla della maniera istessa finché ne 
fosse terminato il giudizio { dì esibirsi alle steaae 
promesse, e di esporsi agli stessi pericoli. In questi 
magistrati, i differenza di Roma, non solo la ca* 



(I) V«li U aou 4 d«U'aol«cad«nte expo. 
Ir fatti» -l»!!» h. fi, D. drwtt. H mAì*. «or. 
Tom, il. 
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lunnia manifesta, ma anche la semplice calunnia 
dovrebbe esser punitai come in ogni altro accusa- 
tore. Questo sarebbe un suggello di più, che si 
s^ggii^g'^^^bb^ aIIa confidenza che il popolo do- 
rrebbe arere nel loro spayentevole ministero, ed un 
ostacolo necessario ali* abuso della loro autorità. 

Ma come òombinarci mi si domanderà, questa 
nuova magistratura colla feudale giurisdizione? Io 
Ib confesso : questo sarebbe impossibile ; ma biso- 
gna anche confessare , che ogni riforma sul cri- 
iliinale sistema sarà sempre ineseguibile, finché lo 
scheletro di questo antico mostro, che ha devastata 
per tanto tempo 1* Europa, non sarà interamente 
incenerito. La fiaccola della ragione tì ha già ap- 
piccato il fuoco : i sospiri de^ popoli, e gli scritti 
Vigorosi de* filosofi ne hanno alimentate le fiamme. 
Sì appartiene a* gOTerni di dare a questo fuoco sa- 
cro queir ultima attività che si richiede per conse- 
guirne la totale combustione. Faccia Iddio, che la 
itaia penna possa un giorno gloriarsi di avere acce- 
lerato all'umanità questo beneficiol La perdita di 
molti amici, T acquisto di molti potenti inimici, i 
clamori del fanatismo eie calunnie dell'ignoranza, 
sarebbero compensate dal trionfo della giustizia ^ 
della ragione e deUa preziosa libertà dell* uomo, al 
quale la mia mano potrebbe allora gloriarsi di ave- 
i^ coraggiosamente contribuito. 

Per non alterar 1* ordine delle mie idee, io mi 
riserbo di esporre i miei sentimenti riguardo a que- 
st' oggetto, allorché parlerò della quarta parte dei- 
la criminale procedura. Ritorniamo ora donde sia- 
mo partiti. 

Dal quel che si é detto^ mi pare che si può facil- 
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niMittt vedera che adottandosi il meiodo da noi prò» 
posto, gV ineonTonieoti ddrinquisisioneveirabbaro 
a sparire. Il giudice non drebbe più le teoi del- 
r accusatore ; il giudice o i suoi cenali subalterai 
non sarebbero più gl'inquisitori ; la denuniia sacre* 
ta non aTrebbe più luogo ; la pmiUiea voce ^/amm 
così equiroca, cosi soggetta ali* errore o alla cabala 
dell'impostura aYredutai non sarebbe più un pre» 
testo o un motivo legittimo per pritare un uomo 
della sua liberti^. Tanto nella procedura accusatoriai 
quanto neir inquisitoria, noi avremmo allora un 
accusatore legittimo ed un* accusa solenne ; l' una 
non differirebbe dall' altra che nella diversa condi- 
«ione politica di coloro che dovrebbero istituirla. 
Tanto neiruna, quanto nelP altra procedura T accu- 
satore dovrebbe produrre le prove, che vi sono 
contro r accusato : V accusatore dovrebbe essere il 
vero inquisitore; il giudice non dovrebbe far altro, 
che esaminarne il valore e giudicare ; tutti gli atti 
posteriori ali* accusa sarebbero perfettamente simili ; 
il corso della giustiaia potrebbe esser sempre rego* 
lare ed uniforme ; i suoi passi si succederebbero 
coiristesso ordine. Il primo tra questi dovrebbe 
essere l* intimaaione al reo unita alla sicureiaa della 
sua persona. 
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L' intimazione all' accusato, e la sicurezza 
dalla sua persona. 



[nagistrato 



ialitiiita legìttimamente l'accusa, o (lui : 
uccitsatore u dal priviitn cìttudiiio, t' iiitiiiiazinne 
ult'acciisatQ di)vrel)he esseri; la coiisejjuunza iiiiine- 
clìala (li questo primo ntto della crimiiiiilu proi-edu- 
ra. In flama questi duu atti andavano ordinariamen- 
te uniti. L'accusatore coiiduceva ìnnanxi al Preto- 
re r accusato, ed alla sua presuma istituiva l'accu- 
sa (i). Ma se l'accusato rilìutava di venire, se si 
puteva sospettare della sua fuga, s'egli era assente, 

(1) Sramfeti, >\\te Awinin, r»t 

jijo , ta Sivulfii fpotiane. .li ueiàstn 
ntffaurl, pria/naur a maglnvalu Airi ìiu/iùn'ii'lor 
et iiiitìtiietaiur aoeiuatio, Qunto mmodo ■•avi ej 
e rrirniiwli , riilU lUUi'nDu wlUnIu 



-/ Prmnrem lrt;ilmi inlrrra- 
■viiitalor ajiiui i'nrtiHiun imi 



iit'uBciindi, ((Licchè 

SDnrvuiane iisppur huuv* A» li 

■n. ^uudu duiHiii* Aacoiiio (Uct 



milimùiai , ■laLiUva 



niliimnlir iiuifp ari 

chs il «ilenniu ài- 

nc'iuiiiii ■ inintiirrii U vuiiiiuùuiio, au udii biMava 

! ■! KHcrvrrk da ijiii « jx»», l'iywta 

<U ■ iimdum U pleiirtki ilrll* ]h»^ 

lì laculutt, Ut li attiimUiatitr M 

iiiiuii Ufi» civile, iJk |>ru(Jiic"(HÌl 

iii rliJU ciiiKuignenu [u^nalvi giardit la lagge, irlcrcilelw 
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la legge, che non esigeva dalF aocnsatore uno iforio 
supariore alia sue hne^ veniva allora in suo soooor- 
so, e prescriverra il metodo da tenersi in questi di« 
versi oasi. 

Se il reo era*assente^ si citava per ben tre volte, 
e l'una dtaiione era separata dall'altra dallo spa« 
aio di nove giorni (i)« Se scorsi i trénta giorni dopo 
la prima citasione egli non si presentava al magiw 
strato, i suoi beni venivan sequestrati ,• e- la, sua 
contumacia non fkìteva pi^rgirsi che nel decorso di 
queir anno, scorso il quafe,' il pubblico tesoro s^im» 
padroniva de* suoi beni che, in pena ddla sua di« 
subbidienia, il contumace ^on poteva più riacqui* 
sure, ancorché Ael decorso del tempo si fosse provata 
la sua innocensa (a). In questi confini si restrin- 
geva la necessaria severità della legge contro i con- 
tumaci. Essa non ardiva però di condannarli prima 
di sentirli (3). Quest* uso barbato, di cui prlere* 

(4) Ecco perchè m chìanuiva cicalio per trinundinium, V. L. \ H 
seq, />. iie req* vei ti^sen, €lamn» ti £h iO* D. tie pM. jmL 

(1) Questo ti trova ttahìlito dalle Mgttenli leggi : £. 4 e 2. A d^ rt- 
qmrtHfiijt tW ^Àaeifiiòt»» eimmmmdù, X. 4> 2 e 3» C cfe nquirrmUs rti$t 
L* 2) C «it exfùò. et irtuismitien. reis» In Ateoe ai praticava preiao a 
poco r wtesfto. PoUux Ito, 8 , cap. 9. L* iatesao presso |i poco veniva sta- 
lùlìto nel Coilìce d u* Longobardi > e ne* Capitolarì di Carlo Blagno e di 
Lod«)vico, a riserva che (|ueili esìgevano nna eitaaione di più » e lo spa- 
lio da una eitaaione all'altra era maggiore. Veggasi il Codice de* Lon- 
gobardi lìb. Hi tit 43| e i Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico , 
ItU III> cap. 45, fU numnithne seetmdum Legetn ad maUum, Veggasi 
anche ci^ che la legge Salica tit 4 , e il Codice de* Visigoti lib. li» 
tit 4 , cap. 48 1 stabiliscono riguardo a quest'oggetto. 

(3) L. 3| />. <ie aheitiiò. L. 5, />. de poefùs. L. i ^ D, de requir, 

\.*ei aòstN» fhtmn, IjC i>arolo dì Marciano in questa legge sono le se- 

^ . gnenti : Hoc jure uitmur, ne aàseutcs damnaUur : ìèeque «mm ùuntdita 

ffiiumquani datufiari tìnfuiuuis ratio /Httit9tr etc. Veggasi anclio 

ìhe dice Goitiìauo uelU L. 6. C eie accasoL 
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mù da qui a poco, è multo posteriore alla greca 
ed alla romana polizia. Egli deve la sua origine 
alle particolari circostanze d'alcuni tempi (i), e il 
«uo presente vigore nelIKuropu alla negligenza abo- 



ole di 



oloro che la i 



, del 



Ma non sempre la citazione era Ìl mezzo, 
quale la legge si serviva per far presentare in giu- 
dizio l'accusato, e per intimargli l'accusa. Se l'ac- 
cusato veniva legittimamente chiamato in giudizio 
e rifiutava di comparire, o se il delitto del quale 
Teniva accusato, era tale, che la perdita de' suoi 
beni e la privazione della sua patria non potevano 
distoglierlo dalla fuga, allora la legge permetteva 
al magistrato d'ordinare la presa del suo corpo, af- 
finchè il delitto non rimanesse impunito (u). Essa' 
Don veniva a questo passo violento, ma necessario, 
che in pochi casi: quando il delitto era molto gra- 
ve, o quando il disprezzo della legittima autorità 
era manifesto. Questa era una guerra, che l'inie- 
resse pubblico faceva alla libertà privala; ma in 
questa guerra i principi! della giustizia erano ri- 
spetiati, e il cittadino che si trovava in questo con- 
ilitta, si avvedeva sefnpre che la mano che lo per- 
seguitava era q nella d' un padre e non dì un tiranno. 

Egli si confermava in questa giusta e piacevole 
opinione, allorché veniva presentalo al magìslruto 
competente. Egli trovava il suo accusatore, sentiva 
la sua accusa, e rJM XaJff » al magistrato sull'in- 
terrogazione che glij^^|ttl^la^nll& di quanto 
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teruk^ il rispetto che si dere al cittadino, accom- 
pagnavano questa intimazione giuridica (i). Se n^ 
gava , se dichiarava falsa l' accusa ch^ si era fattfi 
contro di lni| un ugual numero di giorni veniva 
assegnato, ed all'accusatore per sostenere la verità 
della sua accusa, ed all'accusato per difendersi {2), 
Se in alcuni casi la sua persona era custodi U, se 
egli era condotto* in un carcere, questa custodia non 
era indegna d* un innocente, e non supponeva una 
cieca diffidenza contro di lui. Egli vedeva che T ac- 
cusatore soggiaceva airistessa sorte, e che la legge 
era imparziale (3). Ordinariamente egli veniva la- 
sciato sulla parola d'un /edeiussore, o abbandonato 
alla custodia di qualche personaggio distinto (4)* 
Una legge la più favorevole alla libertà perso- 
nale dell* uomo, che i Romani adottarono forse dagli 
Ateniesi (5) , e che gì' Inglesi han quindi adottata 

0) L. Diinu 6f D. de eutt, et exhih. reor. Egli poterà ancìie op- 
porre r eccexioni dette dUatorie , riguardo all' accuMtore , te non aveva 
il dritto di accusare; all' incompetenza del giudice; all' irregolarìtii , cIm 
trovavaai nel libello dell' accusa ; al non poter estere accusaUi ec. Queste 
eccezioni potcvansi opporre prima che l'accusato fosse messo tra il nu- 
mero de* rei, cioè prima che la lite fosse contestata. L. 45, 5* 7> ^' ^ 
T^tf. Jid, de aduli, , L. 33, C. ad L^ Jul, de adulL Esm non avevaa 
vigore dopo che la lite era contestata. 

(2) Sigonio, de Judiciis lib» II, cap. X* 

(3) L. 2, C. de exhih. et tranamiu. reit. X. ìdt C de aeeutat. Que- 
ste stabiliscono che la persona dell' accutatore sia custodita egualmente 
di quella dell'accusato, quando sovrasta a quefito il pericolo della vita. 

(4) L, i, D. de cutt. et exhib. reor. Noi sappiafno, che i complici di 
Catilina, allorché furono scoperti dal console, e cliìamati in senato, furo- 
no quindi consegnati a diversi senatori, quantunque il loro delitto doveva 
CMeredopo il giudizio punito colla morte. Vcg^asi Sallustio in oonjur. Catti, 

(5) La leggft d(*Qli AlcnirKi , vhn vi lia conscrvnta Demostene, è la 
tegnente: Oc/»* f(f/rsif T{f /SaXw ^^n¥eilV¥ én^mi uìivn ^ i( 9¥ 
9lf^mtrm% TflK taSt^p ro nuro tiXoc tìX*vt«c » wXnv tav tu •'^f 

*i9 tirs V9Xf«r(, n ir/ ««TaXc/ri/ ra dnf4U cvptttv «Xw. 
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p^ve nelle carceri, direnga un moitro nell* uscirne. 
L'utilità pubblica, il decoro de* costumi, il rispetto 
che si deve all'accusato prima di esser convinto, la 
cura che si deve avere del suo onore e della sua 
probità, esigono dunque la separazione che si è pro- 
posta. In tutto il resto, la correzione di questa parte 
della criminale procedura sarebbe pienamente ese- 
guita, se al moderno metodo si sostituisse l'antico; 
quantunque molti monumenti c'indicano, che nep* 
pur quest'oggetto sfuggito sia alla vigilanza de' le* 
gislatori di Roma (i)« Io lascio a colui che legge, 
l'analisi più minuta de' motivi e de' vantaggi di una 
riforma così necessaria ; mi basta di aver osservati 
gli oggetti, su' quali dovrebbe cadere, e il modello 
sul quale dovrebbe esser foggiata. Io metterei ter- 
mine a questa teoria, se l'ordine delle mie idee 
non mi richian^asse ad un abuso, ohe ho appena 
additato nell'antecedente capo, e che merita di es- 
sere osservato in tutta la sua deformità* Questo è 
)a condanna per contumacia adottata da tutti i co- 
dici criminali dell'Europa, e intrusa anche in quello 
di una nazione libera (a), che con maraviglia uni- 
versale conserva ancora questa reliquia mostruosa 
dsjUa sua antica barbarie. 

(4) I Romi|DÌ difUnguevano ciò cYie eMi òYiiamavano liBeif{f^ outto' 
Wa , dalle carceri. Pare^ che le prime foftero riserbate per gli accu- 
Mti che goder dod potevano del beneficio della fedeiussione , e le altro 
per gK accuinti già conTinti. U citato luogo di Salluilio lu' congiurali 
di Gitilina^ un luogo di Livio citato da tSigonio (Ub. 2, cap. 3 de Jud.), 
ima legge di Venuleio, ed un'altra di «Scevola sotto il titolo de'Dig. 
àe euitodia reonim , ce lo ian congetturare. 

(?) L'Ingliilterra. 
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CAPO VIH. 

Delle àondanne pet còHtumaciak 

Una volta si punivano i contumaci come conttt« 
maci : oggi si puniscono come contumaci, e si con» 
dannano come rei. Noi abbiam veduto nei dritto 
romano la contumacia punita colla perdita de*beni|' 
ma non colla perdita de* dritti preziosi alla vita ed 
alla difesa (i). Era riserbato alla moderna legisla- 
zione il dare quest'ultima scossa alla libertà civile, 
e a*principii imprescrittibili della giustizia e della 
ragione. 

Le romane leggi proibivano , come si ò osser- 
vato, la condanna degli assenti, e noi li condan- 
niamo pel motivo istesso, perchè sono assenti (i). 
Se un infelice, spaventato da*pericoli a* quali è espo« 
sta r innocenza più manifesta per i vizii della pre* 



(4) Vedi fcìò che él h detto nói cnjpo VI, a pAg. 2^5. Noi non tro- 
YiAtno presso le auliche legislazioni monumento akuno (^ (jucsta fei'OGM. 
la Roma il contumace era punito corno contumace, ma non come No 
di quel delitto del quale veniva accusato. Veggasi la collezione d«ll« 
leggi Attiche di Pctito, lih. IV de jiùlicihus , tit. II, Lcg. II. Malgrado 
l' estremo rigore degli Kbrei nel pcracguilaro i delinquenti, noi abbiamo 
una loro legge, che ci mostra, che non si poteva alcuno condannare « 
se non era inteso. Vcd. Num. XXXf^,i^. Questo abuso ha avuto ori- 
gine presso le nazioni barbare, come si osserverà da qui a poco. 

(2) Molti giureconsulti hanno anlito di sostenere che non era ne- 
cessario, che il delitto fosse pitivato per condannare il contumace ; che 
la fuga dell* accusato era una prova del delitto ) e dio il dispreszo, che 
dimostrava per la giustixin ricusando di comparire , meritava 1* ivitesso 
gastigo che s* egli fosso convinto. Con questi principii si amministra la 
giuslizin in una gran parte de* tribunali dell* Europa, dove agli errori 
delle leggi si uniscono i deliri di alcuni uomini senza suffragio, che 
non hanno impiegato il loro talento, che a renderle più feroci e piìk 
fuucslc ! 
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•ente procedura, fugge, o, eieendo naseofto o lon- 
tano I non ubbidisce alle replicate citazioni ; se , 
malgrado la coscienza della sua innocenza, egli non 
ardisce di esporsi ad un combattimento, tutti i pe* 
ricoli del quale sono contro di lui ; s* egli cerca 
sèlla fuga un asilo, che crede da non poter tro« 
tare nel seno della giustizia ; egli ò sicuro di easer 
condannato , senza essere inteso. La legge , armata 
della parola terribile di contumacia, lo considera 
come reo. La sua disubbidienza dà à* giudici il 
diritto di dichiararlo colpevole , col dritto anche 
più assurdo di pronunciare contro di lui quelle 
pene che la legge ha destinate al delitto, e di farle 
eseguire suir effigie del preteso delinquente. Se la 
ignoranza di ciò che si è tramato contro di lui, o 
il timore di esporsi a tutti gli orrori della revisione 
di una procedura ordita interamente a sua rovina, 
•e l'uno o l'altro di questi motivi fanno, che 1 
contumace non si presenti nel corso di un deter- 
minato tempo che siegue la decisione, egli non può 
più ripararla: il giudizio diviene difBnitivo; non 
vi ò più difesa per lui ; le sue fortune sono dissi- 
pate ; la sua persona e la sua famiglia sono coperte 
per sempre di obbrobri^e d'ignominia (i). A que- 
sta iniquità si aggiugné in alcuni paesi un'iniquità 

(4) Io ho dorato •ervirmi di alcune efpreMÌoni generali nel parlare 
di qtieiU condanna per contumacia p perchè quantunque nel fondo delia 
COMI i codici delle nazioni d* Europa liano uniformi, nulla di meno 
«ti difTeriicoiio in alcune lolemiità ed in alcuni oggetti , eh' era inutile 
di riferire y e che non interenano il mio argomento. Avendo osservato 
le ordinanze di Francia» le coetituzioni di Savola, gli ediui di Gine- 
iftif le coftituzioni napoletane» el codice criminale d'Inghilterra, ho 
trovato da per tutto l'itteiM ingiuitizia adottata con alcune modifica- 
lioni diverte. 
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t«At mggHirtt* Si QOttdanaa in alcuni cisi il coup 
mnuM»! e si dà a tutti il dritto di uociderlo. Si 
mette un (Nreno sul suo ospo, e #i premia un de* 
lino che andrebbe punito. La l<^ge rompe tutto ad 
un tmtto queWinooli cbe univano il contumace agli 
altri cittadini^ e promuove un attentato che avvena 
gli uomini a dispreasare la vita de' loro simili, ed 
a vedere senia orrore le loro mani macchiate col 
sangue di un uomo. Questa invenaione feroce ò do» 
ruta a* secoli della barbarici e noi, che siamo andati 
in cerca di ciò che vi era di più iniquo e di piik 
assurdo ne* codici deUa nasioni che ci han prece- 
duto , r abbiamo religiosamente adottata a fronte 
degli urti, che reca a* principii della morale, e della 
ragione (a). 

Ma come correggere questi abusi senia correg^ 
gere tutto il sistema della criminale procedura? Ri» 
cordiamoci di ciò che si è detto neirintroduaione 
di questo libro» I viali del tutto, rendono necessari 



(I) La Iegg« di Federico | comprea nel titolo delle noitre coslìto- 
tioikì de Forò^mnitis» H FonuUomtls, lui funettamenM ancora Yigore 
fw eaii o dì noi. In questa leggo ti dà a tutti il dritto di ncddere il ooii* 
tumace FctgimUcMOp e si parU del premio ebe si deve dare a colui 
cbe r uccide. Vedi la coUeiione delle Leggi barbare di Lintebrogio^ 
pi^. 763. In Inghilterra tì era anticamente V istetsa barbarie : il contu- 
mace in alcnnì deUtti era riputato atere ci^niI itipimun, un capo di 
lupo, che ciascheduno arerà il dritto di troncare. Oggi si è abolito 
^oito dritto, ma si è consertato il sistema di condannare il contumace 
oome conrinto del delitto pel q«iale è stato chiamate in giuditio. Leg- 
gasi BUksione Codice criminale d'Inghilterra, cap. XXXV, Boemero 
rapporta la tenibile (brmola , che si adopra nella Germania , nel pubbli* 
care il bando di ^òr j^witco. Fa orrore come le leggi di popoli, che si 
chiamano citili, possano adoprare un linguaggio, che farebbe orrord 
Mila bocca istessa di un Iroccfame, V. Bohemer. Ik / Crim, Md. 4 , 
\7, J. «30. 
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i vixii stessi delle parti : il portare la oorrezione ìir 
alcune di queste^ senza riparare il tutto, è V i stessa 
che far crescere il disordine, e moltiplicarne gì* in-^ 
convenienti. Finché il sistema dunque della crimi- 
nale procedura non sarà riformato; finché tutti i 
rischi saranno per l'accusato; finché ei oltraggerà 
il suo onore , e si tormenterà la sua esistenza ; 
finché non gli si faciliteranno i mezzi per di», 
fendersi ; in una parola, finché non si renderà mi*. 
gliore la sua condizione co' mezzi, che si sono da 
tioi additati, fino a questo tempo, io dico, la legge, 
che spayenta la sua fuga o la sua disubbidienza 
Mn una condanna così feroce, è un male necessa* 
Ifio ; essa non può essere abolita senza dare origine 
a nuovi disordini (i). 

L* Ystesso deve dirsi della fideiussione^ della quale 
si é parlato nell* antecedente capo. Questo é uno dei 
mezzi più efficaci per conservare quanto più si può 
la libertà personale dei cittadino. Ma. come combi« 
narla col sistema presente della procedura criminale? 
A che gioverebbe essa in una nazione, nella quale 
quasi tutti i delitti sono puniti o colla morte, o 
colla perdita perpetua della libertà? Il mistero in^ 
quisi torio non richiede forse la detenzione del reo 
nelle carceri? Senza la pubblicità de* giudizi cri- 
minali come lasciar libero l'accusato sulla parola 

(4) Nello stato presente delle cose, se la perdita de* beni fosse U 
boIb pena stabilita per la contumacia , come era in Roma, lo Stato si 
vedrebbe ogni giorno privo di cittadini onesti» i quali non avendo uè 
beni né proprietà da perdere ( come infelicemente sono la maggior 
parte degli uomini che costituiscono oggi il corpo sociale ) , preterireb- 
bero la perdita della loro patria a' rischi ed a* disastri, a' quali si espor-, 
rebbero presentandosi. Si corregga la procedura , e si adotti il sistema 
di Roma. 
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31 11B fideiussore? Se la fideiussione non potesse 
mrtt luogo che in que*dditti, ne*qns1i U peni mi'* 
nseeista dslls legge non poteàse indurre racensslo 
sd abbandonare la sua patria , a tradire il suo fi* 
deiussore, a sacrificare i suoi beni ; in questa giusta 
ipotesi, quando il codice ^penale di una naaione è 
cosi feroce che non ri è^ per cosi dire, delitto che 
non sia punito con una pena molto più graxe di 
quella che porterebbe seco la fuga; per questa na- 
zione, io dico, non sarebbe forse quasi inutile que» 
sto rimedio, ehe sarebbe così salutare per un paese 
doTe le pene fossero più moderate? 

Per abolire dunque le condanne per contumacia, 
per adottare il sistema della fideiussione^ per imi» 
tare nriFuno e nell'altro c^getto il metodo de* Ro- 
mani e de* Greci , bisognerebbe corr^gere tutto il 
sistema della criminale procedura, bisognerebbe rad- 
doldre il codice penale della nazione (i). In questo 
piano di riforma generale io ho mostrato quale sa* 
rebbe la correiione da farsi nelle prime due parti 
della criminale procedura. È ormai tempo di pas* 
sare alla terza, che è forse la più intrigata di tutte. 
Questa riguarda, come sì è premesso, gP indizi e le 

(1) fai Ii^hiltcm fi è pcatato al pino di qacsii ogycltiy aa il te- 
coimIo »i e tiascttraio. Se fi wmàdoUisse il suo codice penale, che per 
altro è eoo de* piò feroci ddT Europa , in questo caso Vhaieas corpats 
dlTerrdiibe iBSoitamente più fiirorevole aDa Bbenài personale de^'ln- 
fjlefi. La rapooe n' è ckiara. A misani che si moUipliclierefahero i casi , 
ne' quali il ciltadlno potrvbl>e gsidere di questo pri^Ue^io, que»tu si 
reodnreLlw più atile. Or |?er UKfltij/IIcare questi caL*i, si do'« rel>i>ero 
raddolcire le pene. Non to«^m> lateiar d'arvertire cKe 'I nagtstralOy che 
ka ricer^ta T accusa contro il contumace, non donreldye trascurare di 
far sol^mnrmente registrare le testimoaianze e i monumenti daU'accn* 
Mtore prodotti, per poter essere nel caso di ricominciare la procednn^ 
sempee dw 1 r^ o i«i prtscatane , o cadette nelle maai deOa pnitiiìa. 
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pf0f6 de' delitti. Sforziamoci duaque di-.jportare un 
nnoTO lume tra le tenebre , che oscurano questa 
parte del dritto, e cerchiamo nell' umanità e nella 
fitosofia il filo, che dee condurci in questo spa- 
ventevole laberinto. 



CAPO IX. 

TE3^ZA PARTE IHSIXA CBIMINAIE PROCEDURA. 

DeUe protfe, e degP indizi de* delitti. 

In niuna parte della legislazione si manifesta tanto 
la contfadizione, rimbecillita^ e la poca logica dei 
nostri legislatori e degrinterpetri delle nostre leggi, 
quanto in quella, che regola le prove e gl'indizi dei 
delitti. Per poco che si aprano quegl' interminabili 
volumi , che contengono la nostra criminale giu« 
zisprudenza, composta, come altrove si è detto, da 
un'assurda e mal digerita combinazione di una parte 
delle romane leggi con alcuni principii legali dA 
dritto canonico, mescolati colla legislazione de' tempi 
barbari ed alterati mostruosamente dalle opinioni 
de' dottori, a'delirii de* quali un'antica pratica ha 
dato pur troppo ne' nostri tribunali vigore di legge ; 
basta, io dico, aprire questi libri dell'errore e della 
confusione, per vedere, come una metafisica sotti- 
gliezza, ed un'assurda e puerile logica. favorisce da 
una parte l'impunità de' delitti, espone dall'altra 
r innocenza a' maggiori rischi, e dà nell' una e nel- 
l'altra un arbitrio funesto e dispotico nelle mani 
de' giudici. 

Che mi si permetta dunque di dar principio a 
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queUft iDlereMamissima laoria om una ii»m rapida 
sugli arrorii da* quali è da ogni pirla ingoaibrala, 
par ittabilira quindi su'foadamanli iualtttabili ddla 
ragiona a dalla filosofia la rq^a a i principii, ^ 
quali dava assw diralta. 

La romana giurisprudansa, cha ci è sarvila di 
guida a di norma n^la prima dua parti dalla cri« 
minala procedura, ci offre in questa errori altret» 
tanto più degni di ess«r contrastati, in quanto cha 
o sono stati religiosamente ricevuti ne' nostri tribu« 
nali , o han dato origina ad altri più di loro fu* 
nesti. Allorché si tratta di prove a di argomenti 
da* delitti, si trova nel corpo del romano drittn una 
ondulaaione continua tra la misericordia a la fa» 
rocia, tra tuia eoceMiva delicateaia nel valutare il 
valor della prova, ed un tirannico ed ingiusto ma> 
lodo nel ricercarla. Allorché la contradiaiona é tra 
dua leggi, quest' animomia si manifesta subito, a il 
legislatore non ha da stentar mollo per ripararla : 
ma quando Topposiiione é nel sistema; quando noa 
è nelle parti, ma nel tutto; quando non é nelle 
parole delle leggi, ma nello spirito della giurisprn* 
densa, allora sfugge dagli occhi del giureconsulto ; 
allora il filosofo solo é quello che può vederla ; al* 
lora la corrasione é più difficile , perché deva ca« 
dare sul tutto, e non sulle parti. 

Ecco ciò che si osserva in quella parte della ro» 
mana giurisprudenaa, che determina il criterio della 
verità ne* giudizi criminali. Aprendo il codice, noi 
troviamo nel titolo de probatìoniòus il compendio 
delle regole, che determinar dovrebbero questo cri* 
terio. Sappian gli accusatori, dice la legge, che il 
giudice deiferir non può alla loro accusa, se il fello 
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eh' euR contiene/ non è appoggiato o sulla fede di 
teitìmoni idonei, o fopta pubblici doewtienti, o sopnt 
•rgomeati iacontra stabili e piìi chiari della luce (i). 
- Questa regola è giusta, è chiara, è seaiplicfl^ è 
analoga a' sacri priocipii della civile libertà; ma 
funestamente i legislatori di BotUa non sempre ne 
seguirono lo spirito, allofehì si trattava di svilup- 
parla, allorché si tratUH di determinarne con mag' 
gìor precisione le idee. Bisognava, per esempio ( 
stabilire quali erano i testimoni che la legge chia- 
mava idonei, e quali erano gli argomenti, su' quali 
il giudice determinar poteva il Suo giudizio) e sul' 
r uno e r altro articolo il dritto romano ci offre 
della con tradizioni, che i nostri giureconsulti non 
hanno osservate, ma che sì ntflnifestano con bastante 
evidenza a colui che l^ge colla snperiorità della 
filosofia, o coll'indìpendenza della ragione i troppo 
Tenerati libri delle romane l^gi' V imbecille Gin- 
Miniano, non riflettendo alla divenite de'tempi e 
delle eircostanie, mescolando senza ordine, e senza 
distinzione le leggi che si risentivano ancora del- 
l'antica libertà della repubblica con quelle che t 
pia 'feroce dispotismo aveva dettate; mettendo ac- 
canto agli stabilimenti d^l' imperatori più umani 
que'de' tiranni più fieri che insanguinarono l' im- 
pero, fece della giurisprudenza un caos informe , 
dove il filosofo ed il tiranno trovano ugualmente 
idee analoghe a' loro opposti principii. 

Basterebbe leggere nel Digesto, nel Codice, e 
nelle Novelle ì varii tìtoli, dove si contengono le 
leggi che riguardano ^Miì'''*"'*} '*= questioni e le 
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ipMW gifidiii«ri«| p«r portuadtni di q«Ma ftiiri- 
amie aerila* Dtndo un* oeohitta filoMifict tu quella 
ptnt del romano dritto , noi troveremo 1* eccetto 
ne* due ettremi oppotii : noi troveremo un eccetto 
di delicaleisa da una parte^ ed un eccetto di iero- 
oia dell* altra* 

Cominciando da* tettimonii noi vedremo la de» 
licatena de* legitlatori etdudere dalla eonfidenia 
della legge tutti que' tettimoni| che aver potevano 
coli' accutaiore o coli* eceutato rapporti di fiimi- 
glia (i) I di amicisia (a) , di dipendenia (3) » di 
odio (4)} di tervitù (S), di netcita (6)^ di petroci» 
nio (7) , di libertà (8) ; noi ne vedremo etdudere 
qudli ck*erano ttati o condannatii o che erano smi 
j9Èdk$ tn un giudiiio puhUioo (9) ; noi ne vedremo 



0) I^ 1 C ih $ntìk L.%L MK9mL Evtno eomprai ia fMMa 
cImm futili dM «biUTMiQ a^MlMM ciM» • di'fffMio tuU «èttctti in 
qiM^aMiì|lMi| ìa UM punOii lutti i <loiiiMtìoi • ImUìiun. VeggMÌ Ma%- 
Mi Comm. Ita lìJk XLVUL Dig. Ut. XVIU, oi^ ti, i. 40. 

(2) £. 1 C 4t wt^ L. ò. pt. D. 99tL 

Ìi)CiL ina. D.9OÌ.0JLM ftiis. i$. e •od. 

(5) I Mrri non potevano MMrt intffirrogMi eontn> i pidionl JL 7. 
C «Oli JL 7, C 4t qmNiiomèmh L. i, $.X JL i%, i. ^ Ik à$ 
^m nL In Aleno omì enno intorononlo «tointi chi dvitlo di ftr toni- 
«MMÙania. Noi no «Untolo nwi piox« noi JPWmmm di TtieaiiQ^ ottolli 
SGonn !• 

(6) JL & C 4» t^stìk X. 9, Z>. «od. 

(7) Colai » che aveva palrocinolik una cauM o civile o criminale^ non 
^poteva far da lenìmone neU*itieiia cauta. L. 21 />« «od. 

(8) I Ubeni» e i figli de' liberti non iwlevano far tettimonìanaa con« 
|ro ftdoro che avevan data loro la libertà. L. 2. C «od, £k 3 > $, 4. 
D. fodL 

C^) i^ 3 > 5» ^* * ^ 2(1 O. «od. Nelle caiute civili per^ erano a»- 
«leni a far icalìuKmìanaa coloro» che, estendo «ti6 jmiie* in un fpudi- 
mio fttbblìct\ iMiu erano nelle carceri s ma anche in tjucilu «aio non evano 

4lplt «Uorchò ti iratuxa di caute eliminali. 



alo LA 8CIVHZA 

#wlud6re gVitifiiiiii pcfir delitto (i) o per mesti^ 
re (a); gli adnlteri (3) e le prostitute (4); quel- 
lìi che avefan data prova della loro mala fede (5), 
della loro venalità (6)| o del loro perverso carat- 
tere (7); quelli^ che avevano avuto parie al delit- 
to (8) ; quelli, che per la loro età potevano facil- 
mente essere ingannati (9); e quelli finalmente, che 
4obitar &cevano della loro imparualità per aver 
deposto in un altro giudizio pubblico contro l'istes- 
sa persona (io). Tutte queste eccezioni ci mostrano 
r eccessiva diligenza de' legislatori di Roma nel di- 
fendere la sicurezza dell* accusato contro la mala 
lede de' testimoni. Rivolgiamo ora la medaglia, e 
osserviamone il rovescio : vediamo come opn altre 
eccezioni essi la distruggevano j e come l'edificio 

(4) L, 43, e L.Ì9S* ^* ^' ^' ^' ^* 5- ^' •^' odLeg, Jul. repet, 

(2) Cit, L. 3, j. 4, é arg, L. 24 , $. ii ea rei 2>. eod. Ancìie ia 
Atene noi troviamo gì* iniami eicluf i dal far testimonianza : Mv ft«f* 
ryf9t9 v«c «viffSC* Ignomimoti intestaòiles sunto. Ved, Demost ùi 
Nearam, Un fnunmento delle XII tayole rapportoto da Gellio lib. XV, 
cap. Xm, ci mostra, che i Romani adottarono dagli Ateniesi questa 
legge. 

(3) L U. D.de Tegtib, 

(4) £. 3, 5. 4. D. eod, 

{S) Eepetundamtn damnati, L, 45. />. eod, 

(6) Quei, ch'erano stati convinti di aver altre volte ricevuto danaro 
per lare, o non fare testimonianza. £.3,5' ^' J^- ^od- 

(7) Questi erano gli autori de' Libelli iamosi. £, 5 e 6. D. de in^ 
jmiis, e £. 24 , 5* pf' •Z). de test, 

(8) L. 44. C. die tutìb. Chi crederebbe, che secondo le leggi della 
mia patria, il sodo del delitto non solo non è escluso da far testimo- 
aianta» ma la sua deposisione contro del reo fa prova come ogni altro 
idoneo testimone? V. Pragm. 4 de exidib. Pragmatic 6 de receptat. 

(9) Ne'gindisi criminali non potevano essere ammcMÌ a far testi- 
mo n iania i puberi, se non avevano compiuUj il ventesimo anno della 
loro vita. L. in Ustimonif^ ^^ D. de tettib. 

(<0) L. 23. D. de $ 
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di qMili tinftnHi fattahato- «m tniM m«M| irio- 
iMteìnaite ti gettavi m temi ooH^altHi. 

È aeandaloM coia il Tadtare ohe i logiilatori ài 
Roma oradaitero che i lormaati poteataM eiawa gli 
organi dalla verità (t)« Noi dobbiamo a quaala fih 
tale opinione la prima origine della tortura» cbe è 
anoora in nao in 4ina gran parte dell* Europa a 
fronte deUa guerra vigorosa, ebe la filosofia e i lumi 
del aeoolo le banno diobiarata. Le romane leggi, 
dopo aver eteluti dalla loro eonfidenia i servi e 
gV infami, ordinarono ebe il giudice ddìnrir dovesse 
alle loro testimoniarne, quando queste erano prof» 
ferite tra* tormenti (a), fine accordavano airacen» 
satore il dritto barbaro di condurre in giudiiio un 
immenso numero d*iniiooenti per esser tormentati, 



(0 Qmmtthmm, dice il Gioreeoiimlto Ulpitno^ wttKtyr» rftiwiMi 
to r mmim §t cor/writ èoiormm mi mrumitm vtrtaam. K £.45. D.d$ 

(2) £. ai » f tj M r0ì IX <it last £. S, S* m^^ C tk qitmttkmik 
JL.4S.C4a tMtik, m iVoK 90. Girea la natmi di quatti unummI» 
de* quali ti ftcera uso pratao i Romaui par quaat*oggauo» laggaaì Vaiar* 
Maia. IìIk vi, c. 89 n. i, doTe parlando dal acnro dell*oratara Anto* 
nioi dica: Pbtrimis ktoeratus verlenèwt, eeuUo impositus, 9tmiUtttAm$ 
iamims ustus, omnen» vim ao eu tm t ont, «yHodlfte km jdbca« mii ■■rit 
Si arfeita » die prima di Caaare non ai aottomettafano a'tonnanti cIm 
1 aoli aenri. L*uao di caporti i Uberi e i cittadini aleaai non fu intro- 
dotto» come ai oaaarrerii da qui a poco» che aotto |^* ìn^ieratorì » dal 
quali ftirono in diverti tempi nuoti tormenti intentati. Stetonìo nella 
Tlla di Domitiano ci parla di quei» dì coi fece uao quatto imperatore} 
e nella tìta di Tiberio» cap. 62 » ci parla d* un inventione di queato ti* 
ranno : Exeogiumtm òiHr genara cructatiis 0timm , itf iargm meri fo* 
tkme per faUaeiam onarofot» repente veretris (Migatis, JkUeHiamm 
ebmd ttrituegue tornwoo «Ustemìeret, Vef^aai anche di» che te ne dica 
da Seneca nel lik. IO «ia Ji« cap. 35; da Valerio Maiaimo» Uh. S 
cap. il e da Anuniauo Marcellino» Uh. 29» dote parla di quelli» dd 
quali fece uao Vdentiniano. 
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ienxa aver avuta parie alcuaa al delitto (i). Un 
servo dunque, un gladiatore eo«, che aveva la di- 
•graiia di trovarsi prelente ad un delittO| era sieuro 
di dover vedere le sue ossa slogate, ole sue carni 
esposte agli ardori del fuoco, o le sue fibre e i suoi 
muscoli violentemente stirati sopra uq peno^ssimo 
eculeo, perchò la legge lo credeva incapace di prof- 
ferire il vero, senza esser tormentato da* più vivi 
dolori. 

Un'ingiustizia simile. si commetteva verso quei 
testimoni, che non erano nò servi, nò infami, ma 
la condizione de* quali non esigeva il rispetto della 
legge nella parziale giurisprudenza di Roma. Se un 
uomo don era nò decurione, nò nobile, nò soldato; 
se non aveva nella sua famiglia lo splendore della 
toga o delle armi; se senza essere nò delinquente, 
nò infame, nò servo, era chiamato in giudizio come 
testimone di un delitto, 1* integrità de* suoi costumi, 
e le prerogative della sua libertà non lo garantivano 
da* tormenti, quando egli era vacillante nelle sue 
deposizioni (a). L'ignoranza dunque, che rende tosi 
spesso contradioenti gli uomini nella manifestazione 

(4) Oi' inconvenienti y clie nascevano da questa liberta illimitata di 
portare un immenso numero di testimoni in giudizio, furono alquanto 
riparati dalle costituzioni de' principi, come si vede dalla L. i , j. 2, 
jD. de testib. Un luogo di Valerio Massimo ci fa vedere, che in altri 
tepipi era permesso di chiamare in giudizio 0no a i 20 testimoni : Scau- 
ras, dice egli, adeo perditam defensionem in jitdicium allulit , la ac- 
eusator diceret, lege sihi centum atque viginti homimbus demuiciare 
tiutimomum licere: Questa era la celebre legge Servilìa repetwidaiuni. 
Veggasi Valerio Mass. lib. 8 , e. 5. Nella Miloniana , secondo il (^lom- 
mento di Asconio, si trovano chiamati in giudi/.io per far testimonianza 
64 servi. Veggasi anche Cicerone , 111). 2 de Jiiùbus boiior. et malor^ , 
e Sigonio de Jtsdiciis lib, II, cap. XT. 

(2) L. ex libero 45, e L. Wiius 48. D. de qiwssùonib. 
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lidia loio ide^i • ck« saioonda ÌMo Varie di mgn» 
aersi eoa pvedsioira e ekiamn, o il timore di 
allenire la meritai che nelle anime ddioate mette mi 
incredibile imbarano, e vende nell*apparenia e^ ni» 
Toci e Taeillanli i loro delti,; qnetle due cania^ io 
dico, che ti pomono combinare coll'oneaii la pia 
conoiciulay etponerano in Eoma un infdic» onetle 
nomo ad etaer tormentato , tenia attere né ddin» 
f nente, nò accntato , né aceutalore | ma templioe 
%ttlimonio di nn dditto. 

Qnetla inginttisia, che ti commetterà freqnen» 
temente contro le pcrtone d*nna più tìIc condi» 
sione 9 ti ettendera anche alla dette più ditlinta 
dell' impero, allorché ti irattaTa de' delitti di mattikw, 
n cittadino più illnttre dello Stato, il più baio» 
merito ddla patria, poteva anche toggiacere alla 
più terribile prova de* tormenti, quando era chia* 
mato in giudisio come tettimonio di qoetti delil» 
ti (i). L* assurda tererità della legge metterà in 
mano del tiranno questo strumento pernicioso, per 
toddisfiire i tuoi mal fondati tospetti. 

A questo contradiaìoni se ne eggiugnera nn'al* 
tra. Noi abbiamo osservato che i servi non potevano 
essere interrogati contro i padroni (a). I nostri mag* 
giori, dice Cicerone (3), non vollero che la con* 
danna di un cittadino potesse dipendere dalla testi* 
monitoza del suo servo, e che si rendesse con questo 
mezzo più dolorosa e più irrittnto. Quest'antica 
determinauone conservò il suo vigore sotto gPim* 

(0 L, àt mìmon iO, ]. I. 1>. lie égumttkiùò. JL i. C ed Le§. JmL 

(3) AIU Dou 5 della f$^ 239. 
(3) Cie, prò 3iihne, 

Tom. 11. l6 
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yenLtoTi^ e nna legge di Severo ed Antonino la di- 
stese anche alle madri ed a' tutori de* padroni (i). 
Ma chilo crederebbe? ne* delitti più gravi, in quelli 
ne' quali maggiore sforzo si esige per commetterli; 
in quelli in cui la credibilità di un testimonio do- 
vrebbe diminuire di tanto , di quanto , crescendo 
ratrocità del reato, si diminuisce la probabilità del 
fiitto; in questi delitti, io dico, le romane leggi, 
in vece di escludere con maggior rigore, ammette- 
vano la testimonianza de' servi contro i propri pa- 
droni (2), Da questa stranezza della romana giuri- 
sprudenza ha avuto, senza dubbio, origine quella 
massima erronea, che ha sacrificati ali* imbecillità 
de' nostri giureconsulti un immenso numero d* in- 
nocenti, e eh* è stata quasi generalmente adottata 
ne* tribunali dell'Europa come un assioma, malgrado 
r evidenza dell* errore che vi si contiene. Negli atro^ 
disimi delitti, dicono i criminalisti, le più leggiere 

(y) L,2, C» de qucestiombus. 

p) I delitti eccettuati , pe' quali si ammettevano le testimomanze dei 
8«rvi contro i padroni^ si possono osservare nelle seguenti leggi: L. h. 
C de qiuestioniòus , e L. 4. J. \n caussa; L. 8 et L. i7, D. de quce- 
stiotUb. L, \, D. ad Leg, Jid, de annon. L. vix ceriis 53. D. de jttd. 

Augusto avea trovato un temperamento che pareva conciliabile col- 
l'antico sistema. E^i ordinò che i servi di colui che aveva cospirato 
contro la sua persona, fossero venduti al pubblico, affinchè avessero 
potato deporre contro il loro antico padrone (ued. Dion. in Xiphilbì), 
Ma chi sa quanto odiosa sia la persona del padrone al servo, vedrà 
quanto era contraria questa legge alla sicurezza civile. Noi sappiamo 
che nei tempi primitivi della repubblica, Vindice, scoprendo la con- 
l^ura fiatta in favore de'Tarquinii, non potè essere teslimonio contro 
i fi^i di Bruto suoi padroni; e noi sappiamo anche, che l'impera- 
tore Tacito, persuaso di questa verità , stabili , che i servi non potessero 
esser testimoni contra i loro padroni , neppure ne* delitti di maestà. 
Questa legge non è nel Codice, ma n& (a menzione Flavio Vopisco nella 
yita di quest'imperatore. 
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€ong$Uttre bastano, ed e lecito al giudice di oUrepa^^ 
sare il dritto (i). Un uomo dunque accusato di un 
delitto più atroce dovrà per questo solo motivo per* 
dere alla sicurezza que*dritti| che la legge dà a co» 
lui, che viene accusato di un delitto più leggiero? 
Che mi si permetta di contrastare co'principii più 
semplici della ragione questo pratico assurdo della 
criminale legislazione» 

L* uomo ha tre ostacoli, che 1* allontanano dai 
delitti : r orrore che naturalmente gì* inspira un'a- 
zione contraria alla giustizia, la pubblica disappro- 
vazione, e 1 timor della pena. Non vi vuol molto 
a vedere, che la resistenza di questi ostacoli deve 
crescere in ragione dell'atrocità di un reato. Un 
delitto più atroce inspira maggiore orrore; rende 
r uomo più abominevole a* suoi simili; l'espone ad 
una pena maggiore. Noi abbiamo dunque una re- 
sistenza maggiore da superare per commettere un 
delitto più grave, che per commettere un delitto 
meno grave. Tra due accuse dunque, Tuna di un 
delitto più atroce, 1* altra di un delitto meno atro- 
ce, la legge dovrebbe piuttosto ricercare maggiori 
prove nella prima che nella seconda» La legge dei 
Bavaresi richiedeva tre testimoni , quando si trat- 
tava d'un attentato contro la vita di un duca, e non 
ne ricercava che due negli attentati contro la vita 
di un privato (2). Io profitto della verità dove la 
trovo, e i codici barbari me ne somministrano più 

(<) In atrocissimis leuiores oonjecturte sufficiunt , et licei judicìjura 
transgre^i. I nostri forenii icrittori cliiamono priuilegiati qtie' deUtli , 
n«* quali }ia luogo questa assurda regola. 

(2) V. Lei^is Bauwiorum tit. II, cap. \, Si quis de morte Ducis 
€oruiliatus fiicrit, J. 2. 
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d'una, perchè il maggior nemico della veritS noli 
è l'ignoranza, ma Terrore. 

È vero che i delitti più atroci ai aogliono com- 
mettere con maggiori precauzioni, e per conseguenza 
essi sono più difficili a provarsi ; ma è vero altresì 
che quando il popolo ignora l' autore di un delitto, 
l'impunità non è così funesta; ò vero altresì che 
neMelitti più atroci concorrono collo spavento delle 
pene molti altri spaventi per allontanarne gli uomini ; 
eà ò finalmente anche incontrastabile che quando 
tutto il sistema giudiziario fosse corretto da'vizii 
che contiene, la prova de' delitti sarebbe anche mol- 
to meno difficile. 

Dopo queste semplicissime riflessioni è facil cosa 
il vedere quanto assurda sia la regola de' cri mina- 
listi, e quanto sieno ingiuste quelle leggi stabilita 
in una gran parte dell'Europa, le quali sotto il 
nome di delitti privilegiati, dispensano da una parte 
del rigor delle prove, allorché si tratta di alcuni 
più atroci reati* 

Ritorniamo ora alla romana giurisprudenza, dal- 
la quale funestamente i nostri legislatori han sem- 
pre attinto Ciò che vi era di più difettoso e di più 
assurdo; e dopo aver osservatele contradizioni che 
TI si trovano sulT articolo delle prove de' testimo- 
ni (i), vediamo quelle che s' incontrano nelle leggi, 

(4) Io fvego il lettor* di paragonare queite determinazioni della n»* 
mtiia giuriipmdenxa con quelle de* codici delle barbare nazioni, per 
iredere come lo spirito di contradizione è itato quasi sempre lo spirito 
de* legiflatori in tutti i tempi. Nel mentre cbe l'uso deMuolii, e delle 
altre prore comprese sotto il nome di giudiù di Dio, era quasi uni- 
Torsalmente adottato, le leggi facevano pompa della ptii eccessiva deli- 
catezza nel determinare la credibilità de' testimoni , e nello spaventar^ 
la loro mala fede. Veggaoii nella collezione di Lindembrogio , la legga 
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the riguardano la confeuiona libera ed estorta. In 
questa parte la moderna legislaxione non differisca 
dairanticai e mostrando 1* irregolarità dell* una, noi 
combattiamo nel tempo istesso quella dell* altra, 

CAPO X. 

Proseguimenio delT istesso soggetto. Sulla confessione 

libem ed estorta. 

Jua natura, i decreti della quale sono molto più 
antichi che non lo sono le leggi ambigue e Tiolenti 
de* legislatori ; la natura, che non si contradice mai 
nelle sue determinauoni| e che formando il corpo 
e lo spirito de' mortali, ha fissate le leggi invaria- 
bili che debbono dirigerli ; la natura, che non pa- 
lesa agli uomini queste sue leggi né co* caratteri, 
né co* suoni, ma cogP impulsi, e che con questi gli 
spinge alla felicità ed all' esistenza in tutti i mo- 
menti della loro vita; la natura, io dico, é quella 
che chiude la bocca del reo, allorché il giudice lo 
interroga sulla veritj^ dell* accusa che si é contro 
di lui intentata. La confessione del delitto, portan- 
dogli sicuramente la perdita o della esistenza, o di 
una parte della sua felicità, richiede o uno sforzo 
superiore al contrario impulso della natura, o una 
illusione che gli faccia vedere nella perdita di una 
di queste due cose, 1* acquisto di un bene più gran- 
de. Nel primo caso si ricerca dunque dairuomo un 

de* Longolianii, lib. H, tit. 54 cìetestiò., 1« legge degli Aleiiianiii , cap. 42, 
J. n , i Cipitolari di C^rlo Magno e di LtHknico, lih. Ili, rap. 10« 32> 
52, 78, lib. IV, cap. 23, lib. VI, oap. IO, « t:» , {57, 27J , lib. VII, 
cap. \ 79 , 354 , e la legge de* Bavaresi , tit. i 1 ce. 
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impossibile morale, e nel secondo «i Taluta suiras* 
sertira di un illuso, di un mentecattOy di un fana- 
tico, o d* un uomo che si ritrova nelTistesse dispo« 
sizioni del suicida, il quale si dà colle proprie mani 
la morte, perchè crede di trovare nella perdita dei- 
resistenza o l'acquisto della sua felicità, o il ter- 
mine delle sue sciagure (i). 

L'esperienza, molto lontano dal distruggere que- 
sta riflessione, non fa che rendercela più sensibile. 
Io chiamo qui in testimonio i più valenti crini i- 
niilisti : essi non potranno negarmi di non aver mai 
ottenuta la confessione da un reo, che non sia stata 
preceduta o dalla convinzione, caso nel quale la ne- 
gativa sarebbe inutile, o dallo spavento de' tormenti, 
o da un disordine nelle facoltà intellettuali, o dalla 
noia di una prigionìa di molti anni che rende in« 
sopportabile la vita, o dagli artificii, a' quali pur 
troppo si ricorre per sedurre gì' infelici che si ri- 
trovano ne* legami della giustizia, e per istrappare 
dalla loro bocca una confessione, alla quale la de- 
strezza di un perfido scrivano, fa che il reo attacchi 
la speranza o della diminuzione della pena, o della 
totale impunito. 

Per qualunque aspetto dunque che si voglia 
considerare la confessione de* rei, si troverà sempre, 
che le le^^gi, o non dovrebbero cercarla, o non do- 
vrebbero dare vcrun grado di valore a questa specie 
di prova. Frustra enim est j dice llobbes , tcstima* 
nium, quod a natura corrumpi prmsumitur (a). 

(<) l'jU natura at omnis confpssionix , ut jxìxsii dìiÌciì tlmitiis ì/ul 
coiifitetiw de se. Tfioftwnre imf»U.vu est , aliits vhrivUitr ^ a/ius nmrr , 
aliuM tìalnre , f/w'flam qtuestiont:. Armo cotiLra se dicit , nUi aiùfuo co- 
geiitr. (,)iiiiiiil. dtclutn, 3H. 

(2) Ilohljcf de GV. Uh. \, cnp. 2, 5' ^^' ^'" diniobtrrrcino con 
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OwsifHìilo le leggi di Romt aulU oanfiMsioQtt 
libera, noi troviamo che V eridema di questa verità 
non lasciò di fare qualche impressione nell* animo 
de' suoi legislatori* L'assioma legale, che dice, turno 
iesiis eomira snpsum, è senza dubbio una conse» 
guenaa di questo principio (i). 

Sono una conseguenia anche di questo principio 
le leggi, che proibiscono al giudice di presur fede 
alla libera confessione di un uomo su di un de* 
litto, resistenza del quale è incerta (a). 

Noi temiamo, dice il giureconsulto, che non ai 
condanni come reo un uomo, che forse non è altro 
che un frenetico. 

Sono in oltre conseguenze dell* istesso principio 
le leggi che stabiliscono che la confessione «s/rs* 
giuditia/e non debba nuocere all'accusato, come 
quella che può esser dettata dalla Tanità o dalla 
stohezza , la quale attacca ordinariamente un'idea 
di gloria a* delitti stessi, e fa che V uomo se ne fac- 



tiwgf^ore «TÌdeniji qneMa rerìt^ nel sedente capo , prbnilo dMU 
tortura. 

(<) Sì awrrtJi, chf i»^ Ir parole dì Paulo (in L. 4. P. eli» eonfiss.') 
the dict^no Confissus in jurt prò jìmiirtìto haÒHur; nh qurllr dì TJl- 
pìaao (in L. 2à. LX */ i>j^. ^Yyiii/.) die dìcmiOy mWlir sumt pmrtei 
jmììcanlìs in cxvtfiuntfs; n^ quelle delia Le^q^e I ^ C dir €oitfi*s. doTtt 
r imperatore dìire: conflrs^os m jurf prò jmiieatis kaàfri pitKH, tono 
da opporsi a qiiesU rr|^)la • poiché kasta oittenare il proposito > pel quale 
aouo Mate adoprate, per vedert eh* ette ri|iuardaDO ì gìmliai civili» e 
non i criminali, lo non troìo ne*premes8Ì prìnci|MÌ una ragione per ere» 
dere nulle le confc$»ioni dc^li accusati ne*giudiai ci x ìli, giacché, mc- 
ciunc iHui è ctmtro U natura ^ ihe i«> mi privi dì una ci^m che mi ap- 
partiene, per darla ad un altro, ci^i non é ct^ntro alla natura che io 
contVx<i, che quel che ho non mi H appartiene. Non è cot^ì quaiulo «ì 
tratta di una pena ila subire. 

0) L < . V .«I ijtits tiiiro /). de tfiursi. L, K . J. iUm i/itul ,x L. ^ 
j. noia aluis D, tU SC. Òiihn, 
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eia una pompa, allorché è lontano dagli occhi ài 
coloro che potrebbero punirlo (i)« 

Sono finalmente conseguenza dell* istesso princì'* 
pio le leggi che prescrivono, che il reo dopo aver 
confessato il delitto possa rirocare la sua confessione 
come erronea (2), che la confessione fatta in un 
giudizio non debba nuocere al reo in un altro giu- 
dizio, e che la confessione fatta di un delitto mi- 
nore per difendersi dall'accusa di un delitto più 
grare, non debba aver valore, se 1* istessa persona, 
assoluta dal più grave delitto che ha negato, sia 
chiamata in giudizio una seconda volta pel più leg« 
giero che ha confessato (3). Si aggiunga a queste 
leggi il rescritto di Severo, col quale si proibisce al 
giudice di confondere la confessione del reo tra il 
numero dell' evidenti prove de' delitti, e di condan* 
narlo senzachè altre prove non confermino la verità 
della sua con£essione (4)« 

Fin qui noi osserviamo la poca confidenza, che 
le romane leggi prestavano in molti casi alla libera 
confessione de' rei. Ma l'uniformità, eh' è stata rare 
volte la prerogativa delle umane istituzioni, i stata 

0) Matusi ad Uh. Dig, XLVllT, Cam. Ut. XFÌ, ca^. i , $. 3 e 4. 
AdfJe arg. L, 4, C. Si a rum competente jiidic^. 

(2) L. 2, C. qtwr. appeL non recip., et L. i, $. iS, peti. He qutfnt. 

(3) Malici ihifJ. J. 5. 

(4) L. i f ^. iif D, de quaat. Lir parola 'li IJIpiano fionr> \e Afr^iim- 
tf : DiuUM Sevana rescriptit, canfejmoites rem-uni prò erpltM-atis far.ino» 
riòuM haòeri non oportere, si wJla prohatio relifjionem coe^Hoscentis 
iìUtruéU. Orinterpetrì si sono tfurzati di alterare il sciiw) di qiinsf.i l^g- 
gè 9 per saKare T antinomia , che tì li r/mtiene, rollc altre i^",!,'/* chn 
riguardano la confemione de' rei. Ma le pnvffle della leg^^e kouo molto 
chiare, e Io spirito di essa non ammette inlerpetra/ionc. iii^*gria per* 
snadersi che nel dritto romano le contradizioni più manifeste non sono 
mai un raro fmomcno. 



r. 
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poi in ^eita parte iA romàno dritlé MMlHutfK éà 
jont MntradiftioDd'oòiiliniifti^bhe té Blodenib' Ifgia» 
Iasioni dell*Earopa non han saputo 'corraggere, e 
ohe par 1* imbarano che reca ne' giudiai , aiponè 
da nna parto l'innoceazai e faToriaoe dall'altra 1% 
impunità de* delitti. 

L'uso barbaro e feroce di ricorrere a'tormenti| 
per istrappare dalla bocca de' rei' la confessione dei 
delitti^ non i dovuto alla legialaaione delle naiioai 
barbare, come alcuni han preteso, ma noi lo ritro* 
▼iamo atabilito nella oulta Roma , subito dopo la 
perdita della sua libertà. Prima de' Cesari, i soli 
éenri erano esposti a questo spaventevole sperimene 
tO| e se la giustiaia era sdossa da queslb attentato 
cbe si commetteva contro tutt* i suoi p|ini:^ipii| la 
libertà civile vedeva almeno rispettati i pratosi drit* 
li della oittadinanxa da quelle leggi stesse, che vio* 
lati avevano con tanta indifferensa quelli dell' uma-9 
sita. Il Romano, chiamato in giudialo da un ao* 
eusatore , non temeva di dover sostenere la sua 
innocenza in messo a' tormenti dell* éeulwf e se 
vedeva il suo servo condannato a questa ingiustisia, 
egli si ricordava cbe quelle istesse leggi, cbe prò» 
leggevano la sua libertà, confondevano tra 1 numero 
delle cose gli uomini infelici, cbe non erano a parte 
di questa prerogativa preziosa* 

Distrutto quindi l'antico sistema della repub» 
blica, sostitAa alla libertà del popolo l'onnipotenza 
de' Cesari, la memoria della perduta libertà eccitando 
di continuo il risentimento de' sudditi, e la coscien* 
za dell'usurpazione promovendo gli spaventi del 
principe, bisognò che la legislazione si accomodasse 
al nuovo sistema delle cose, e favorisse con una 
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mano la sicurezza del cittadino , nel mentre clie 
sosteneva coli* altra gl'interessi, le mire, i sospetti 
e le violenze del nuovo capo della nazione. Questi 
due opposti oggetti non potevano conseguirsi che 
con opposte leggi; e la contradizione, che cominciò 
ad introdursi dopo quest* epoca nella romana giù* 
risprudenza, è interamente dovuta a questa fatale 
origine. Noi dobbiamo al primo di questi oggetti 
le leggi sulla confessione libera, cosi favorevoli alla 
sicurezza del cittadino, e noi dobbiamo al secondo 
quelle, che estesero sulle persone libere, ed in al* 
cuni casi sulle persone anche più distinte della so* 
cietà, r antico metodo di strappare col soccorso dei 
tormenti la confessione da' soli servi. Il dispotismo 
de* primi Cesari avea bisogno di questo rimedio, 
tanto distruttivo della civile sicurezza , quanto fa* 
Torevole alla loro usurpata autorità. La celebre legge 
Giulia, detta della maestà, ci fa vedere quali furono 
le mire di Augusto nel dare per la prima volta 
questa scossa funesta alle antiche prerogative della 
libertà e della cittadinanza. La cospirazione contro 
il principe, e gli altri delitti compresi in questa 
leg<;e furono i primi, per la prova de'quali si con- 
dannarono a' tormenti anche i cittadini del rango 
più distinto (i). Queir istessa causa, che indusse 
Siila a sopprimere le pene de' calunniatori , fece 
introdurre in Roma 1* uso de* tormenti, come un 
mezzo opportuno per sacrificare alla diffidenza del 



(4) Veggansi le sentente di Paulo, lil). V, tit. 29, e L. i , C. ad 
ìjeg, jul. Majest, L, \6, C. de qwcst, L. 7 et W. D. eoa, f.e persane 
di mÌDor dignità, potevano essere esposto anche a' tormenti per delitti 
di minore importanza. Veggasi Malici Cotìwì. ad liò. XLFIll. Diq. 
tu, Xyi , cap, 2 e 3. 
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principe qua* cittadini, che a?e?ano avuta la di^ 
tgrazia di diven irgli sospetti. 

Da' delitti di maestà, il numero de' quali crebbe 
a dismisura (i) , si passò quindi agli altri, con 
quella facilità, colla quale un abuso introdotto si 
propaga e si estende. Una gran parto do* delitti fu 
compresa nella classe di quelli, ne* quali si poteva 
senza eccezione di persone, far uso de' tormenti per 
ottenere la confessione da* rei che ne venivano ao» 
cusati; e la superstiziosa imbecillità di alcuni im* 
peratori giunse fino ad annoverare in questa classe 
que' delitti che meritar dovrebbero il silenzio delle 
leggi, piuttosto che *1 loro assurdo rigore. Con una 
stupida severità si torturavano ^* indovini, gt inter» 
petti de sogni, i maghi, e tutti coloro che venivano 
accusati di simili stranezze ; e la religione cominciò 
fin da quel tempo a vedere con orrore le umane 
vittime sneri ficate al falso zelo de* suoi pretesi di* 
fcnsori (u). Quest' uso feroce , così contrario allo 

(1) Si MI qiinnti drlittì fiiroiwi MUto j;!' ìinprrNtnri minovArnli tra U 
rlaNM! (li (|ii(*lli cIm* diiuiiiuiiNÌ di J<*mi iiiMmtà. Una Icgi^o di (ìnixiiinOf 
VnlciiliiiÌHiKi r 'IVodfMio roiidaiiiiAVN roiiic niirrilrglii colon» dir inctto- 
\niio in (liil)liin la rrllitiidiiio dr' giudizi del |iriiu-i|ir| i; diilùlaviino del 
turrito di coloro eli' egli avrà creilo por (pialclic carica. QucrIji ìf^^ 
e tiri (Iodico tir crim. stirril. Un'altra Icg^n di Arcudio ed Onorio con- 
dannava come rei di iiiacfitìi coloro, clic attentavano fulla vita dc'iuì- 
iiiklii o ^\v*^\^ idii/iali del principe, ^am ìpsi pars , dice la legge, cor- 
fHtris nosfri xiuit ( A. 5. C. tuì A. Jid, Alajrst. ). Un'altra dichiara cn- 
liic rei di innehtà i i'aUi monetari. L, ì). C, 'rhrnths. tir fu/sa moneta, 

Ogni nliriiggio recato alle utatiie del principe era nnclie un delitto 
di macia ( /,. (i. /;. fui 7^,.;». Jul, Alnjrst. ). ]j' aposiahia , la Mmoiiia, 
l'ereMii de' IMtiiiicliri , v. de' iViiintisli , luroiio aiielie cnniprehc in <|ue(iUl 
«LiNic. A. 1. (\ tir htvrrt. A. si tfurììnfiui/n 2\). C. </<* r/tisv. rt ctrr. L, 6. 
i\ tir tifHìstut. I\oi ne alibiamo degli ttllri| clic per brevità uuu debbo 
<jui rapportare, 

C-i) A. 7. C. (le nudrf. ti mathem. . 
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fpirito di tanta altre leggi che, parte prima di que« 
io tempo, parte coatemporaneamentei e parte dopo^ 
furono dettate da' legislatori di Roma; quest'uso 
interrotto per qualche tempo, e sostituito adì giudi'' 
zi di Dio ne* tempi barbari, fu rimesso nel suo an- 
tico vigore dair influenza de* papi. Quando dal Va^* 
ticano si riformava la ginrisprudenza dell* Europa ; 
quando in mezzo a'fuldSni delle censure il capo 
della repubblica europea annunziava a* fedeli insie- 
me co* dogmi della religione le nuove leggi, che si 
dovevano alle antiche sostituire; quando l'/»^ui5/- 
%ione canonizzò l'uso della tortura, adottandolo in* 
sieme colle altre sue tiranniche istituzioni, allora 
tutte le nazioni si credettero nell* obbligo di rico- 
noscerne i vantaggi. 

Da per tutto le prove "pe* duelli, per V acqua boU 
lente o fredda , pel ferro infocato ec. , si videro di 
mano in mano abolite, e da per tutto si vide la 
tortura divenire il criterio della verità ne*giudi«« 
zi criminali (i). Alcune poche riflessioni ci faran 

(i) Alessandro IR, Innoòenzio in, ed Onorio m furono, come si sa^ 
I {wntefici che dettero l' ùltima scossa al tistteià delle prote pe'gùé- 
di» di Dio, Ved. nelle Decretali il cap. X de excessib. prcelat. 6 
cap. BI, de putgat, vtdg, ; e noi sappiamo che l'uso della torturi p 
abborrito fino a quel tempo dall' antica chiesa , comindò ad introdursi 
ne' tribunali ecclesiastici sotto questi pontefiòi. Alessandro HI fu il pri- 
mo a dàM questo scandalo alla Chiesa ed all'Europa. Vedi ibid. cap. I 
de depos. L' oso della tortura si era ristretto fino a quel tempo a quella 
piocioliasima poftione di uomini che vivefva sotto il dritto romano, ma 
dopo questo tempo si rese di giorno in giorno universale; e noi dob- 
biamo a due papi la funesta causa del sistema inquisitorio e della tor- 
tura. Senza la loro pontificale influenza, il progresso de' lumi e delta 
>ociet2i avrebbe aboliti i giudizi di Dio così contrari al buon senso ed 
a'principii della nostra santa religione; ma senza il loro esempio l'an- 
tico uso della tortura non si sarebbe forse risvegliato nell' Europa , e '1 
processo inquisitorio non sarebbe forse conosciuto. Noi dobbiamo ad 
AlesMnUro UI il primo di questi mali , ad Innocenzio IH il secondo. 
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1 

VediM quanto «rtno più antloghl tlU €ÌMOitinM 
il qu«*teiùpi 1 gi uditi di Dio» che non lo è U 
tortura allo protrati ; quanto tia più licilo trotaro 
un principio di ragiono o di giuttitia in quall^, 
obt in quatta { o quanto la dignità oivila abbia par^ 
dutO| piuttosto cho guadagnato in quatto cambiai- 
manto. Quatta digraitiona non è molto aliena dal 
mio soggetto I a mi ti potrà perdonare in gratta 
dalla notità. 

Mi ti dotrà perdonare anohe per un altro mo- 
tivo. Se non ti fette ohe un solo popolo» ohe con- 
aenratte ancora V uto della toriurai quatto potrabbo 
anche battere ad obbligarmi di unire i miei tfbrtl 
a quei degli altri tcrittori| che mi han precedutO| 
per liberamelo. Ma te non un telo popolo, ma la 
più gran parte dell* Europa soggiaceste ancora a que- 
sta oltraggiosa ingiustitit, se penne sertili impie- 
gate da uomini perfidi, ignoranti e pretenutii atea- 
taro ardito di difenderla ; in quatto caso potrei Ì0| 
tenta delittOi in un piano unirerstle di corretione 
e di riformai incontrarmi con quest*oggettO| a ta» 
carmi? 

Le opere infami, che han fatta 1* apologia della 
tortura, son rimaste sepolte neirobblio co*loroosou- 
ri autori; ma la legge, che la prescrite sussiste 
ancora nelle nationi le più eulte: sussìste infélÌF 
cernente anche nelle più libere. 

Chi *1 crederebbe? Un governo, che ha meritati 
gli elogi di tutt*i filosofi, Ttmore di tutti gli uo- 
mini e rammirttionedi tutu TEuropt; un gover- 
no , che per la sua saviexxa par che gareggi colla 
ntturt, facendo il suo corso colla regolarità e col 
tilentio degli astri ; un governo, che circondato 



flS6 lA SCIENZA 

Tarie Potenze, alcune formidabili , altre ambiziose 
ed altre deboli, senza dare spavento ad alcuna, esige 
H rispetto di tutte; una repubblica, che per la sin* 
golarità della sua costituzione, pel carattere e pei 
costumi de' suoi individui, per la natura e situa- 
zione del suo territorio, per l'opportunità e saviezza 
delle sue leggi, ha combinati gli opposti vantaggi 
della forza e della debolezza, dell'opulenza e della 
povertà, della barbarie e della coltura ; che non 
teme e non si fa temere; che ha grandi forze e non 
ne può abusare; eh' è sobria in mezzo all'opulenza, 
generosa in mezzo al commercio ed all'industria, 
virtuosa e guerriera in mezzo al raffinamento dei 
costumi ed alla pace; semplice in mezzo alle cogni- 
zioni ed alla più estesa coltura, tranquilla, quan- 
tunque divisa tra due religioni ed in due tempi: 
questa repubblica, alla quale tutta T antichità non 
ci offre l'uguale; questo governo, che dovrebbe es- 
aere la scuola della legislazione e de' legislatori ; 
questa nazione, che profittar dovrebbe dell' altezza 
de' monti che abita, per mostrare agli altri popoli 
gì' istrumenti, i sostegni e i vantaggi della sicurezza 
e della libertà; l'Elvezia, io dico, tollera ancora la 
tortura ne' suoi tribunali e nelle sue leggi. È vero, 
che in un paese, ove vi è gran virtù, i vizii delle 
leggi sono meno sensibili e meno funesti ; è vero 
che la perfezione de' costumi di un popolo può ri- 
parare a' difetti del suo codice criminale; ma la 
•ola mano, che sottoscrisse questa legge infame, 
non avrebbe forse dovuto indurre questo popolo a 
gittarla nelle fiamme (i)? Potrebbe egli rispettare 

(4) Carlo V emanò la legge, che prescrive tra gli Ss'aicr'ì V uttj ed 
il metodo della u>rtura. 
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le ÌBggL della tinnniai dopo aTcr proscritti i tiran* 
ni? Ma le eontradiaioni dello spirito nmano ti oa- 
servaao nelle Dazioni, come ne* loro indiridui. Le 
più sarie ton quelle che ne han meno. Virtuosi e 
bravi Elveù , perdonate se io ho ardito di manife- 
starne una, che oscura la vostra gloria. Io vi coni* 
penserò questo piccolo male, se le riQessioni, che 
sono per esporre, t' indurranno a liberare le vostre 
leggi da questa ignominia, e i vostri concittadini 
da' suoi rischi. 

CAPO XL 

Parallelo ira* Giudizi di Dio de' tempi barbari, 

e la torturam 

dupplire al difetto delle prove con un esperimento 
che tutt'aliro iodicar poteva fuorché la verità o la 
falsila dell* accusa ; interessare, o, per meglio dire, 
mescolare la Divinità ne* giudizi de^li uomini ; pre- 
tendere, che le leggi universali dell'ordine si so* 
spendessero in tutti que* casi particolari ne'quali il 
giudice, protestando la sua incertezza, cercava dalla 
Provvidenza, conoscitrice di tutto, un segno visibi* 
le, col quale regolar potesse il suo giudizio ; attri- 
buire alla forza ed alla destreiza, al valore ed al* 
l'arte di combattere tutto il favore della lezse ; pri- 
vare il timido, il vile, il debole delle prerogative del- 
l' innocenza ; metodo senza dubbio è questo, che da 
se solo basterebbe a mostrarci la barbarie de* tempi 
ne* quali fu introdotto, e T ignoranza e la ferocia 
de* popoli che l'adottarono; ma che osservato nel 
rapporto che aveva cugl* interessi, co' costumi e colle 
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circostanze politiche di quelle nazioni, ti trova al-* 
meno scusabile dalla parte dell* opportunità e del- 
l' uniformità col sistema intero del loro governo. 

Un governo barbaro deve necessariamente avere 
qualche vestigio della teocrazia. A misura che la 
aocietà è meno perfezionata, 1' amor dell' indipen* 
denza si fa maggiormente sentire nell* uomo. Bene- 
ficio unico dello stato naturale! L* indipendenza non 
si perde da noi che nella società. Ma questa perdita 
Tion si fa che per gradi. A misura che si moltipli- 
cano, e si estendono i beneficii della società, vale a 
dire, a misura che la società si perfeziona, si scema 
li beneficio dello stato naturale , e la quantità che 
se ne sacrifica, si proporziona da se stessa all' utile 
che sene raccoglie. In una società barbara deve dun- 
que esservi maggiore amore per V indipendenza, che 
in una società più civilizzata, perchè minori sono i 
vantaggi sociali che si ottengono da quella che da 
questa , e perchè lo stato di barbarie è più vicino al 
primitivo stato dell* uomo , nel quale Tarnore per 
l'indipendenza era la passione unica che 1* animava. 

Or quest'amore per l'indipendenza è quello, oho 
atabilisce la teocrazia ne* governi barbari ; gìacchò 
r uomo, spinto ancora vivamente da questa passio- 
ne, si soggetta più volentieri ali* impero di un nu- 
jne che a quello degli uomini. Ecco il motivo pel 
quale i sacerdoti, come interpetri della divinità, han 
aempre avuta la maggiore , influenza nel governo 
delle barbare nazioni (i) ; ecco perchè i primi Re 

(1) Spesso ì sacerdoti furono magistrati e giudici nelle barbare n** 
xioni. Vedi Cccsar. de òdi. Gali. Uh, VI , cap. 4. Dion, HaUcama^ 
Uh. ir. Straò. Uh. IK PloL de Legih. Uh. 6, p. 869, UB.SwU.el Uè. i% . 
circa med. Taoit. de Morih. German. e. 3 e( < ^lUm, vmr, iUrtar. i 
Uh, IK cap. 31 Juuin. Uh. XI, e. 7, dote puh di MHh |l ddh I 
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onnipotente, sempre pronta a soccorrere 1* innooen* 
za, egli non temeva la preponderanza della forza o 
della destrezza del suo avversario; e se le sue speran- 
ze rimanevano deluse, egli non si lagnava dell* in- 
giustizia della prova, e dell' incertezza dell' esperia 
mento , ma attribuiva agli imperscrutabili decreti 
della Divinità l'occulta causa del suo disastro (i). 
Pruove così inconcludenti agli occhi di un filosofo, 
erano allora credute come infallibili, e la vigorosa 
resistenza fatta da diversi popoli alle continue pre- 
mure de' papi, de' vescovi e de'concilii per abolirle, 
ci mostrano chiaramente quale era la confidenza che 
vi si aveva in que' tempi (2). La legge dunque, che 

(4) Un'obbiezione si potrebbe qui fare. O l' accusatore, o l'accusa- 
to, doveano mentire ; V uno 9 o l' altro , doveva dunque credere , che la 
proua non fosse un esperimento della verità, e che la Divinità non vi 
si nif^scolasse per manifcstarU. Ma io rispondo, che V accusatore clic af- 
fermava, e l'accusalo che negava, poteva Tuno e T altro aflcrmare, e 
negare di buona fede, ed esporsi con ugual fiducia all'esito della prova. 
Molte volte in fatti Y accusatore si contentava del giuramento, die T ac- 
cusato faceva delia s.ia innocenza, e le leggi di Cliildchcrto, quelle dei 
Burgogiioiii , e quelle du'Frigioni permettevano all'accusato di far giu- 
rare insieme con lui dodici jdtre persone, che si chiamavano conjurcf- 
tores, o compwi^atorcs. 

(2) Nel Deci-ettj di Graziano ptwt. 2, qucest. 7 si condannano l' Or- 
dalie con quel precetto del Siguorc: tion teiUabis Domùuun Dcuni 
tuum. Nel tery^ coi^cilio di Valenza tenuto neir85f), si condanna il 
duello come una piova crudele, che nel seno della pace risvcgha "U 
orrori della guerra, in un concilio di Aquisgrana di questi tempi si eon- 
danua la prova dell'acqua fredda. Nel terzo concilio di Laterano, tenuto 
sotto Alessandro 111 nell'anno 4179, e nel quarto sotto Ituioccnzio III 
che, come si è detto , diede 1* ultima scossa a questo disordine, si con- 
dannano non solo i duelli, ma tutte le altre pruove superstiziose, che 
si chiamavano col nome di Ciudisi di Dio. V istoria ecclesiastica ci 
somministra una serie quasi non interrotu di esoitazioni, d'invettive, 
di minacce di molli papi e di molti vescovi, dirette all'abolizione di 
queste pruove. ( Veggasi Beaumanoir cap. XXXIX , e Du Cinge dossiv. 
voce dueilum. ) Ma questi sforzi rimasero per molto tenipo imitili ^ 
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le prescrivovai te non garantiva la ticurena 'del cit- 
tadino y favoriva ed ispirava almeno 1* opinione di 
questa sicurezxai che, come altrove si ò detto (i), co» 
stituiace una gran parte della civile libertà* 

Bt«|;iio tnlt*, chfi gli ecrleiìastici nìtf»\ fimtnu qunlcUo volta G(Mtr«ftti ail 
uulori/yAitt ì (lucili, «h1 u poriìiettcvv , v\w hì rìcttrroMe ii questo vh\\o^ 
riìnviìhì, per toniùiiurv le couti-ovei-fìc « cho unsoe\«uo loiirA ì boiùdullo 

l/ìin]M«rotor« Arrigo I ilice che la ciia legge i nella quale ti auturix- 
yjiNA lu pratica do* couiltattìiuenti giuili/.iarìi , era stata fatta col consviim» 
V rt)U*upprt>vii]ùone di imdti fetU'li vescovi (veggati bouquet, i(<v'firi/ 
Jes fust. T. 1\, ]Hig. 2J( ). Noi ne troviamo molti altri esempì prvs»o 
HtklierlMui, Ilist. de Charles Quint T. Il, alla nota TÀ, 11 concìlio di 
LillelM)iiti« , tenuto neir uudeeìuio secolo , sotto ClugUrhno il («onquì.slii- 
toiv ru ti' Inghilterra e dura di Normandia , condanna ad una ]iena pe- 
cuniaria que* preti, che si liattnno in duello scusa il permesso du'lon> 
vcm'onì, UiiMtgna dunque supj>orrt), eh» multi vescovi dì quo* tempi sì 
credetten» nel dritto di ]M>ter jtermettere questo sperimento « che Iti tipi- 
rito univerktile della Ohìesa ahUirriva. IMii: in alcuni epiamtpii delU 
rraiu'iu vi erano lo JÌIonomuvhitf , o »i« i luoghi destinali a* duelli» ehd 
Sì t)rdiua>ttn(» dui giudice tiel >e>e()vo nu' litigi decervi udtli lì aì di quella 
rhiesii. Que.sto si tit»\rt in ini nmuoHerltto di Pietro le (llmutru di l^ari- 
gi, che M-rivevu lud 1180 (lAvriv. i/ii tÌHh\ ih PttrÌJt, fuir :)/. /-eAtiCw). 
Jl Muratori dice, elie aleiini vescovi dell'Italia ottenuert) quest* ìstestMi 
prixilegio nel principio dell' undeeiuu> secolo, l/inqu^rator (lorrach» lo 
dietle a Pietw ve^covo di Ni» ara nel lO'iS, e nel lO:V2 Arrigti 111 l'ac- 
cordo al vescovo di Volterra. l«a ctuiiìdcu/a , che si aveva allora in que- 
sta »j)ccie di pit^a» era tale, che noi aldùanio degli esenqù nell'istoria» 
che (|ualche volta hi eldie rieoi-so al duello, per tleterminare qualche 
arilcoht di giuri-npruden/a o qualche punto di disciplina. T41 celchitY 
legge, aihtttuta in tutta rKunqm. che Mahilisre che i figli del liglìo 
deliluuu» cMcr numerati tra' tigli di l'aunglia , e ixissauo, vappreHCutaudn 
il lon> padn*, succedere a juìr/ioni uguali co* huti sii nel cavo che '1 
lorti |iadre premuora all'avo; questa leggi* , io diro, perla ipiale vi lu- 
rimo varie ttltercai.ioni I fu nell'Xl sec.dit mnauata do|Kt uu duello, cho 
r im^teratort* onlimS che si fttei*»se, per vedei^t quale do' due |uirtili era 
il più ragionevole; e la celehra conlix» ei^iu iuNorta in l.iiiagua nell*uu- 
decimo set^olo stttto Alfonso VI re di bastiglia per detenuiuure, se U 
Uuirgia MoMrabica, o la Romana fosse più grata a Dio, fu anche rì- 

•«« alb pravft del diielK Vedi V Isteria dcile nVo/im'o^ii di SfMgna 

T. 4 • ^ M, 
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Una riflessione , che ci somministra il sistema 
penale de'codi ci di queste nazioni, può dare un nuo- 
To peso alle mie idee. Si assoggettava ad un supplicio 
infamante, si condannava anche a morte un uomo, 
un nobile che succumbeva alla prova del duello , 
nel mentre che, se questo nobile fosse stato convinto 
deirittesso delitto, non sarebbe stato condannato 
che ad una pena pecuniaria. Presso i Germani vi 
era lo stesso sistema. Quale poteva dunque essere il 
motivo di una determinazione così strana nell* ap* 
parenzaP Io lo ritrovo facilmente ne* miei principii. 
Lo spirito d' indipendenza non permetteva che la 
morte di un cittadino potesse dipendere dal giudi- 
zio degli uomini : vi era bisogno di un decreto del 
Cielo per privarlo di un'esistenza, sulla quale non 
ai sarebbe sofferto , che il governo avesse potuto 
vantare un dritto assurdo a' suoi occhi. In fatti 
presso i Germani , dice Tacito (i) , il supplizio del 
delinquente e meno considerato come una pena che 
V autorità del capo sia nel dritto di ordinare , che co^ 
me una ispirazione^ ed un comando espresso della Di» 
vinita che presiede a combattimenti. Si esponeva dun- 
que più volentieri la vita ad un giudizio di Dio , 
che la proprietà e la borsa a quello degli uomini. 
Questo ci fa vedere gli effetti costanti dello spirito 

(<) Tacit. de Morih, German. e. 3. Mi pince di far qui oKscrvaro, 
che presso tutte le nazioni ancora barbare, le pene di mori.' liirono 
considerate come sacriiizio latto agli Dei. Questo era lo spirito «'elle 
leggi decemviraliy e per questo motivo sacer csto significa sin punito 
colla morte. Da qui deriva anche, che le pene cnpilali si chinmatuno 
supplicia , -volendo con ciò significare , clie «rano ofìcrtc fatte agli of icii 
Dei per que* delitti. Da qui deriva, che presso gii antichi (ìermanì i 
sacerdoti atessi erano i carnefici de' rei, e da (pii deriva, che presso 
Alcuni popoli il carnefice si chiamava Gran sacrificatore. 
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d' tndtpMdaiìM, e li fiducia che si doTctt lyerei 
in que* tempii iti questo pruove» 

1/ istoria della più remota antichità e le relaiio* 
ni di molti viaggiatori, ci mmtrauo 1* uniformità di 
peusare di tutt' i popoli barl>ari riguardo a que* 
st* oggetto» Gli uomini» situati nelle stesse circo* 
stanse , pensano ed o|>orano neir istossa maniera. 
Noi troviamo questi esperimeuli giudi«iarii jcono* 
scinti presso i più antichi popoli^ e presso molte 
naiioni dell* Asia e dell* AITrica. 

Sofocle neirAntigona (i) ci fa vedere un uomo 
accusato di corruaione oArirsi a maneggiare un 
ferro rovente , o a camminare sopra il fu(KH> per 
provare la sua innocenza, purgaxione usata allora ^ 
dice lo Scoliaste. Kustatio ci parla di alcuni fonti 
d'acqua, che vi erano in Artici>mide, eil in Dafno» 
poli, dove si provava la piuliciAia delle vergini \^u). 
Il tempio degli Dei Palici in Sicilia , e di TreAcno 
nel Peloponneso sono anche famosi por simili espe- 
rimenti» È nolo anche il celebre fonte stigio in Kle» 
sO| e la spelonca del dio Pane, dove si facevano di» 
scendere le donne accusate d* impudiciaia por in* 
dagare la loro innocenza (3)» Grozio cita molli 

(0 11/11» #* IttljM*! «MI fatte f ut «ifll» ^9f^i9 f 
R«l Wf #ltf Vtl» » »«• >•#•( «f «»j4«T0iy. 

t'rtmins tvtftm fHttttti iiimtiut» forum m^mu cti/inr. 
t!t òr f»€r i^Mtnt , H ywiwv, 

S^»UH*h» wAV AiuìgiMtA \owo jl(»^> «> 'irò. 
Ci) \. i l.ìb. VUI r \l \\v\U m^^vA MiuÌA UvoUvtM «/«» .-imiìfr hm4^ 
Mhtr , H hmtfit^s AllrUmiui M crlol»vo KuM^tfìo M'oliaslo il'Oinoix», 

mAii* (Y«liy«/n»##/iJt , ri ìxth^pfH-s /i/». S. ;», '1\\ c\tà. (\vmimi /'nmi/ti«* 

iUltiiVtt*. Sì lo^ANA aI c\>Uo (Iella ilonuA <tC«MlV\t.-t «I' ìlUl>U(lìd«ÌA U lA- 

WWa . ndU ((iiaIo cva mmìuo il ^uumuotUo «icIU >\ìa iiuioofii^<i. St u 
«r\A i^uiuUì liiscciulciv nel Uuuc. So le .te |«iv- iuta m iavt\o\4uo ui au - 
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esempi della pruove dell'acqua in Bitinia, in Sarde- 
gna, ed in altri paesi ; e 1 celebre Einio ci assicurai 
che ristessa prova fu conosciuta da* Celti (i). Per 
quel che riguarda il duello, noi troviamo fin dalla 
più remota antichità stabilita questa specie di prova 
tra' Germani (2)9 e tra gli Svedesi (3). Noi vedia- 
mo la controversia tra*Romani e gli Albani, rimessa 
air esito del combattimento fra' tre Orazi ed i tre 
Curiazi ; noi vediamo in Omero la guerra di Troia 
cominciare con un duello tra Menelao e Paride, tra 
il marito e il rapitore di Elena ; noi vediamo Tuno 
e l'altro popolo cercare nell* esito di questo esperi- 
mento il decreto de'Numi ; noi vediamo, che rima- 
sto indeciso F esito di questo primo duello, si ebbe 
ricorso al secondo tra Ettore ed Aiace Telamonio ; 
e vediamo finalmente, che la guerra non si sarebbe 
proseguita, se i due campioni, dopo aver combattu- 
to per più ore non si fossero divisi, senza aver po- 
tuto ottenere alcun vantaggio 1* uno su dell* altro, 
e senza aver potuto indagare con questo mezzo il 
volere de* Numi. Finalmente i viaggiatori più degni 
di fede ci dan conto delle pruove giuditiarie, dello 
quali si fa uso presso vari popoli dell'Affrica e del- 
TAsia. Nel Monomotapà il testimoni dell* accusato- 



tiiera da bngnare la tabella, cMa era dialiiarau innocente. Se poi l*ngi- 
tazìone dell' acqna faceva clie ut liagnainc la tabella, era ronnidr'nifA 
come convinti. L'iiteMo Tazio ihid. a paq. 22.3 ^ pmln (brìi 'nitro o'ìjw.- 
riaiento cbe fi faceva per ì'ìuirnto o^^irtto; e quello hi rliiain.iv;! il 
giiidixio della Fìstola nella apelonca dfl dio Vaw:. 

0) Frid, Heinitia de pvhal. ffuar olim fini xolrbftr /trr if;nrtn et 
tufuam, 

(2) Vdleio Patercolo llb. /J , mp. \\H, 

(3) G. O. Slifìrnlio^ nella f»un r<*b'l)n' ojht» J)e. juic Sujtttntrn ve- 
tusto , Hb. \ , , «p. VII. 
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re tpolTerixia una certa soona d* albero, che ha una 
TÌrtù emetica ; la mescola in una data quantitik di 
acqua, e la dì a bere a colui che difende il reo ; 
80 la ritiene, l'accusato è assoluto. Questo si rasso» 
miglia molto M* ostia ìT esecrazione^ lìurg^ziont ca* 
nonica, conosciutissima ne* secoli barbari della no- 
stra era volgare (i). È nota la bevanda clic si ado- 
pra nel regno di Loango in Affrica per iscoprire gli 
stregoni e le streghe (a) ; ed ò nota quella che si 
adopra. presso i Quojas^ popoli che abitano V Inter* 
no della Guinea (3). La prova dell'olio bollente è 
ancora in uso presso i Cingolesi neir isola di Ceilan, 
e si pratica coli' istessa fiducia, e presso a poco con 
cerimonie uguali a quelle che accompagnavano que* 
sta prova nelle nazioni di Europa ne* tempi dei 
quali si parla (4). 

Nella costa di Malabar Taccusato di un grave 
delitto viene gittato in un fiume che abbonda di pe- 



(1) Veggasi Mumtorì ^nti<f. Ftaiic, diss. XXXJ'tIl, Y^\ ci dice» 
clift («rcgorìo ^11 per giiutifictnì da' delitti , die gli veni vauo nppcnti, 
■ì iottoniifte a qtie«ta prora. 

(2) QiiaiKlo ri è •Mp«Clo , cli« in un rillaggio ri sia uno atregime o 
una strega, si fa bere alb presenta He* gimlici a tutti gli aiutanti un 
liquore formato da una radire detta SimhoìuLt , che uhhriaca e trattiene 
il rorso delle urine. Gascheduno dee berne, e quindi eorrere. Cdui 
che nel correre cade per terra • ritn conrinto come delinquente , e pre- 
cipitato dal popolo da un'alteua. Le mogli del re rengono es|ioste al- 
l' i«tessa prora, allorché sono accusate di adulterio. 

(y) (Questa è una bevanda relenosa, die si fa bere air«ccu<ato. Se 
ty\'\ U vomita . ^ assoluto etimo innocente ; ma se rìtenendoln gli ca- 
gittna convulsioni ed altri indiai doli* opera/. ione drl veleno, alligni i> 
« oniiidornto corno coljtevolo o vìon condniinalo. Pn*N«n» «|iif»<ti |v>poli «i 
miitpra un* altrn prova dotta Mii . m«dto »iuiile a qiiolh dol fem> n»- 
voule, c!if« si adoperava in Kun)|v). 

(4) Knov ci dà «n distinto ragguaglio dolio oorinuntìe . che prece- 
dono questo noto esperiniaito, nella rclaiione de'sinoi viaggi. 
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foi voraci, e se dopo un dato tempo non Tien di^ 
▼orato, egli è assoluto. La prova del ferro rovente, 
e quella dell* olio bollente viene adoprata da altri 
popoli, che abitano Tistessa contrada. 

In Siam T accusatore eTaccusato erano, in altri 
tempi, esposti ad una tigre, e colui che la fiera ri- 
sparmiava! era l' innocente. Presso questa nazione le 
pruove per l'acqua e pel fuoco erano anche conosciu- 
te, prima che il dispotismo fosse sostituito alla sua 
antica forma di governo, molto simile a quella dei 
nostri barbari padri. 

Questi fatti ci mostrano bastantemente la natura* 
le inclinazione degli uomini nel cercare dalla Divini- 
tà i segni visibili , onde regolare i loro giudizi ; e 
sono tanti argomenti di più, che ci dimostrano la 
cieca confidenza che dovevano avere i nostri padri in 
questa specie di pruove, e T opportunità delle leggi 
che, seguendo l'opinione e i costumi di que* tempi, 
vi misero il suggello della pubblica autorità. Era 
per essi un articolo di fede il credere che la Divinità 
dovesse per qualunque minima e particolare causa 
sospendere le leggi universali dell* ordine; eia mol- 
tiplicità de' miracoli, che si spacciavano in ogni 
giorno da' preti e da* frati, e de* quali le leggende 
de'Santi erano da ogni parte ripiene, contribuivano 
prodigiosamente a sostenere ed a fomentare questa 
superstiziosa, sì, ma consolante opinione (i). 

(4) Le tacre cerimonie 9 che precedevano qiiCHtt <!Hp('rim(Miti, nono 
una prova di quoita veriU. Noi |K)HNÌariio \wr quchl' og^otto diiif^inr; il 
lettore alle seguenti opero : veggnui Jìnluzio Uvn. 2 . Miscvllan. t'dit. 
Joatt. Dom, Mutui. Du Canf^e in ClnsHor mcdiiv , et injìm. f^atinit. 
voo. jwìioium Dei , Mortene rie (miiq. ICcdcs. riiil», , ed il prcd. Mn- 
rat. Amuf. Ttfdia. Ditsert. 38 e .Ji). 

Moi lappiamo, die i cornhallcnti dovevano invocare il iioiiic di (Jio| 
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A questA semplicissima ragione noi possiamo 
un'altra aggiugnerne. Essa è fondata sull'esperien- 
za e sulla cognizione degl* interessi politici di quei 
tempi : essa deriva da quel gran principio della 
óonth relativa delle leggi^ della quale abbiamo così 
diffusamente ragionato nel primo libro di quest' ope« 
ra. Io mi fo un dovere di svilupparla. 

La virtù politica si modifica secondo le diverse 
circostanze de* tempi, de* luoghi, de* popoli. Deter- 
minata dair utile della maggior parte, essa varia 
secondo variano gl'interessi delle nazioni. Questa 
verità non ò oggi più contrastata. I metafisici, i po- 
litici, e i moralisti si sono uniti per darle tutto il 
peso dell* autorità ,* l'istoria è venuta in soccorso 
della ragione per illustrarla colla luminosa fiaccola 
dell'esperienza. La cognizione istessa delle lingue, 
e 1* originaria idea attaccata alla parola virtìi^ ce ne 
somministra un* incontrastabile prova (i). Sarei dun- 



«Iclln Vergine, « di qualche »Sftnlo; clic dovevano gìiirnre di non avflro 
Io Anni inciintntc ; cfifì dovevano inticipntnnK^ntc AHNÌiiton? al'<iiacnflr.io 
della M c*ANA , e {ircparArRÌ con queiti iiAcri riti all' esperiuicnlo. Nel giu- 
di/.io dcir ncqiia e del i'iioco l' nccutiAio doveva anche prepararsi alla 
proNA della KiicarÌHlicn comunione. 

(l) Fincliè i popoli non c()nol)l)cro la servitù civile, finche conser« 
varono c|iiel!n porzione della nahirnle indipenden/A eh* è propria dello 
alato poliiieo, del quale noi palliamo ; fino ;i (pieNto (empo, io dieo, n<m 
eMuTo die una voce p(;r e^]>^im^•re In l'irth e la forztt , o per me^lio 
«live, la virlh era forza, e la forza era virtù. QueHt'i» l'A firir «lei 
(ireei dr* tempi fh;* (piali parla ()m<!ro , e (pienta è f^irtits de'Jwitini. 
Omero non adopra la vore ClflTir che prr indirare la (or/a, «iccome NÌ 
MMve della parola 99pim sapicntiti , per indicare rahilità e destrezza 
nelh' urti mccranirlx! neceHHarie alla mu'na. 

iSieeome le ideo della ^irtù e della (orza da prineipio si confonde- 
vano, roftì i Homani cliiamaroiio f'orctcs i popoli elie \\nt\ fti erano mai 
da vm\ rihellali , e StiUtUcs quelli ehi?, dopo eHK<?rsi rilx'Ilali, rittu'nati 
erano nel loro dovere ; e cobì li può iuterpetrare cpiel frammento della 
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que condannabile se cercassi di dimonrarla. Con- 
tentiamoci di stabilirla come il fondamento delle se- 
guenti riflessioni. 

Se la virtù politica si modifica secondo le diver- 
se circostanze de* tempii de* luoghi, de' popoli ; in 
quelle nazioni, delle quali noi parliamo, in quelle 
nazioni, io dico, unicamente guerriere, il valore 
doveva essere la maggiore di tutte le virtù ; e tutte 
le cose, che dal valore dipendono, o che col valore 
si combinano per render l'Uomo più atto a combat- 
tere , dovevano essere considerate coli' istessa par- 
zialità. 

Il coraggio, la destrezza, il vigore, la tolleranza 
di una lunga azione, il disprezzo de' pericoli erano 
in fatti in quei tempi, e presso que' popoli le virtù 
del cittadino ; erano le sole virtù preziose allo Stato 
e care al governo. Unicamente interessato a formare 
de* guerrieri, 1* oggetto principale delle leggi e del- 
l' educazione era d'ispirare il coraggio, di promuo- 
verlo, d'onorarlo; era d'interessare i cittadini ad 
acquistare una gran destrezza che si doveva unire 
alla forza, ed una gran forza che doveva combinar- 
si col coraggio; era finalmente di dar una certa 
superiorità a coloro , che avevano saputo ornarsi di 
questi meriti. Obbligare dunque il cittadino a giu- 

dcccmviraU Uvole, dove si dico; Nexo, Soluto, Forcti, Sanati. Qite. 
Siremps. Jus. Esto. w Cìie sia ristabilito nclV oìttico dritto non solo il 
debitore , aUorcftc sarà uscito dalla schiat^itù , ma anclie il popolo rut 
belle , eh' è ritornato nel suo douere , sia rimesao negli stessi dritti , dei 
(/uali t»ode il poftolo eh* e stato sempre Jedele. ii \cd\ Festo voc. Stwatcs. 
lì popolo fedele si cbìaniavA forte perchè non vi era rlic l'idea drlla 
forUy che indicava originariamente ogni virtù. Da ciò deriva anche che 
eli antichi scrittori latini chiamarono fortis colui , che ora si direbbe 
bowts , t diiamarouo bonus colui, che ora si direbbe Jor ti s. 
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stiflcuti ecdla spada alla mano, ara nn uHo di pidk 
che ai dava al coiite||uimeQto di quatto fina. Quando 
r innocenia disgiunta dal Talora e dalla fona non 
era al eoperto delle violenie ode* rischi^ acquali 
V avrebbe esposta un giudimio ; quando la mano del 
cittadino, che non era incallita col maneggiamen* 
io delle armii era esposta a succo mbere alla pron 
del ferro ro?ente e dell'acqua bollente; quando 
poco aTTCsio agli ererciii, che fortificano il corpo 
e danno un certo vigore a tutt*i nenri^ a tutt* i mu*, 
scolii egli non arrebbe potuto rigare al isticoso 
esperimento della croce ; quando una vita sedente* 
ria, nel tempo istesso che lo rendeTa incapace di cor* 
rere dietro ali* inimico, o di reggere ad una lunga 
marcia^ daya contemporaneamente a* suoi piedi una 
certa morbideiza molto perniciosa, allorcbò si trat» 
taya di sopportare la prova delle barre ifffoeaie (i) ; 
quando finalmentCì privo di questi vantaggi , ^U 
non poteva aeppure sperare di cattivarsi l* amore 
delle donne, le quali trovavano'il loro interesse nel 
rendersi amico un uomo , che in qualunque caso 
avrebbe potuto esporsi a simili esperimenti per es» 
se (a) ; allora la vaniti, il bisogno, la sicureaia, è 

(4) Chi ncm si rtcordatse la natimi dì qoeite diverte qiacie di pniofe 
che per brevità non ho (atto che accennare» potrà ricorrere a Da Gan* 
gè nel Gloet . metStt, H mfim, ZoCmcT. poe, jmUdmm Dei 

Q) Nel CfMlioe de' Tarìngìì tit. 14, noi troviamo una legge che con- 
danna alln prora deir«cqiia bollente qnalunqne donna, anche di «a 
rango distìnto, quando accusata d'adulterio* non si fiosse presentato in 
gìudisìo alcun campione per essa. I codici delle altre barbare nasiou 
contengono altre leggi presso a poco simili. Le donne, almeno le ben 
natp, m>n si esponevano a qnestf esperimento che in mancania de* caoH 
pioni. Questo ci fa vedere 1* interesse . che esse ave\-ano di catti vani 
uomini di valore . che avessero potuto in qualunque caso di fen det e In 
loro cansa. L' 090 dì baitcni por dar piacere alU mu sìgnoni» qnett* um^ 
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r amore ti combinavano, per obbligare il cittadino 
ad addestrarsi alFarte unica che interessava lo Sta- 
to ; allora chi non era guerriero, non era né stima- 
lo, né sicuro , nò amato ; allora la sua vita era 
esposta, il suo onore non era al coperto dagl'in- 
sulti e dalle trame della calunnia, e il suo cuore, 
fatto per amare, trovava da per tutto de* rifiuti me- 
ritati dalla sua viltà. Ecco perchè la prova pel duel- 
lo, come quella che più direttamente andava allo 
scopo della legge, fu la più usata, e fu quella che 
durò più di tutte le altre (i). 



cos) conosciuto ne' secoli della cAvnllcriay e che si conservò anche dopo 
che il duello lasciò di essere una piwa giudiziaria , non è dovuto ch« 
A questa origine , come ali' istcssa origine si deve la legge cavalleresca 
ancora esistente, che obbliga l'aiiiante a baltersi, per difendere 1' onore 
della sua signora, e per vendicare i suoi torti. 

(\) Noi la troviamo stabilita in quasi tutt' i codici barbari. Veggasi 
la legge de' Bipuarii Ut. 32 , tit. 57 , tit. 59 ; la legge de* Longobardi 
lib. i, tit. <5, 1. 2, tit. 32, 1. 3, e tit. 35, 1. 1, e lib. -H, tit. 35, 1. 2; 
e più di ogni altro nel tit. 55, L 38. dell' istesso libro, dove si rappor- 
ta lo stabilimento di Ottone imperatore , col quale obbligava ad adat- 
tarsi agli editti relativi alle pruove de' duelli auche quelli, che vivevano 
sotto la legge i-omnna ; la legge de' Borgognoni tit. 8,1.1 e 2 , o 
tit. 80, 1. 1, 2, e 3; la legge <Ie' Turiiigii tit. -1, 1. 3<, tit. 7 , e tit. 8 : 
U legge de' Prigioni tit. XI, e XIV j la legge de' Bavaresi tit. 8 ; de Fur- 
to cap. 2, 5 6 e cap. 3. J uuic. ibid. tit. \) : de incendio Donior etc. cap. 4, 
5 4 ; la ItJggc degli Alemanni cap. 81) ; de co qui hominem occiderit et 
necawerit ,• i Capitolari di Carla Magno e di Lodovico lilj. \ìl, cap. \^: 
de accusntoribus non facile recipiendis, uec ahsque età., ed i ca}>iioli .ig. 
giunti alla legge Salica da Lodovico imperatore cap. \ : si quis cu/n 
altet'o. 

Noi non troviamo tutte le altre pruove giudiziarie così universahnen- 
te ricevute, o almeno esse ebbero molto minor durala. licauniwioir, che 
viveva nel temjK) di S. Luigi , facendo renumera/ionc delle divei-se 
specie di pruove, parla del duello, e non parla dcUu altre. Noi troviamo 
nella Costituzione di Lotario inserita nella lo^gc de' Longobardi lib. II, 
tit. 55 , 5 31 , abolite le pruove dette della croce e dell' acqua fredda ; 
noi troviamo al contrario l' ullimo duello ordinalo dal magislralo ia 
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È vero che la saperstiziosa confidenza, che il ci^ 
ladino aveva in qnesti esperimenti , avrehbe do* 
▼uto distoglierlo dal provvedersi degli umani mezzi| 
che effettivamente ne regolavano 1* esito; mal'espo- 
rienza, giustificando la speculazione del legislatore, 
fece vedere che, malgrado questa cieca confidenza, 
egli non lasciava di cercare nelle proprie forze quella 
superiorità, che contemporaneamente egli attribuiva 
al soccorso della propizia Divinità , non altrimenti 
che il credulo Mussulmano, malgrado i rigorosi pria* 
cipii del suo fatalismo, non trascura i più vili intri- 
ghi del serraglio, per giugnere al suo desiderato 
scopo, che la sua religione gli fa. vedere già scritto 
nell'inalterabile ed etemo libro del destino. Per 
un effetto dunque della inesplicabile, ma comune 
con tradizione dello spirito umano, molto più sensi* 
bile ne' barbari che ne' civili popoli , i giudizi di 
Dio favorivano nel tempo istesso la tranquillità del 
cittadino e l' interesse del governo. 

Queste riflessioni , che non mostrerebbero che 
l'utilità e l'opportunità de' giudizi di Dio presso 
le barbare nazioni, potrebbero, considerate in un 
certo punto di veduta , mostrarne anche la giù* 
stizia. 

In una nazione, ove tante cause si univano per 
indurre il cittadino a rendersi coraggioso, abile e 
forte, r uomo più forte, più atto a combattere, più 
valoroso di un altro, mostrava con questo solo il 
suo maggior rispetto per le leggi ; i vantaggi che 

Francia per prova giudiziaria nell'anno ^547; noi ne troviamo anclie 
ordinati in Inghilterra nel 457t, nel i62\, e nel 4638; e noi ne trovìa- 
nic) finalmente permesso uno in Ispagna da Carlo V nel 1522. Veggasi 
Uubertson Ulorìa di Cado V^ tomo II, alla nota XXIL 



a79 ILA SCIENZA 

aveva più dell'altro raccolti dalla sua educazione, 
il maggior peso eh* egli dava alP onore; e tutte 
queste cose unite dovevano procurargli una giusta 
presunzione in favore della sua innocenza. L'espe- 
rienza doveva far vedere che gli uomini più vili 
erano i più facili a commetter de' delitti, e che i 
più coraggiosi e i più forti erano non solo i più 
utili, ma anche i più virtuosi cittadini. Io veggo 
benissimo, che questa regola poteva spesso fallire ; 
ma ordinariamente 1' uomo che restava superiore 
nel combattimento, era l'innocente, e quando non 
era tale, la legge comprava almeno con una impu« 
nità, o con un' ingiustizia un cittadino molto uti- 
le allo Stato. A questo vantaggio se ne aggiugneva 
un altro. Il merito delle leggi bisogna sempre misu- 
rarlo colle circostanze de' tempi, ne' quali sono sta- 
te dettate. Si sa che ne' tempi, ne* quali il combat- 
timento giudiziario era nel suo massimo vigore , 
l'anarchia che derivava dall'illimitata divisione 
dell'autorità sovrana, legittimava il disordine fune- 
stissimo delle guerre private. Una famiglia si arma- 
va contro un* altra famiglia, un villaggio contro un 
altro villaggio, una provincia intera dichiarava qual- 
che volta la guerra ad un'altra provincia. Le diverse 
parti dell' istesso impero si armavano contro loro stes- 
se, e il debole capo di questo disordinato corpo doveva 
vedere con indifferenza questa sanguinosa lacerazio- 
ne, che una parte de'suoi membri recava all'altra. In 
queste deplorabili circostanze, in queste spaventevoli 
convulsioni, la legge che stabiliva il duello, e che 
permetteva alle parti di sottoporre la decisione delle 
loro controversie all'esito di questo esperimento, 
recava ali* ordine pubblico tre vantaggi nel tempo 
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Stesso. Essa permutava ma guerra generale in una 
guerra particolare ; resttuiva la forza a' tribunali , 
e rimetteva nello stato civile coloro, che non erano 
più governati che dal driito delle genti. Se il siste- 
ma dunqut de' giudizi di Dio non può scusarsi per 
quel che i in se stesso « . può almeno difendersi 
co' vantagi che produceva, e coli* opportunità che 
aveva colo stato delle nazioni e de* tempi ne' quali 
era in v^ore. Ma quale di questi vantaggi può mai 
sperarsi dall' uso della tortura ? Quale difesa può 
addursi in favore di quest'abbominevole pratica 
de* nosti fori ? 

Se le consideriamo il motivo, se ne esaminiamo 
gli eff<;ti, se l'osserviamo per quel che è in se stes- 
sa, o jer quello che può essere rapporto agi' interes* 
si delk società, noi la troveremo sempre ingiusta, 
sempn perniciosa, sempre contraria agi* interessi di 
qualunque società, in qualunque luogo ed in qua« 
lunqie tempo. Poche riflessioni bene sviluppate 
renderanno evidente questa verità, bastantemente 
conosciuta da coloro che ubbidiscono, ma funesta- 
mente ancora ignorata da una gran parte di coloro 
che comandano. 

Qual è il motivo pel quale si dà la tortura? Si 
ricorre a questo feroce esperimento per ottenere dal 
reo la confessione del proprio delitto , o per venire 
in cognizione de' complici che son concorsi nella 
violazione della legge. Il primo de' due motivi è il 
più frequente. Vediamo su qual dritto può egli es- 
ser fondato. Si supponga che 1* accusato che si con- 
danna alla tortura , sia effettivamente colpevole di 
quel delitto del quale viene accusato , e che per 
condannarlo vi sia bisogno della sua confessione pel 
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difetto ieìV estrinsecfus prucve. In questa ipotesi, io 
domando, il magistrato ha egli il dritto di preten- 
dere dal reo la confessiore del suo Relitto? Ogni 
dritto suppone un' obblipzione. Se i magistrato 
avesse questo dritto, il re3 avrebbe du\que il do- 
vere di palesargli il suo reato. Ma un uvere cli'è 
contrario alla prima legge della natura, può mai 
essere un dovere? La prima legge della latura è 
quella che ci obbliga alla conservazione dell propria 
esistenza. Se , richiesto dal magistrato suh verità 
dell' accusa che si è contro di me intentata io fos- 
si neir obbligo di confessargli il mio delit), e se 
questa confessione mi portasse alla morte ,io mi 
troverei in questo caso tra due doveri oppiti , e 
non potrei soddisfare all' uno senza violare 1 altro. 
Se il patto sociale mi obbligasse a questa conMsio- 
ne, il patto sociale mi obbligherebbe aviolan una 
leggo anteriore della natura : il patto sociak sa- 
rebbe nullo. Se il patto sociale mi obbligasse a con- 
fessare il mio delitto, questo stesso patto obblighe- 
rebbe anche qualunque reo di qualunque delitto 
di gettarsi spontaneamente in mano delia giusti- 
zia, per soffrirne il meritato rigore. Ma questo pat- 
to sociale degenererebbe in questo caso in un patto 
il più evidentemente contrario alla natura de* con- 
traenti. Non è questo lo spirito di quella primitin 
convenzione, che tutti gì* individui della società 
implicitamente ratificano. La seconda parte di ima 
logge ^ dice Hobbes, cioè quella che contiene la san- 
zione penale^ non e che un ordine diretto a pub olici 
magistrati ; ed in fatti non vi e IcggCy che ordini al 
ladro, alPomicida, di venire spontaneamente a farsi 
impiccare (i). 

(1) Che si legga ciò che uclla sccouda paitc di (|iic8lu libro m din 
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Se il reo noti ha il dovere d\ oonfsHÉM fl pr»> 

prio delitto, <^ome si £ provato, il na^tnto noa 

^ può dunque avere il dritto di etigor da Ini ^OMta 
confessione. Se il reo violerebbe una l*gS* Mernk 

~ della natura , palesando il suo capitile deliuo , il 
magistrato, condannandolo a' tormenti della torta» 
per indurlo a confessare, punisce dunque nn dlen- 
tio in lui <ebè il reo non poti'ddte -rioUre, Hnaa tìo- 
lare la logg* deQa natur» cha l'obbliga a tacere: egli 
vuole che oommeita doa^^kU, qaandaifotrebbe 
non euer reo che di un solo. _ 

Eoeo r iipetto nel quale cì si preunla k tortu- 
ra, iDohe Dell* ipotesi che 1* infelice che tÌ ai con- 
dauM, -U» «BettÌTameote reo del delitto dd quale 
viaoe ineólpato. Io ho voluto considerarlo in que- 
)Mo~!|iaDto di TeduU , per mostrare che V urgenza 
de^* indizi, per quanto forte possa essere, non può 
mai l^ttimare l'uso di questo esperimento ; giao* 
che il motivo, pel quale ti si ricorre, è da per ae 
stesso ingiusto. 

Ma si diri : se il motivo più frequente, pel qua- 
le si di la tortura, è per istrappare dalla bocca del 
reo la confessione del proprio delitto, questo noa è 
il solo , giacché la tortura si dì anche al reo con- 
vinto, quando si tratta di venire in cognizione dei 
complici del delitto. In questo caso il motivo non A 
ingiusto. Se l' uomo non ha potuto obbligarti col 
patto Boàale a rivelare i propri delitti , ha potuto 
però obbligarsi colla società dì concorrere con tutti 
gli altri suoi individui alla conservazione dell' ordi- 

d* me tuli' or^ne del dritto di punire, e ù vedn cooic ogni oUioio- 
ne, dw Oli il potrebbe <fù lire, inuùti « (roote ftell'evideou de'uùei 
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ne pubblico , ed a som min inrare al governo tutti 
quc' mezzi die possono contribuirvi. 

La scoperta de* complici, essendo una parte di 
questa generica obbligazione, e non essendovi alcu- 
na legge anteriore della natura, che possa renderla 
nulla, può dunque divenire un dovere dalla parte 
del reo convinto dal quale si cerca, ed iin dritto dal- 
la parte del magistrato che la richiede. 

Questa conseguenza è giusta; ma essa non può 
essere una ragione in favore della tortura* Io credo 
che il magistrato, il quale non ha il dritto di cer* 
i'Atn: dal reo non convinto la confessione del proprio 
delitto^ abbia però quello di pretendere dal reo con- 
vinto la scoperta de* complici; ma ciò non proverà 
nitro, che l'oggetto, pel quale si dà in questo caso 
la tortura, sia fondato sopra un dritto, ma non per 
questo se ne potrà dedurre, che sia giusto ed oppor- 
tuno il mezzo, col quale si cerca di conseguirlo. 

Una delle due: o il reo è disposto a svelare i 
complici del delitto, oò determinato di nasconder- 
li. N<!l primo caso la tortura è inutile, perchè aJla 
serjiplice interrogazione del giudice, egli gli paleserà. 
3\«:l .s(!condo caso poi essa è perniciosa ; poiché, se ha 
risoluto di occultarli, o regger?i a*tr»rjncnli della 
tortura, ed allora la l<;gi;e che ve lo cdiidanna fa un 
male privato senza ricavarne alcun bene piihhlico ; 
o, per liberarsi da' tormenti, in vece di nr)tniri:ir<: i 
veri complici, egli nominerà altri che non hanno 
avuta parte alcuna al delitto , ed allora la h*;^;^*? 
espone la tranquillità dell* innocente ari esser tur- 
bata dall'assertiva di un unn:o ch<; ha perduto il di- 
ritto alla sua confidenza. Colui clic non ha più cIìaì 
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qmwv sulla stia wia^ dice il giar^oontulto Pi«tO| . ^ 
non d&w mettere in pericolo jmella degli altri (t). * «vt il^< 

(i) Paul, 4 JMC 42, 5. nlt L. 6| TeggHÌ tndie Tapino ttdhLi 4, ^^ 
S. 43. D. €ie gmuL, a jpi& di ogni ìltro Livio (Ob. 24, àfu ^> t^ 
cìt (Amud, Wh 4f capt. 4S), o Senoca (4b Ira lili. Il, eip. 7, « to^ ) ^ 

éove ai trovanamo de* fatti , dio endantemente oonfemiuiD dò che io 
iio deuo. Una riapoata dato dalT ÌB|^Me Fdtan» conTinto reo dell' afBM- 
sioio del dm di Buckingham al Teaoovo di Londra, il spiale ^' intimò 
che a' e^ non aocnaava i aooi coo^pIlDif ai aarebbe dovalo preparare a 
ao(Inre i toruiet > U della tortura , è am^ molto Offorlmo al noatro 
proposito: Mondatore, egli diaae, «0 /a eoia det*e amimrt a qmtto mo- 
do, io non «o chi potrò accusare neititiremkà ad èuhrt ; fine il ve- 
sooffo Laudj o quidehe altra persona ài qmsle tHèmuie, Ammirabile 
rifleaaione, dice il celebre Poster nella booco di va ontoalaata e di uno 
•cellerato. Questa risposta' non bastò per dialo^llera il vescovo dalla 
sua idea. Egli propose la tortora, ma i giudici di onanime sentimento 
risposerà^ ebt questo feroce esperimento non era p e rm ess o dalle leggi 
inglesi Vedi de Lolme CosL «P Inghilterra cap. X. pag. 443. 

Mi si permetta di aggiuogncre qui una riflessione. Chi credeid^Jbe 
che la legislazione Britannica che ha sempre abborrìta la tortura, au- 
torizusse poi una ferocia che ninn'altra legislazione dell' Europa ha 
ardito di adottare, e che non ha corretto che pochi anni & (nel 4762) ? 
Io pario della pena forte e dura. Se un uomo veniva convinto di un 
delitto di fiUonia o di piccolo tradimento, e se costui per non incorre- 
re nel giudizio, che c hi amat i di eorruzione di sangue, giudizio, che pw 
ta seco la confiscazione de' beni e l' incapacità a' figli di ereditare in 
avvenire; se, io dico, quest' infelice, per non incorrere in questo giudizio, 
rifiutava di dare alcuna risposta alle interrog^oni de' giudici ; se egli, 
conservando un rigoroso silenzio, non negava né confessava il suo de- 
litto, del quale peraltro era stato convinto; allora invece di condannarlo 
all'ordinaria pena della morte, si condannava alla penafirte e dura. Si 
faceva discendere in un carcere sotterraneo ed oscuro; si faceva disten- 
dere nudo il suo colpo sul suolo; gì' s' imponeva un massello di ferro 
óx esoAùtante peso ; gli si dava a mangiare poche once di pane in un 
giorno, e a bere poche once di acqua stagnante in un altro, e si lasciava 
in questa situaùoDe fino a che egli moriva. Morto in questa ■ maniera, 
i suoi beni non venivano confiscati, ed figli non perdevano il dritto 
ad ereditare, come sarebbe avvenuto se e^ avesse data qualche rispo- 
sta ai laudici o aflermadva o nativa, pacche il silenzio, che fjd faceva 
so&ire una morte co^ toraientosa , lo liberava dalla corruzione del san- 
gue, (VeggMÌ Blackstone ne'CStWftiii. al Codice Crimin, d^ Inghilterra, 
cap. XXV. Nd tempo che scrìveva questo dotto giureconsulto, questa 
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Io potrei aggiugnere a queste' riflessioni sulla 
tortura data per la scoperta de' complici molte altre 
oss<*Tvazioni, che non ne dimostrerebbero meno T inu- 
tilità e r ingiustizia ; ma non voglio tanto dilun- 
garmi su quest'oggetto. Ritorniamo alla tortura che 
si dà per ottenere la confessione del reo chci come 
si è detto, è il motivo più frequente, pel quale si 
ricorre a questo attentato, e paragoniamola co' Giu- 
dizi di Dio de' tempi barbari. Che si perdoni una 
inniiìera di scrivere alquanto scolastica in questo 
esame. Io soffro forse più del lettore nello sviluppa- 
re in questa maniera le mie idee; ma il dovere di 
lino scrittore è di sacrificarci sempre che si deve, il 
belio air utile. 

Se si considera la tortura come criterio di verità, 
si troverà cosi fallace, così assurda, come lo erano i 
(Giudizi di Dio. La disposizione fìsica del corpo de- 
termina, così in quella come in questi, l'esito delia 
prova. Ncir una e negli altri l'innocente può esser 
condannato, e il vero reo assoluto; nell'una e ne- 
gli altri ciò che determina la verità non ha alcun 
rapporto con essa ; ma la prima differenza notabile 
è fondata nella pubblica confidenza, nella pubblica 
prevenzione. La superstizione d'ignoranza de'tem- 

yunn non ni <ira ancora af)oIi(a ). Per poco che si nhmo oMrrvali i pria- 
€Ìj>ii clic fii tw>tio qui ftfjpra «viluppati sulla onfeMÌoiic de' rei <• sul Hi il ui 
del i'tU;u7.io, 6ì potrà vedere come alla maitsiiua i'crociu hi tinisce auclic 
la mniifiiina ingiustizia in questa determinazione. Una nflcHsidtie mi ni 
prcKcnla in questo punto. Se in un paese dove la nazione intera di- 
ftjione delle l^t^9 e dove coloro clie le dettano, sono quei die (IcMkìho 
quindi no^f/^iuccrvì ; se in questo paese , io dico, bì trovano hiniili Kira- 
nezzn, quali orrori non si dovranno trovare in quelli, d"ve la facoltà 
legihlativa hi trova Ira le mani di un solo? Infelice quell'uomo ciie a- 
vendo un'aniuia sensibile , si trova immeiso in siiuili stupii! A miiura 
eli* egli impura più, si trova più infelice. 
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ft, ne* quali «raoo in Tigore i Giudiù di Dio^ fa- 
eefano crederei come ai è vedoto, inblUbili questi 
esperimenti ; e i progressi delle cognizioni, i lumi 
del secolo , le libere isiruaioni de' filosofi hanno 
oggi persuaso anche il Tolgo , che la tortura ò la 
proTa della tobusteaza del corpo e non della Terità ; 
che V innocente! ma debole, vien condotto alla morte 
da questo assurdo criterio ; che il delinquente, ma 
robusto, resta sicuramente impunito sotto gli au« 
spicii di una pratica cosi fallace. La legge istessa con- 
corre a sostenere questa opinione (i). In due me* 
tedi dunque ugualmente assurdi per ìndigare la ye- 
rità, si troya nuUadimeno questa gran differenza : 
i nostri padri confidayano nel loro, e noi diffidiamo 
del nostro. Nella perdita comune delia reale sicu- 
rezza, essi aveyauo almeno l'opinione di quella si- 
curezza, che noi abbiam perduta. La civile libertà 
fondata non solo nella sicurezza, ma anche neiropi- 
nione di questa sicurezza, era dunque allora in par- 
te distrutta ed in parte favorita da* Giudizi di Dio ; 
ma oggi essa è in tutte e due le sue parti rovescia- 
ta dalla tortura. 

Da questo stesso principio ne deriva un* altra 
gran differenza. 

Presso i nostri barbari padri 1* uomo che resta- 
ya superiore nel combattimento, o in qualunque 

(4) La le^e istessa, io dico, concorre a sostenere e fomentare que- 
sta opinione, giacché essa dà in molti casi il dritto a' giudici, che or- 
dinano la tortura, di subìlire nell'istesso giudiaio, che quest' esperimento 
non debba pregiudicare alle pruove che già si sono raccolte ; etl in que- 
sto caso, ancorché il reo sostenga la sua innocenza tra' tormenti, i giu- 
dici condannar lo possono, fuorché alla morte , a qualunque altra pena. 
I^ legge dunque non confida nell'esperimento che adopra. Vedi Do- 
mat. Supp, al Driuo pubblico , tit 4 , S* ^^* 
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xltro giudiziario esperimento, non solo veniva as- 
soluto dal magistrato , ma veniva anche assoluto 
dalla pubblica opinione. L'infallibilità, che questa 
attribuiva a' Giudizi di Dio, distruggeva interamen- 
te quell' infamia che cade sopra un uomo chiamato 
in giudizio per un infamante delitto. Egli riacqui- 
stava il suo onore nel momento istesso che ricupe- 
rava la sua libertà. 11 dubitare della sua innocenza 
era \\n peccato agli occhi del credulo guerriero, che , 
vedeva nell'esito dell'esperimento l' infallibile giu- 
dizio della Divinità. Non avviene però l'istesao tra 
noi. 

I nostri giureconsulti poco filosofi han creduto 
che si appartenesse alla legge il distruggere o il de- 
terminare l'infamia : ma , se essi avessero consulta- 
ta la ragione e V esperienza, avrebbero veduto che 
r infamia non può esser regolata che dalla pubblica 
opinione ; che, se colui che non è infame per drit- 
to, lo è neir opinione del popolo , il favore della 
legge non lo garantisce dal pubblico disprezzo; che 
l'infamia legale, se non è ratificata dalla opinione 
pubblica, è assolutamente nulla ; e che della manie- 
ra istessa, quando la legge assolve uno dall' infamia, 
quest'assoluzione non ha alcun vigore, se non 6 
combinata colla maniera di pensare della più gran 
parte degli uomini (i). Questo falso principi 



stri giureconsulti ha£ 
ra serviva per togli 
la toglievano i 

(1) L'iubim», ■ 
in iIueHo, ^ niui pK 
gore quo», legge, 
le due jnlaiuic ijuel 
della legge. 



[t^loro credere che la tovtu- 
bmia dell'accusa, come 
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SU 6MÌ doTrebbero . tedere che V opioiona pub* ^' 
bliot allora era persuasa che colui chC#es|aTa Titto^ 
rioio neiresperimento, .era senza dobbi^b- innocente; 
e che V istessa opinione pubblica . ^ oggi persuasa 
che colui che ha saputo reggere nella negativa trai 
tormenti della tortura, è forse uno scellerato che ha 
il corpo indurito come il cuore, e che non deve 
riacquistare la sua confidenza dopo un giudizio 
cosi poco esatto. 

Se l'infelice dunque che si espone a questo 
atroce esperimento, è innocente, e sostiene anche 
tra* tor(nenti la sua innocenza, non riacquista oggi, 
come riacquistava allora, il suo onore e la pubblica 
confidenza ; anzi ali' infamia del delitto si unisce in 
lui r infamia che nasce dalla prova istessa. 

A questi due mali di più/ che s' incontrano nel- 
Fuso della tortura paragonata a' Giudizi di Dio 
de' tempi barbari, se ne aggiugne un altro. I Giudi- 
zi di Dio non uscivano dalla classe degli esperi- 
menti. La libertà che aveva l' accusato di farvi 
esporre un altro in suo nome, mostra chiaramente, 
che questo era uno esperimento che si faceva, e non 
una pena che s' intimava. 

La tortura al contrario è un esperimento che si 
fa per vedere se V accusato sia effettivamente reo, 
ed è nel tempo stesso una pena tormentosa ed infa- 
mante, che si dà ad un uomo nel mentre che an- 
cora si dubita se sia reo o innocente. Ne' Giudizi di 
Dio dunque si cercava la verità in un esperimento 
incelato ; e nella tortura non solo si cerca la verità 
ifi tin esperimento ugualmente incerto , ma si pu* 
^M0éTe nel tempo stesso il reo prima di scoprirsi il 
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Più : la natura de' Giudizi di Dio era tale, eher 
r uomo che restava assoluto nell' esperimento, con-» 
servar poteva con tutte le prerogative del suo onore 
le fisiche facoltà del suo corpo. Egli poteva difen- 
dere la patria in tempo di guerra, e alimentarla in 
tempo di pace. Egli poteva coltivar la terra, o eser- 
citare qualunque arte, giacché niuno de* muscoli 
del suo corpo aveva ricevuta un' alterazione che lo 
privasse di una parte della sua forza e della sua at- 
tività. Non avviene però l' istesso nella tortura. Lo 
slogamento delle ossa , lo sfibramento de' muscoli, 
V atroce stiratura de' nervi sono mali che non si ri- 
parano mai interamente. Essi lasciano una debolezza 
ed una torpedine dolorosa nelle braccia di colui che 
gli ha sofferti , che lo rendono per tutto il tempo 
della sua vita inabile a qualunque arte o mestiere, 
che richiegga una certa forza ed una certa destrezza. 
La sua patria perde un cittadino utile, e la sua fa- 
miglia è privata dell' istrumento unico della sua 
sussistenza. La legge distende sullo Stato e su' figli 
gli effetti funesti della sua ingiustizia e della sua 
ferocia. 

Questo male , che produce un* altra differenza 
notabile tra' Giudizi di Dio e la tortura , questo 
male che sovrasta ugualmente all' innocente ed al 
reo^ quando vengono condannati alla tortura, non 
produce l' istesso effetto nell'uno e nell'altro. Il 
primo avrà sempre un motivo di più di confessare 
il delitto che non ha commesso, ed il secondo un 
mezzo di più per evitar la pena clic viene pi (iscrit- 
ta pel delitto che ha commesso. 

La coscienza dell'innocenza o del reato, che pres- 
so i nostri barbari padri faceva andare con tanta 
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Bdacit r innocente , e con tanto timore il deiin-' 
qnente all' esperimento ; questa coscienza che, par» 
landò air immaginazione, daya allora effettiyamen* 
te tanto vantaggio ali* innocente sul reo ; questa 
coscienza istessa è quella che oggi produce un ef- 
fetto opposto : è quella che oggi dà un vantaggio 
al reo sull* innocente ; è quella che può più d' c^i 
altro contribuire a condurre 1* innocente alla mor« 
te e il delinquente all' «mpunità. L'innocente, con- 
scio della sua innocenza avrà sempre la lusinga e 
la speranza, che questa si scoprirà malgrado la sua 
confessione. Per quanto debole sia questa speranza, 
essa diventerà potentissima accanto de* tormenti e 
degli strazi della tortura. L* uomo è costantemente 
inclinato a preferire un più gran male ma incerto, 
ad un minor male, ma certo. Questa regola ha luogo 
più di ogni altro ne' dolori fisici. L* innocente dun- 
que preferirà spesso la confessione alla tortura, per- 
chè questa lo sottopone ad un male sicuro, e quel- 
la r espone ad un male incerto. Il delinquente al 
contrario che non può avere questa speranza ; il de- 
linquente eh' è sicuro della morte che gli sovrasta 
confessando il delitto, ha un urto di meno per con» 
fessare, ed un motivo di più per negare. Egli sa 
che uno sforzo di pochi momenti Io garantisce dal- 
la morte; egli sa che dopo aver sostenuta la sua 
innocenza fra' tormenti , qualunque prova che si 
possa posteriormente addurre contro di lui , sarà 
inefficace a condurlo alla morte: egli troverà dun- 
que noUa tortura istessa l' istrumento della sua im- 
punità, nel mentre che V innocente vi troverà il 
cirnetìcc che lo conduce alla morte. 

Finalmente, se T innocente che succumbeva al- 
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l'esperimento ne' Giudizi di Dio^ TcniTa condannato 
alla morte, egli non avera alcuna parte a questa in- 
giustizia. La legge era quella che 1* aveva costretto ad 
esporsi al cimento ; la legge era quella che dalla sua 
perdita deduceva la sua condanna. Egli non doveva 
tradir la verità, confessando un delitto che non aveva 
commesso. Ma nella tortura la perfidia delia legge 
giugne aoche a mescolare nella sua ingiustizia V in- 
felice innocente che vi succumbe. Se la meccanica 
espressione del dolore costringe questo infelice a 
confessare il delitto che non ha commesso, egli deve 
ratificare quindi con giuramento questa mendace 
confessione, allorché è fuori del tormento, e se lo 
spavento di soggiacere di nuovo agli stessi spasimi 
l'induce a prestarsi a questo sacrilego giuramento, 
come tante volte è avvenuto , allora 1* uomo che 
prima della tortura non era reo di alcun delitto, lo 
diviene realmente dopo i tormenti, ed al rancore di 
una non meritata condanna egli deve unire i rimorsi 
della menzogna, dello spergiuro, e del suicidio che 
ha commesso. 

Queste sono le conseguenze di un sistema che 
da tutti vieu condannato, ma che conserva nulladi- 
meno il suo vigore in molli tribunali dell* Europa. 
Se paragonandolo coir invenzione più strana, più 
assurda, che si sia mai potuta ideare, qual era quel- 
la de' Giudizi di Dio de' tempi barbari, noi l'ab- 
biamo trovato anche più feroce, più ingiusto, più 
erroneo di quella ; se a fronte della tortura i com- 
battimenti giudiziarii e tutte le altre vulgari purgai 
zioni, ci son comparse più ragionevoli, meno ingiu- 
ste e meno perniciose ; se in questo parallelo la giu- 
risprudenza de' nostri barbari padri ci è sembrata 
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molto mano difetloM #d aftofda di qudb elio oggi 
rtgnti in nna parte della enlta Europa ; che d retta 
m fiir altro, che a piaogero iolla diigraiia di quello 
nazioni, nelle quali i lumi del aecolo diMipando le 
tenebre che nasconderano al popolo le tue iciagn- 
W0f non han fatto altro che rendergli più ienaibilo 
• piA iparentefole lo apettacolo de^ mali che lo cir« 
àjméàno^ delle yiolenze che gli aorraitanoi'de* rìschi 
n'qmdi è espoau la tua lilmt&i il ano onore, la tua 
oiiftenza? Infelice quel paese, ove il Tolgo ha le co» 
gnixioni del Inalatore, ed il legislatore quelle del 
Tolgo I 

Dopo questa funesta dipintura d^li errori e 
delle contradixioni, dalle quali è ingombrata quella 
parte deirantica e della moderna giurisprudenza che 
riguarda il criterio della Terità ne' criminali giudi- 
zi , couTÌene ormai proporre il nuoro piano che si 
dorrebbe ali* antico sostituire. La difficoltà di que« 
sta intrapresa deriTa da due estremi che debbonsi 
con ugual diligènza scansare, e la posizione de'quali 
è tale, eh* è molto difficile di allontanarsi dall'uno 
senza arricinarsi all'altro. V impunità del deìinqiun^ 
te ^ e la condanna delFinnacente sono questi due 
estremi, che la scienza della legislazione ci offre m 
superare nella difficile teoria delle pruore giudi- 
ziarie. Niun oggetto di quest'opera mi è costato 
tante meditazioni e tanti esami ; in niun oggetto 
l'incertezza e il timore hanno tanto accompagnate 
le mie ricerche, quanto in questo ; in ninna parte 
della legislazione la correzione mi è sembrata più 
necessaria ; in niuna mi è sembrata pia difficile* 
Per rendere il Lettore giudice delle mìe idee, biso- 
gna che gli mostri i fondamenti, su' quali saranno 
appoggiate. 
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CAPO XII. 

PrincipU fondamentali , da quali deve dipendere la 
teoria delle pruove giudiziarie. 

Èli un principio uniTersalmentc ricevuto quello 
che stabilisce, che per condannare un cittadino ad 
una pena , vi sia bisogno di una certezza morale 
eh* egli abbia violata la legge ; eh* egli abbia com- 
messo quel delitto, contro il quale la legge ha stabi- 
lita quella pena. Senza questa morale certezza la 
condanna sarà sempre un* ingiustizia, 1* esecuzione 
una violenza. Tntt' i giuspubblicisti convengono in 
questo principio, e cosi l'antica, come la moderna 
giurisprudenza lo ha adottato. Ma, io domando, si 
è mai determinata la vera idea della certezza mora- 
le? si sono mai sviluppati i generali principii che 
ne derivano ? si è mai applicata, con tutta la preci* 
sione che conveniva, questa teoria a quella delle 
pruove giudiziarie ? si sono mai fissati i veri canoni 
che regolar dovrebbero 1* operazione più semplice 
dell* intelletto , quale è quella di esaminare la ve- 
rità di un fatto , resa oggi la più difficile per la 
stranezza delle leggi, e per i vizii mostruosi di una 
pratica anche più funesta delle leggi ? Quelle poche 
riflessioni che si son premesse sugli errori dell' an- 
tica e della moderna legislazione riguardo a que- 
st' oggetto , bastano per mostrarci la necessità che 
vi è di prendere una nuova direzione, per riuscire 
in questa difficile intrapresa. Cominciamo dunque 
dal determinare con precisione cosa debba intendersi 
per certezza morale^ e quali sieno i principii generali 
ohe ne derivano. Questa sarà la base , sulla quale 
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ii«fo inatlitnl tuno V «difislo. Proeuriimo dJnnqut 
di randtrUi qumio pia 8i può^ stabila • piani* 

CAPO XIIL 

Détta atUna momté. 

1 Tolgari iiieli68Ìoi oi hin dita un* idea «rronaa 
della oeiteiiai e da questa idea ne han dedotti rienU 
tati anelie più erronei, per aTor Toluto confondere i 
rapporti delle oose. Essi han cercata la certena nel- 
la jN^pposiMione^ quando questa non doTcra cercarsi 
che neir animo dell* uomo. Per questo essi han con- 
fusa la certesia morale e la certena fisica colla prò* 
babilità ; per questo essi non hanno attribuito il 
nome di certeaia assoluta, che alla sola certena me- 
tafisica. La definiaione che io ne darò , stilupperà 
meglio quest* idea. 

La certenai in generale, non è altro che lo stato 
dell'animo sicuro della Torità di una proposiaione. Io 
Yoggo dunque nella certeaza una passione deiranimO| 
indipendente da^la Terità o falsità assoluta della prò- 
pnsiaiune sulla quale essa cade, lo posso in fatti creder 
Tcra una proposizione che di sua natura ò falsa, e que» 
Sta credenza può essere in me una certeaza. Io posso 
anche esser certo dì una proposizione, della quale 
un altro dubita, e posso dubiure di quella, della 
quale un altro è certo. Quante volto la certezza è 
caduta suir errore, e il dubbio sulla Terital L'isto- 
ria della filosofia non è altro che l' istoria di simili 
fenomeni. Non confondiamo dunque le idee le più 
distinte tra loro. La verìth o U/alsiià è nella pro- 
posizione} la cerlsisai VincertwM^ il (Miiù^ è uni- 
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camente nell* animo. Un esempio rischiarerà me- 
glio queste idee. 

Supponiamo che un geometra meditando sulle 
sezioni del cono di Apollonio faccia la scoperta di 
una nuova proposizione, e supponiamo che questa 
nuora proposizione sia erronea. Un equivoco che 
non si manifesta a' suoi occhi, fa che cada a terra 
tutta la sua dimostrazione. In questa ipotesi, se pri- 
ma d'avvertire il geometra del suo errore, gli si 
domandasse, s*egli sia certo della verità della sua 
proposizione, e di qual natura sia questa sua cer- 
tezza, quale sarebbe la sua risposta? Egli risponde- 
rebbe senza dubbio, che è tanto certo della verità 
della sua proposizione, quanto è certo , che i tre 
angoli di un triangolo sono uguali a due retti ; e 
che fte questa è una certezza metafisica, quella, che 
ha per oggetto la proposizione da lui scoperta , lo 
sarà ugualmente. Or supponiamo che questo stesso 
geometra, dopo essere stato in questa metafisica cer- 
tezza per qualche tempo, avvertito da un altro geo« 
metra, si ricreda del suo errore j supponiamo, che 
1' equivoco, nel quale era caduto, si manifesti a'suoi 
occhi, e che vegga tutta la falsità della sua dimo- 
strazione da lui creduta fino a quel tempo incon- 
trastabile ; in questo caso che mai avverrà? Ne av- 
verrà, che da una metafisica certezza della verità 
della sua proposizione passerà ad una metafisica cer- 
tezza della sua falsità, senza che i gradi di questa 
seconda certezza sieno maggiori di quelli della prj. 
ma. Noi avremo dunque nell' istesso oggetto una 
metafisica certezza distrutta da un'altra metafisica 
certezza. 
Dopo queste riflessioni, dove troveremo noi più la 
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certena mìoIuuP Chi non Tede, che V idei arohétU 
pa della oertezxa ohe i metafiiioi oi han data , è 
un* idea che ti ritrota falia, lubitoohè si vuole appU« 
care il fatto; e ohe i resultati| oh* etti ne deducono, 
•i ritrorabo tempre anoho più falli P Se non li trat- 
* tisie di oontraitare opinioni troppo uniforialniente 
rioerute , quel ohe io ho detto batterebbe per far 
comprendere le mie idee; ma dovendo superare la 
prevenzione contraria, che incontrerò in una gran 
parte di coloro che leggeranno quetto libro, io non 
debbo tratcurare I mezzi che pottono renderle più 
chiare e meno oppugnabili. Noi abbiam veduto, 
come una certezza metafitica può itier dittrutta da 
un'altra certezza metafitica. Vediamo ora come una 
certezza metafitica in un uomo può etsere probabi- 
lità o dubbiezza in un altro, e come in due diverso 
portone e topra due proposiiioni diverse, fai una U 
certézza metafisica sarà maggiore della certezza mo- 
rale, e neir altra la certezza morale sarà maggiore 
della certezza metafisica. Duo etempi mottreranno 
evidentemente questo duo verità. 

Quando le proprietà della tpirale non ti erano 
oncora altrimenti diiiiottrato die per la ttrada tor* 
tuota ed intrigata tenuta da Archimede, uno dei 
migliori geometri dei secolo patsato non potò mai 
accertarti della loro verità (i); ed un altro ne ac« 
cusb r autore di paralogismo (a). Le proprietà dun- 

(1) fUmìlnmh Qn<f«U> nilnhro itint^nintlco dicnva: I10 Intld pii^i volta 
qiifliilo liio^o (li ArHiimndfl y od io non lio nuMnorin di nvfirtin nini roni- 
|ir(i«a tiitlii In fora» : t'U mrmini mn NuntfUfim vim illitu pcrcrpiniia tw 
tttfn, Vri^Kndi Ja prcfNxiono agl'InfìnilaniiMitn Ficricdi di M. dn V I/tipittU, 

(2) yivUr, gfloinfìti'A ftnrlio inolw» cononciiito. Il nuovo nintodo ponte- 
rionnont* tonuto pnr ritrovarn quMto propiiothi lui lutto couuicoro U 
f eriU d«ll« icoporto di Archimedo. 
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que della spirale che Architnede aveva ritrovate, e 
die per lui erano metafisicamente certe, come qua- 
lunque altra proprietà di qualunque altra curva , 
erano semplicemente probabili per un altro geome- 
tra, ed erano più che dubbie, più che incerte, e 
forse anche credute false da un altro. SuU' istesso 
oggetto dunque la certezza metafisica di un uomo 
può essere probabilità o dubbio ia un altro. Vedia- 
mo ora come in due proposizioni diverse la certez- 
za metafisica in uno può esser maggiore della cer- 
tezza morale; ed in un altro la certezza morale può 
esser maggiore della certezza metafisica. 

£ una certezza metafisica, secondo l' idea comuae 
che si ha della certezza, che ne' triangoli rettangoli 
il quadrato deW ipotenusa è uguale alla somma dei 
quadrati che si fanno ne' cateti ; ed è una certezza 
morale, che Cesare conquistò le Gallie» Si domanda: 
quale di queste due proposizioni sarà più certa per 
un uomo? Io rispondo, che per un geometra saia 
più certa la prima, e per un filologo la seconda. 
Manca al geometra la cognizione intera di tutti 
que* monumenti che attestano la conquista di Ce- 
sare , e manca al filologo la cognizione intera di 
tutti que*principii, di tutte quelle proposizioni, di 
tutti que* raziocinii, che dimostrano T uguaglianza 
del quadrato dell' ip.ìtcnusa co* quadrati de' ente U ; o 
se ha la cognizione di tutte queste cose , e^li non 
ha r uso di combinarle con tanta franchezza, quan- 
ta sene richiede per vederne tutt* 1 rapporti, luti'i 
risultati. Nella certezza dunque non vi ù niente di 
assoluto : tutto in essa è relativo ; e i gradi di niag- 
{>iore o minore certezza, così di due uomini sul- 
l'istessa proposizione, come dì un istesso uomo 
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sopra due propoaUiònt diféHei'Ma.ti possono ri- 

troTara ohe nellt disposisione ddirsaiìmb di eolai 
che gli ha. ■ n . 

Subilita la Tora idea della éarfteià in genàrale, 
TI iruol mollò poeo a delerminare qìtella della eerfea* 
as rooraìe. I metafiaioii eone si *è oaserTatOi distin- 
guono tré diverse specie di cerleaiei V una metafUi^ 
ea^ r altra j/Si/ea, e T altra morfll^. Essi, comesi è 
detto , non trayano la certeaaa assoluta che nella 
prima '\ nella seconda trof^ano una grandissima pro« 
babilità, 'ma non una eerteaaa assoluta ; nella tersa 
finalmente tTotàno ant^hb una ^ran probabilità, ma 
minore di ^ùelb che ritroTano nélìis seconda (i). 

' Secondo quesls ^ripsrtisione dunque la certezsa 
morale è 1* infima, la fisica èia mediai'la metafisi- 
ca ò l'ottima. Ma, se essi ayessem determinata la 
vera idea della eertezsai se essi 1* ayessero guardata 
in quel punto di creduta nel quale ò stata da noi 
definita ; se avessero veduto che la certezza è neU 
r animo, e non nella proposizione, avrebbero cono- 
sciuta la insussistenza di questa distinzione di gerar- 
chic ; avrebbero veduto, che per un uomo di buon 
senso, la certezza dell' esistenza di Roma ( che per 
colui, che non vi è mai stato, è una certezza mo- 
rale) è ugualmente fortedi qualunque certezza me* 
tafisica, e si sarebbero finalmente contentati di di- 



(0 ^ffi*^ ^^ ^^"^^ ^W&^ ^^ Aritmetica morale ha creduto di po- 
ter anche ridurre a calcolo la sognata ditUnùone tra il valore della 
cortezza fisica e della certeaia morale. Dopo ▼ari rasiocinii e vari eal- 
coli, egli dice (paragrafo lU) che la certwua fìsica, cli'ò una grandis- 
hinui probabilità, è alla certexui morale» die anche ò una gran pixtba- 
bìlità, ma minore di quella : : 2218^)999: 10000. Quale iitrauezza in uà 
Honio eoiÀ grande ! 11 suo stesso eiTor« è una prova delle mie idee. 
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stioguere con questi tre diversi nomi le diverse 
certezzei non per il loro relativo valore , il qua! è 
unicamente dipendente dalie disposizioni deir ani- 
mo di colui che le ha, ma per la diversa natura delle 
proposizioni , sulle quali può cadere la certezza 
istessa. Per non urtare dunque nell* istesso errore, 
noi non distingueremo queste tre specie di certez- 
zci che dalla natura della proposizione sulla quale 
si determina la certezza. Se la proposizione, sulla 
quale cade là mia certezza , contiene il rapporto 
d'idee puramente astratte, la certezza si chiamerà 
metafisica ; se contiene il rapporto d* idee pu- 
ramente sensibili , la certezza si chiamerà fisica ; 
se contiene finalmente il rapporto d* idee mora« 
li e di fatto, come sarebbe, per esempio, il va- 
lore delle testimonianze, degF indizi , de* monu- 
menti ec., allora la certezza si chiamerà morale 
o pure isterica. Lasciando dunque le altre due che 
non interessano il mio argomento , per dare una 
definizione particolare della certezza morale, senza 
allontanarci dall* idea generale della certezza, noi po- 
tremmo dire, che la certezza morale non è altro, che 
lo stato deir animo sicuro della verità di una propo" 
sizione, che riguarda P esistenza di unfatto^ che non 
e passato sotto i nostri occhip 

L* idea dunque della certezza morale non è altro 
che quella, che si è data della certezza in generale, 
applicata alle proposizioni di fatto. Tutto quello 
dunque che si è detto della certezza in generale, si 
può applicare alla certezza morale. Questa, come 
ogni altra certezza, non è dunque nella proposizio- 
ne, ma neiranimo* Un uomo dunque può esser 
certo della veri Eatto c^* t ja i..^ ^j jf^^x. 
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dubitare di un fililo eh' è tero { egli pvA env eerio 
di un fiiiiOi del quale un aliro dubita ; •^|^ pu6 
dubitare di quelloi del quale un altro è eano. Gmi« 
binianao quelle riflestioni col principio che ai è 
prenenoi cbe per condannare un uomo ad una pe» 
na Ti è biaogno di una cartella morale cb* egli ab» 
bla violala la l^gge; e WUamo quali alano i risuW 
uii cbe la acienia della ligialaiione deve dediarne» 

CAPO XIV. 

flim/luli A*Mtùiffipii e4e si jene jummum^ 

Oe per condannare un uomo ad una pene iri è bi» 
•t^gno di una certeiaa morale cb' ^i abbia Tiolfta 
la legge { privo di queaia moral certena il giudicai 
checckè ne dicano i moraliaii| o per meglio dire i 
rauaidìci » non può dunque ^ aenn iriolare i doveri 
del suo minitteroi aenia offendere la giualiiiai aenia 
tradire la aua coacientti condannare come reo Tao» 

CUMtO« 

Ma questa moral certena del giudice deve essa 
basure ? Se questa^ come ai è dimoalratO| non è nel» 
la proposisionci ma nell'animo di colui cb* è certo; 
se questa dipende dalle disposiaioni di colui cbe giu« 
dica i se quello cbe basta per render certo uno delle 
verità di un fiitlo, non basta per un altro ; se une 
buona e una cattiva digestione può rendere un uomo 
più o meno credulo ; se una prevenmione favorevole 
può render infiiUibile per un giudice T assertiva di 
un uomo, della quale un altro non farebbe alcun 
COMO ; se la civile libertà non deve permettere che 
'^ "''^ gjLudice possa impunemente condannare un in« 
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nocente, e se questo sarebbe il mezzo più efGcnce 
per lasciargli un illimitato ed impunibile arbitrio 
sulla vita', r onore e la libertà del cittadino ; se il 
legislatore d^e cercare, che il voto pubblico accom- 
pagni quanto più si può il giudizio de' giudici; se 
tutto questo, in una parola, renderebbe perniciosis- 
sima l'autorità del giudice, quando la sola sua mo- 
ral certezza potesse bastare per determinare la verità 
di un fatto ; è dunque necessario, che la scienza del- 
la legislazione trovi un temperamento a quest'auto- 
rità, atto a prevenire sì pericolosi disordini. Il tem- 
peramento che io propongo, mi pare il più sempli- 
ce : questo sarebbe il combinare la certezza morale 
del jgiùdice colla norma prescritta dal legislatore , 
cioè al dire, 'cól criterio legale. 

' Io mi spiego. Alcuni canoni di giudicatura do- 
vrebbero entrare nel codice criminale della nazione. 
Quésti cànoni dovrebbero contenere le pruove lega- 
li, senta 'delle quali là legge non dovrebbe giammai 
supporre ben provato il delitto. Determinate que- 
ste pruove, il legislatore dovrebbe stabilire che i giu- 
dici destinati ad esaminare là verità dell'accusa, 
avessero tre risposte da dare : / accusa è vera^ Vac* 
casa e falsa , V accusa' e incerta (i) ; e ciaschedun 
giudice dovrebbe sottoscriverla col proprio nome. 

La prima produr dovrebbe la condanna del reo 
alla pena stabilita dalla legge ; la seconda dovrebbe 
produrre l'intera assoluzione; la terza, la sola so- 
spensione del giudizio , la quale, lasciando sempre 
sub judice l'accusato, non dovrebbe privarlo della 

(1) Queste eraDO le sole tre risposte, che i gladicl del fatto poteva- 
no dare in 'Roaut',- AhtoUfO, Condanno, Non liguet, eke, come si sa, 
si davano ct^U Umn imMk dU ciMche^na tocc. 
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MM penonale liberti. Fatto tutto q«cfio «i dotrebbe 
▼ttnire alla distimioiie de* casi, ne'qoali doTrebbe 
a¥cr Inof^ dascana di queste risposte o dedsioDi. 

Si do¥rdhbe danqne stabilire cbe per dichiarar 
vera Y accosa, bisogBevd>be che k cerlesia morale 
dd gindìoe Cmsc unita al criterio legale; che per di* 
cbiarariaybiMi, dorrebbe aiancare e l'ana e l'altro ; 
e per dichiararla imetHm , bisognerebbe che tì fosse 
una soltanto delle due cose in fiiTore dell* accusa, 
ìrale a dire , che essendovi la certena morale del 
giudice, mancassero le pruore Icfsli stabilite dalla 
legge^ o easendori le pruove legali, mancasse la moral 
certena del giudice. Che ne denTerebbe da questo f 

U giudice non arrebbe l'arbitrio illimitato nò 
di condannare , né di assoWere , giacché non baste- 
rebbe la sua sola moral certexia nò per condannare, 
né per assoWere: egli non sarebbe neppure nella 
barbara coazione di tradire la sua coscienza col di- 
chiarar vem Taccusa, perché accompagnata dalle giu« 
ridiche pruore, quando, malgrado tutto questo, egli 
avesse ragioni da dubitare ddla sua verità. La l^ge 
sarebbe un freno all'arbitrio de' giudici, eia coscien- 
za de'gindid un rimedio alla necessaria imperfezione 
ddla legge. L'una e l'altra da sé sola avrebbe bastante 
forza per garantire 1* innocenza ; ma né Tuna né Tal- 
tra avrebbero bastante forza per opprimerla. Per fare 
die un innocente fosse condannato, bisognerebbe che 
si Gomlnnasse contro di lui TesUtenza ddle pruove le- 
gai i coU'erroreo colla malvagità de*giudid. Il lej;i» 
statore sarebbe dispensato da quegl' infiniti dettagli 
nel determinare il criterio l^ale ; dettagli, che de* 
stinati a frenare V arbitrio dd giudice, lo hanno og- 
gi rendnto molto più esteso. Finalmente il giudice 
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più corrotto, volendosi discostarc dal criterio Icfrale 
noi giudizio dt un fiitto criminoso, altro abuso non 
potrebbe impunemente fare della sua autorità, se non 
quello di lasciar suspesa l'accusa, dichiarandola in- 
certa; arbitrio che non potrebbe produrre che il 
minimo de mali, quarò quello di lasciar tub judice 
un innocente, o di rimettere nella società, un delin- 
quente, il quale per altro consapevole del suo reato, 
abbandonerebbe ben presto la sua patria che più 
non gli olTrirebbe un tranquillo soggiorno (i). Se 
ti paragona questo tenuissimo inconveniente, non 
dico con tutti quelli che dipendono dal sistema giu- 
diziario che regna orrì nella più gran parte dell'Eu- 
ropa, ma con quello soltanto, che dà a' giudici il 
dritto d'infliggere una pena arbitraria nel difetto 
della pienezza della prova, si troverà quanto sta pre- 
ferìbile il nuovo piano all'antico. 

Ma questo piano sarebbe imperfetto e mancante. 
. Io non avrei sostituito all'antico edificio, che ho 
pittato a terra , che un informe tugurio ; io non 
avrei innalzato aopra una gran base che una pio 
ciolissima e quasi invisibile colonna, se lasciassi di 
determinare le seguenti cose: i, I canoni di giudi- 
catura, che determinar dovrebbero il criterio legale, 
a, La ripartizione delle giudiziarie funzioni, e II 
condiziono, il numero e le qualità , che si dovreb- 
bero cercare ne' giudici del fatto. 3, Le solennità, 
che dovrebbero accompagnare Ìl loro giudizio, j^, 
L'ordine, che si dovrebbe serbare nel proporre ad ' 
essi Io stato della quisttonc, elv'^ùsona, che dti- 
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Trdibe ttiere incariotta di questa fnniioiie. 5, Come 
dovrebbe regolarsi la difiBia dell' aoeaaato* 6, Con 
qual ordiae ai dorrddbe da essi procedere alla deci- 
sione. 7, L'effetto die doTrdkbe prodarre il loro giu- 
dizio* Ecco dò die andremo oidinatamente srilup» 
pendo ne*seguenti capi» 

Io prego intanto il lettore di sospendere il giù* 
diiio ddle mie ideCi fincbò non ne Tcdrà 1* intero 
sviluppo. Io sono costretto ad abbandonarmi di con- 
tinuo ad alcune digressioni , senta ddle quali io 
non potrd difendere il mio piano dalle opposizioni 
che gli Terrebbero fette ; ma il lettore vedrii final- 
mente come tutti questi fili andranno ad unirsi in 
un punto; e come ogni suo dubbio andrà a STanire, 
a misura cbe s*innoltrerà in questa lettura. 

CAPO XV. 

Carnami iti giudicatura €he determinar darebbero 

il criterio legate. 

X rima di esporre questi canoni , ò giusto che io 
mostri a colui che legge il principio, dd quale deb- 
bono dipendere. Questo principio è semplicissimo. 
L* interesse che ha ta società nel garantire t^ innocenza, 
combinato colT interesse che ha di non lasciare impu^ 
niti i delitti. Per isrOuppare questo prindpio , dal 
quale dere dipendere il gran sistema ddle pruove le- 
gali j supponiamo di Tcdere ndla persona dd In- 
alatore un diligente e Tirtuoso padre di femiglia. 
Costui tutto intento alla conservazione ed alla pro- 
aperità de^avoi figli, non trascura mezzo dcuno per 
-* - *^ ^ d patrimonio ch'egli ha ereditato 
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da* f uoi maggiori, aumentato dalla sua instancabiU 
diligenza. Una speculazione accompagnata da' calco- 
li più minuti, r induce a convertire in danaro con- 
tante tutt*i suoi averi, per impiegare questa somma 
in un negoziatOi che deve necessariamente in poco 
tempo raddoppiarne il valore. Egli vende adunque 
tutti i suoi fondi, e comincia a disporre i prepara- 
tivi del suo negoziato. Prende tutte le misure pos- 
sibili per ottenere che questo aia accompagnato dal- 
la massima sicurezza ; e finché noa. vegga di essere 
al coperto di qualunque rischio, egli si contenta 
piuttosto di lasciare in ozio il suo numerario, giac- 
ché dalla perdita di questo dipenderebbe la totale 
rovina della sua famiglia* Nel mentre eh* egli sta 
prendendo tutte queste misure, si dichiara la guerra 
tra la nazione conBnante e la sua. Per sua disgrazia, 
il suo paese è limitrofo ed é poco fortificato. .Que- 
sto deve essere il primo teatro della guerra, e i suoi 
abitatori le prime vittime di questo flagello. Egli 
prevede che 1* ingresso dell* inimico sarà seguito dal 
saccheggia mento, e che, ritenendo ancora presso di 
sé il suo danaro , questo diverrebbe il bottino del 
primo guerriero che penetrerebbe nella sua casa. 

In queste circostanze egli depone i suoi Jubbìi 
sul negoziato; si contenta di quella parte di sicurez- 
za, di cui prima non era contento; e spaventato dai 
nuovi rischi, a' quali si esporrebbe ritenendolo , 
impiega il suo danaro, e crede di non dover andar(; 
più in cerca di tutte quelle cauzioni , senza delle 
quali non si sarebbe in tempo di pace determinato a 
questa intrapresa. Egli giustifica la sua condotta in- 
nanzi agi' individui della sua famiglia. 

Miei figli, egli dice loro, voi sarete sorpresi dai 
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rischi a* qhali io Ko «sposfa :la ^slra MisUteB;za.v 
Per auménùira il palrimonio- cte'miei e .deV^oslri 
maggiori, io ho Tandu ti. qua' fondi, cha non offri* 
Tano che ub camfb troppo ristretto alle mie ed 
alle vostre speranze. Le mie paterne cure si erana 
determinate ad impiegare queste somme in un ne* 
goziato , che avesse combinato un gran profitto: 
colla massima siciirexza* Io era risoluto a ritenerle 
oziose, piuttosto ch'esporle al. minimo rischiò. Mi 
restavano ancora molti passi da fora e molte m,Ì8ure 
da prendere per ottenere questa p^fetta sicurezza, 
quando là fatale dichiarazione della guerra perven* 
ne a mia notizia. In quel momento' io calcolai su- 
bito i rischi che vi erano nel ritenere queste somme 
presso di me, e vidi che dove prima la sola speran- 
za di un gran profitto non doveva bastare a render- 
mi sodditfatto di quella parte di sicurezza che io 
aveva, da quel moipento il motivo. istesso della con- 
servazione delle vostre sostanze doveva indurmi a 
sacrificare una parte di sicurezza da un lato , per 
ottenerne una molto maggiore dall'altro. 

Ecco ciò che dovrebbe anche dire al suo popolo 
il legislatore. Cittadini, se nel determinare le giu- 
ridiche pruove non si trattasse che di garantire l'in- 
nocenza da' rischi del giudizio, ogni prova , per 
forte ch'ella fosse, sembrerebbe debole agli occhi 
miei, ed io dubiterei dell'evidenza istessa. L'or- 
rendo spettacolo di un'innocente vittima della frode 
e della calunnia , condotta al patibolo dalla mano 
istessa della giustizia, funesterebbe tanto la mia im- 
maginazione, che trovar non saprei una prova ba- 
stevole per condannare come reo un accusato. Far 
dipendere la vostra vita, la vostra libertà, il vostro 
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more dall*atMrtiiFm di dne testimoni idonei, che 
dicono di ftTer Tediato commettere il delitto, sem- 
brerebbe agli occhi miei un attentato contro quella 
sicuretza e quella tranquillità, che de?* essere il pri- 
mo scopo delle leggi e il primo beneficio della so- 
cietà. Io non crederei di poter fiire abuso maggio- 
re dell* autorità che Toi mi avete affidata, che im- 
piegandola a dettare leggi oosl funeste. Ha rivol- 
gete ora la medaglia , ed osservatene il rovescio. 
Che ne sarebbe della società, se i delitti rimanesseto 
impuniti ? A che gioverebbe il garantire V inno- 
cena dagli errori de'giudixi , quando si lasciasse 
esposta a tutt* i pericoli che porterebbe seco 1* im- 
punità, conseguensa necessaria dd troppo ricercato 
valore delle pruove ? L* impossibilità quasi assiduta 
d* incontrare tutte quelle pruove che renderebbero 
agli occhi miei iniallibile il giudixio , non molti- 
plicherebbe forse fino ali* infinito il numero degli 
omicidi, degli assassini , de* ladri, in una parola, 
di tutti quegli uomini che il solo timore della pe- 
na può distogliere da^dditli? La mia soverchia de- 
lieaiena non convertirebbe forse le città in tanti 
boschi orribili, e le pubbliche piane in tanti cam- 
pi di battaglia, dove 1* inimico può uccidere e ru- 
bare a man salva 1* inimico, ed abusare di tutt* i 
Tanta||[i ddla destrena, della fona e della ferocia ? 
Quali funeste consegueme non deriverebbero da 
questo mal inteso principio di giustiaia e di uma- 
nità? Le leggi, private della loro saniione, sareb- 
bero piuttosto i consigli di un moralista^ che grim- 
periosi dfcteti della pubblica autorità. Sicuri al co> 
spetto del giudice^ ireste al cospetto di un 

vostro coacittadi» ad- di sicu- 
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rem ne* giudici , iri eotiarebbero cento fradi di 
ineno di ticoreEst iielU toeietà* 

Giacché dunque una perfeiioue assoluta non è 
compatibile colle umane istituaioni ; giacché il tan* 
taggio di TiTere in società si dere da Toi comprare 
non solo col sacrificio di una parte della Tostra 
libertà naturale I ma anche col sacrificio più spa« 
Tentevole d'una piccola ponione della irostra per- 
sonale sioureaia ; giacché questa piccola porzione 
di sicurezza che rei sacrificate ne* giudizi , è asso- 
lutamente necessaria per fiinri ottenere la somma 
sicurezza nella società ; giacché ti é un termine do« 
Te la prudenza umana fa d* uopo che si fermi, co- 
me tì é un momento, nel quale il sacrificio di 
quella piccola parte di sicurezza di un partico- 
lar cittadino deve eseguirsi , e nel qusle la legge 
deve abbandonarlo al giudizio di alcune persone e 
ad una decisione fino ad un certo punto arbitra- 
ria : posto questo, tutto quello dunque che voi po- 
tete esigere da me, e tutto quello che io sono nel- 
r obbligo di concedervi, nel fissare quei canoni di 
giudicatura che determinar debbono il criterio le- 
gale, non dovrà dunque in altro raggirarsi, che nel 
ritrovar, quel termine, dove convien che la legge si 
fermi, e di ottenere, che questo sia precisamente in 
quel punto che lasci all' innocente la msggior pos- 
sìbile fiducia di non esser condannato, ed al delin- 
quente la minore possibile speranza di rimanere 
impunito. 

Sviluppato in questa maniera il principio, dal 
quale debbono dipendere i seguenti canoni, io pre- 
go colui che legge di esaminarli sotto questo punto 
di veduta. {Si tmwia^ efie siccome io ho eletto che 
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fuesti canoni doterebbero entrare nel codice criminale,^ 
nelV esporgli io prenderò il linguaggio del legislatore» 
Si avverta anche che quando io in questi canoni diroj 
questa è una prova legale, intendo con quesi espres" 
sione di notare quella prova che i nostri Jorensi chia" 
mano piena^ vale a dire quella, della qualcj secondo 
U mio piano, la legge e conterrà per la condanna del 
reoj purché si combini colla moral certezza de giudici.) 

Canoni di giudicatura per le pruope testimoniali, 

Can. I. Ogni uomo, che non sia né stupido ne 
matto; ogni uomo, che abbia una certa connessio* 
ne nelle proprie idee, eie cui sensazioni si^no con- 
formi a quelle degli altri uomini, può esser testi- 
monio idoneo, purché non abbia interesse di alte- 
rare, o di tradire il vero (i). 

(1) Per poco che si rifletta su questo primo canone, si vedrà che 
in esso si contengono tutte l' eccezioni ragionevoli e gjuste , che possono 
addursi contro l' idoneità di un testimonio. Le romane leggi, come si 
è osservato, vollero troppo individuarle, e questo produsse due gravi 
disordini. In alcuni casi V eccezioni della legge non bastavano , in altri 
erano eccessive. I giudici erano, a vicenda, ora ristretti dalle tante ec- 
cezioni che rendevano impossibile Tappuramento del fatto, ed ora ob- 
bligati a riparare ed a supplire al difetto della legge. Le leggi debbono 
essere quanto più si può generali: a misura ch'esse parti cola rizzano più, 
esprimono meno. Le moderne leggi della più gran parte dell' Europa 
hanno adottato questo difetto della romana giurisprudenza. I giudici 
sono oggi neiristesse circostanze, colla difTerenza però, che un nuovo 
male si è aggiunto a questo disordine. L'impossibilità di dimostrare il 
fatto colle pmove legali ha dato origine ali* abuso di condannare alla pe- 
na arbitraria il reo che non ha potuto esser legalmente convinto; e 
quelle stesse leggi che cercarono di ristringere l'arbitrio del giudice, 
glielo hanno esorbitantemente aumentalo. 11 minimo de* mali è quello che 
deve sempre cercare il legislatore ed il politico. 1 grandi mali e gli a- 
busi più gravi non derivano per lo più che dallo spirito di perfeziouf. 
Ii^ quanti casi il ricercato sistema suU' iiluaeiù de' teslimoni renderebbe 
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Can\ 9. Noi Wùn detentfifliftmo uè Vetà, né il 
sesto, né là tondiftionat'iiél'kisciaino a^ghiiliei il 
dèiAdere della credibilità di' oiàsobedim tesiimooio 
èo'principii dell' antecediiite canoDe. Questo gin» 
dizio, come quello dell' esistenza di ogni altra pro- 
va legaloi precederà sempre quello del fatto (i). 

Can» 3. Un solo testimonio non sarà mai ba* 
stante a formare da sé solo una prova legale (a). 

impofiibUe la prova di un delitto! Un delitto^ per etempio, comm^MO 
ucUe carceri, non può avere per féstimoni cbe coloro ^ che sono 9tA 
judicei Un d^tlio conuneiio tielle pl^e o ae^ Inpanari y non pnò^ af«re 
par imtìmom, cka i •ervi.deUa pena o la proaiilnUr Un delittq cn^ 
m^ao da un mendicante ^ non può ordioartamente ^ver per testimoni 
che altri méodrcanti. Gli nomini che sono guhjucUce, i sèrvi' delta paia, 
te pronilide, i memUoanti ^e, donanao dia^ e s s ere esclusi dal fàt 
tas tiw o iS a B ga dd.àdtup iìJnk Uno pcffseasa eqssme^po? Se TaccuMV^re. 
può- dimost^are^ che questi non hanno alcun interesse di alterare o di 
tradire il vero, per qual ragiona non potrebbero lar essi una 'prova le- 
gale ? n canone da noi proposto , pare che prevenga tutti questi incon- 
venienti. 

(4) in qnesto secon^ canone si stabilisce, che i giudici, prima di 
decidere della veritii del (atto, decidano dsUa idonòtà di ciaschedun 
testimonio colla regola stabilita nel primo canone. 11 motivo di questa 
legge nasce dal mio sistema istesso. Altro è. il dire: questo testimonio 
h idoneo,, è credibile; altro k il credere alla sua testimonianza. Dna 
testimoni idonei, che uniformemente attestano il latto che bau veduto» 
})astano a formare una prova legale; ma non bastersnno forse a prò* 
durre la maral certezza del giudice. Or siccome, in vigore del piano 
che si è esposto nell' antecedente capo, il giudice, malgrado k Éum mo- 
rsi certezta io £ivor dell'accusa, non può dire rMoanfii h vera, quando 
manca la prova legale, e , malgrado la sua mocal cartella in favor deU 
r accusato, non potrebbe dire t aocmah falsa , quando esistesse la pro- 
tra legale; è giusto dunque, che^ prima che si venga a decidere del 
fatto, si determini, se estsu o no la prova legale. Or nella prova te- 
stimoniale, l'idoneità de* testimoni forma appunto la prova legale. Ecco 
dunque , perchè il giudizio della credibilità , o sia dell* idoneità del te- 
stimonio deve precedere quello del fstto. L'ordine, che dovrà tenersi 
in questo giudizio, si esporrà allordiè si parlerà dell' ultima parte della 
procedura, cioè della sentenza. 

(2) La ragione, sulla quale è fondato questo canone; non. è quella 
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Con. 4* I^ diretta tMtiinooianza del reo contro 
$e medeiiiiiOy non arra mai alcun valore legale* 
Egli non de?e parlare che per difenderti* Tniio 
quello che può dire contro di $è non dere a?ere 
alcun vigore (i). 

Can. 5. Due teitimoni di veduta, che atteatano 
vniformeoiente un fatto, battano per formare une 
prova legale. 

Can, 6. Siccome vi è una gran differenia tra i 
/atti e I detti, coti vi tari anche una gran difle- 
renza tra le teatimonianxe contro i fatti e le tetti* 
monianze contro i detti» Ne^ primi il teati monto do* 
ve aver veduto, ne*tecondi deve avere inteto e ve» 
dnto* Egli non dovr& tolo riferire le parole, ma il 
tuono, il getto, che le ha accompagnate, e Tocoh 
tione, per la quale ti tono proferite (a). L*unifor- 

arln€t*f a <la Mo>nt«Mpiien , ck>è che , qa$m^ non ti k ck« rnn tentancmio 
eht! mfSèmmf «d il reo cfce fMfpiy U tcttàoMmiaiiM del ^frimo vien di' 
ftrMta d«ll« nniiP«i>«M M Mcondo. QiMflo è Uki>; fnchk il fu 
Im ito mUTtum di nt|pr«^ wm il tmimo— ntm ha tUmm interciM di 
aiWniMift. I^ ni|iofM àumpf di quarto eanniM ti è ^ thè è molto dil- 
tciU», cÌm étm umit»nmf Mp a mmneMf iMwinti » pota n o enCrjwnKi 
cottTtntr* mdla relasioiM d«Uo cireoMMiM cIm Imiuio tcoomfitff^u» il 
•t>f»|Ki«co deliuo, e dM 1« sola ir«nià pub rtodeie oniloraM U loro u* 

(1) Io intendo <|m porUrt dtl cfiierio l«|pW) poicM m il reo, mI 
BMmtre elie ti difende , OMnifeeiii o confinando o eon «Uri roeiuù il 
•no delitto, «inetta OMoiiettaxione , efce non potrà mm lare alcuni» pruta 
legale, pntrii peW> determinare contro di Un h mora! certery^ de' già- 
daci , fftteM! qaetta non k toctepneta ad alenna regola legala. 

(2) Qneate preeitioni non t e a ahr er a nn o ttrane a colui che ta qnaato 
lacile aia il calnnniare no nonm tapra • tuoi d«ui. Un* itCì'sAa parola 
pmiWriu in nn n»do ntfcglia un'idea, e peo ltwi» i n nn altro tuono 
e con nn diverw» geato, pn^ ritfffiiafe <M'tf||^H^hMpoeta. Quante 
volle 1^ nomini ptò «meati tono ttati attacnT^ ^p»f d'en^iMà^ 
o di tediaione , per alcnne parole mal mm WÈÈm ik 
9tnm h cércoacanae nelle qwalf forano p i 
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mità 06* due testimoni , non deye solo raggirarsi 
nMe parole eh* essi hanno intese, ma anche in quelle 
ciroostanve che possono alterarne o modificarne il 
significato. Allora quest* uniformità sarà una prova 
legale. 

Con. y*. Le testimonianze su i detti non fa« 
ran mai una prova legale contro i delitti di /ol- 
to (i). 

Can. 8. Il testimonio dovrà giurare di non tra* 
dire il vero prima^ di essere interrogato. Colui che 
presiede al giudiziO| gli ricorderà che la legge con* 
danna airistessa pena il /also testimonio, che il ca« 
lunnìatore. Egli farà \a sua deposùUone alla presen* 
za del corpo intero de' giudici e del reo, il quale 
potrà, sempre che vuole, interromperlo, altercare, 
e fargli quelle interrogazioni che vuole. Tutto ciò 
che dall* una parte e dall* altra si dirà, sarà scritto 
coir istesse parole (a)» 

scernert l'ironia dalla Terità dell' atpreuionel I roghi dell' inqiiitixione 
avrebbero bruciati molti infelici di- meno y te li fosse avuta maggiore 
difiklensa nelle lestimonianit su t dettL 

(4) Se due testimoni asseriscono unifomemente di aver inteso dire 
ad alcuno: io voglio uccidere il ude; se costui viene ucciso, la loro 
testimoniansa non farà una prova legale contro di lui che ha detto di 
volerlo uccidere. Le testimoniente su i detti non debbono aver luogo 
che ne' defitti di sole parole > eome sarebbero ^ per esempio > le ingiu- 
rìe ^ le contumelie ee. 

(2) Non è credibile qi^to questo metodo giovereltbe per la sco- 
perta della verità. Vi k gran differensa tra il sentire il testimonio colle 
proprie orecchici o il sentirlo ooUe orecchie degli altri. Una parola 
che si trascura, pah alterare il senso della testimoniansa. La maniera 
ittessa di parlare puh far isoorgere al giudice la verità o la falsità della 
deposizione. L' altercasione col reo non lascia anche di essere vantag- 
giosissima cosa. Tra noi questa non è ammessa. Il reo non fa che assi- 
stere al giuramento che fa il testimonio allorchà ratifica» e» quel eh' è 
io , i giudici stessi non sono quelli che sentono la prima deposi- 
che la il tustimouio. Quésta si ia la prima vult« alla pfesonw di! 



I^stere 
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Cait. g. I testimoni , che depongono iu favore 
del reo, snrannu ugualmente ascoltati che quei che 
<1upongono contro dì lui. La loro credibilità sarà 
ugualmente giudicata dal corpo intero de' giudici. 
L'accusatore ed il reo saran presenti alle loro de- 
posizioni. L'ìstesso dritto che ha il reo di alterca- 
re co' testimoni prodotti dall' accusatore , avrà l'ao- 
cusnture co' testimoni prodotti dal reo. Neil' ugua- 
{jliama delle ooae, la prova testimoniale in favore 
del reo distruggerà la prova testimoniala contro di 
lui. Questo principio avrà anche luogo nella pro- 
va indiziaria* 

Can. to, I testimoni olio produca il reo, do- 
vranno aaserire un fatto, dal quale dednr si posiu 
un argomento dell' insu'ssisténza' dell' accuso. Se essi 
farun testimonianza sul non fatto^- la loro testimu- 
nìtuia sarà inutile (i). 

Citfi. II. Tanto Taccusatore, quanto il reo avran- 
no il dritto dì far comparire iu giudizio i testi- 
moni ch'essi producono. .Se essi rifiuteranno di 
comparirò, o di rispondere, saranno puniti colli 
pena chi) la legge fisserà per questo delitto (a). 

tommiitnnn , il qanlai ^po «vtrU mta>> oidiiu allo Krivauo di ieri- 
v«i'l*. Allora lo aorÌTaiw ai rìlii« in tua cua. cnnijucc il leaiioiiHiiu, lo 
CHiuiii* ili nuovo, gli racci* ilalln Imrra ijiiel cha vuole , ftlj la tacerà 
qiltl ehs i^i piacili * »"■< tniain H' OMfisraifli tutti i peric.ili , n'qwli 
•ì npomUn , mutando in (niniiiia parla U lua diipciaùiulie nel iiiuinoiiia 
deUa ratillca , ch'il quella dia ai fa alla praaonu dd carpii inter» dà 
i. Kcm cotnsai (pudica m noi della >ilai e della lilvriii drll'ua- 
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Con. la. Il giuramento si esigerà dall* accusa* 
lore, da' testimoui , e da* giudici* L'accusato non 
sarà giammai sottoposto a questo viacolo (i). 

Canoni di giudicatura per la prova seriituraria. 

■ t 
Con. i. Una scrittura autentica (i) che prova im* 
mediatamente il delitto e 1* autore del delitto, colla 
sua propria fede ed autoritài sarà una proTa legale. 
Can. a. Se la scrittura non ò autentica, la con* 
fìron tallone de* caratteri non potrà da so sola costi- 
tuire una prova legale (a). 

conteneva questo ttabilimento , ci è stata conservata eia Snida e da De- 
mostene: Tn f^sAurtir^f yr« , 9 fivfnrffiv» v •{•fi«r«»>«i y . a 
9CiXtmf àfmxfi^t mwmwmt rm ^«/lariM. Injus voeaius, taKtmo- 
luifui vtl dato, vel ejurato» %MÌ miUe dradimis nudotatar, Ved. De- 
mosth. ad Tìmotheum, 

(i) Le romane leggi corressero riguardo a quest'oggetto il vitio del- 
r attica legislasione. In Atene il giuramento si esìgeva non solo da*gia- 
dici, dall'accusatore e da'testimoni, ma anche dall'accusato. In Roma sì 
esigeva soltanto da* giudici, dall* accusatore e da* testimoni. In Inghilterra 
si è adottata la corresione di Roma $ ma noi» che conserviamo ancora 
le reliquie delle oanonkhé purgaxiom, non permettiamo all'accusato di 
dire una sola parola, senta un giuramento. Per quel che si è detto de- 
gli Ateniesi, veggasi Sigonio de Repuò* Atheniensiwn Uh, IH , cap, It 
e IV, Pottero jirchaeoiogia Gra»oa Uò, I, eap» XXL Per quel cho 
riguarda i Romani , veggasi il luogo di Asconio nella II yvrina, do> 1 

ve parla del giuiamento de' giudici, la legge 9, C eie UM, Sigonio de 
jitdiciis 06, II, eap. X, XII, e XV , e Boemero de «/ir. eedes. 
Uò, V, tìL Ò4, $. 3 e seg, dove dimostrai che l'accusato non era sot- 
tomesso al giuramento. Per gl'Inglesi, veggasi BUkstone Codice arimi" 
rude oajK XXFIL ìjff 

(2) Io chiamo scrittura autentica quella eh* è stata legaliaiata da una '' 
persona pubblica. 

(3) La relatioue degli esperti sulla confrontaaione de' caratteri ^ un 
giudizio, e non una pubblica testimoniansa : magù judidwn quam 
testimonium. Gli esperti altro non possono dire : a noi pare simile il 
carattere; ina non possono dire : questo è l'istesso carattere. L'arte» 
iche hanno alcuni d'imitare l'altrui carattei'e, i-ende laUaoi i gìudiii di 

Tom. II, ao 
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Can» 3. Se la tcritlura non somministra che 
degli argomenti per dimostrare il fatto, vale a dire, 
•e la scrittura non è essa istessa o il soggetto del 
delitto, o la diretta ed immediata manifestazione 
del reato (i), malgrado la sua autenticità, essa non 
potrà somministrare che un indizio. 

Canoni di giudicatura per le pruopa indiziarie. 

Can. I. Un solo indizio non farà mai una prova 
legale, purché non sia indizio necessario (a). 

Can» a. Quando più indizi non fanno che pro- 
Tare un solo indizio; quando gli argomenti di un 
fatto dipendono tutti da un solo argomento; la 
somma di questi , per quanto numerosa essa sia , 
non farà mai una prova legale, giacché tutt* insie- 
me non formano, che un solo indizio, un solo ar- 
gomento. 

Can. 3. I fatti accessorii , che somministrano 
gl'indizi o gli argomenti pel fatto principale, non 
debbono esser provati con altri indizi, ma colla 
prova testimoniale» 

eonfronUiione. GìuitiiUAno ce ne offre una prova nella Novella 72. Ja 
confrontaiione de* caratteri non potrà dunque produrre altro che un in- 
disio I ma non potrà mai da lè sola formare una prova legale. 

(4) La faliiflcaiione di una poliisa bancale colla firma del falsario e 
•oU' autentica del nouio^ renderebbe la tcrìttura il soggetto del delitto. 
Un iatrumento solenne che contenesse o un contratto di usura , o un 
contratto simoniaco » sarebbe il caso della diretta ed immediata manife- 
fUiione del reato. Eooo due seritture che potrebbero fare da loro sole 
una prova legale. 

(2) Si chiama indisio necessario quello che à conseguenza cos\ ne- 
cetsaria dal fìittOi che non potrebbe esserne separato senui o un impos- 
•ibile maUflaioOi o iiaiooi o morale. Una donna che ha partorito, ha 
dovuto avar oopula ù» H pano è un indiaio nacessario del- 

la oopuli. Eeeo il oa ■iijiiii témÉÈÈmm^mm^ti \V^ 
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Con. 4* P^r formare una prota indiuaria noi 
richiediamo dunque, che vi sieuo più indiai ; che 
questi sieoo disgiunti tra loro in maniera» che Tuno 
non dipenda dall* altro; che tulli concorrano a dì* 
mostrare evidentemente il fatto principale ^ e che 
ciascheduno di essi sìa appoggiato auUa testimo* 
nianaa di due testimoni idonei. In questo caso la 
prova indiiiaria sarà una prova l^ale (i). 

Con* S. Siccome I tanto un sol testimonio di 

(() I crìmìiuJìstì non ìstententnno molto a redere tatto ciò die il 
comprriMle in qticsto quarto canoBe. la quatto ù contìaiia tutto il tttte- 
ma della prova ìndìiìana» sulla quale ì dottori banno acritto ìmmnaij 
volumi* Per illustrarlo agli occhi di coloro die noa profìessaiio questa 
maicrìa^ io ricorro ad un esempìou Suppuiiamo, che uu uomo sia stato 
ucciso, e die, essendosi esamitiatii> il cadavere^ si sia rìtrotato ael sw» 
petto il coltello omicida. Viene uno accusato di questo delitto » a r«e* 
cusa è fondala »>pra i seguenti indisi. Due testimoni idonei asserisctum 
die > essendosi trovali pHx» discinti dal luc^ dove si era trovato il ca- 
davere , e nel momento ìstesso nel qnsle fu commassa il delitto» TÌden» 
r accusato fuggire sbigottito. Due altri testimoni idonei attensoonn lU 
averlo veduto intriso di sangue. Due altri testimoni idonei dicono lU 
avergli veduto comprare il coltdlo die si ritrova nd seno dd cadavere » 
e il venditore non distrugge la loro assertiva. Ecco una perfetta provm 
indisiarìa contro 1* accusato. In questa si contengono tutt'i camttori cba 
si sono fissati nd canone. Noi ahkiamo tre indiai tutti e tre dis^unti tm 
loro ; ninno di essi dipende dall* altro | tetti e tre tendono a (ar crede- 
re che r accusato sia eAettivamente il reo ; ciascheduno di essi è a^ 
pigiato sidU fede di due testimoni idonei. Secondo il mio sistema dun- 
que i giudici potrebbero in questo caso decidiate » cbe 1* accusa è van^ 
purché la loro moral certetia non gì* inducesse a risponderà dit eiaa - 
mente, giacché esistendo la prova le^de» essi possono anche dire la|wo- 
m é incfrUti quando quella non basta a produrre la loro mord certai- 
sa. Ma se, in vece de* suddetti inditi, non vi fossero che i seguenti -t 
cioè, due testìmiuìi che dicono di axvr veduto fuggire l'accusato; dna 
altri che dicono di averlo veduto ritt>mare in casa ansante ; due altri | 
che dicono di averlo veduto patteggiare una vettura, per andare fuori 
dello Stato : qxiesti indisi formerebbero essi tina pnt\a indisìaria ? no : 
perché tutti questi tre indisi non formano che un solo ìndisìo, qud è 
U fuga; ed un solo indiiio, come si è detto nd piìmo canOM HM h 
i una prova legale. * 
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Teduta che attesta il fiitto principale , qtianto la 
coiifrontaiione de* caratteri coli' autorità degli esper- 
ti, non possono, in vigore degli antecedenti canoni 
fare una prora legale ; così noi stabiliamo, che tan- 
to r uno, quanto l'altro possono formare un indi- 
«io, il quale unito ad altri indizi può concorrere 
a somministrare una perfetta prova indiziaria. 

Con. 6. La prevaricazione dell* accusatore, pro- 
curata dal reo dopo istituita V accusa, formerà un 
indizio contro^ di lui (i). 

Con. ultimo^ che avrà luogo in tutte le tre spe- 
cie di pruove. 

In tutti i delitti che lasciano una traccia presso 
di loro (a), senza 1* esistenza del corpo del delitto, 
ninna prova potrà avere un valore legale. 

Questi sono i cfinoni che determinar dovrebbero 
il criterio legale. Essi non sono altro che un freno 
contro le stranezza, la corruttela, o rimbecillita 
de* giudici. La loro necessaria imperfezione svani- 
sce, subito che si riflette alla loro destinazione. S\ 
appartiene a* giudici il riparare a questa necessaria 

(i) Questo canone è dedotto dalla savia disposizione delle leggi di 
Roma dirette a prevenire la pret^aricaziorie. Noi ne abhiam parlato nel 
n e IV capo di questo libro. Esse uguagliavano la procurata prevarica- 
mione alla confessione, la quale per altro non bastava da sé sola a for- 
flaare una piena prova. Noi 1* uguagliamo ad un indisioi perchè non ab- 
biam dato alcun valore alia confessione. 

(2) I giureconsulti chiamano questi, delitti di fatto permanente, 
fitìU permanentit ; come V omicìdio , il furio con iscassaxioue ec. ; chia- 
ftttno poi delitti faoti transeuntU que* delitti , che non lasciano alcuna 
traccia di loro; come il furto semplice senza scassazione, l'adulterio, 
le ingiurìe verbali ec. Ne* primi è necessario che consti il corpo del 
delitio. Allorché si parlerà della ripartizione delle giudiziarie funzioni , 
fi vedrà a chi appartener si dov*"*^*^*^ luesta ispezione, e con quale 
diligenu dovrebbe essere esfigu |m 0tMrv«]ra|^a6h« Tim- 

porttniMi di questo canone. ^ .i^l^^B^ 
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ìmperfcùone; si appardoie ad «ad il deeid^re^ ae^ 
Malgrado V esislenia ddla prora l^pJe, debba il reo 
essere condannalo ^ o se^ malgrado il difielto ddla 
proTa , debba essore interamente assoluto. U mam 
Ufmei o sia tmeemsa ò meeHa, è qnd temperamento 
preiìoso cbe il giudìee può proidere in tutti qurà 
casi , ne* quali la sua inorai oerlena si oppone al 
criterio legale. Se questo utilissimo arbitrio è dun» 
que necessario cbe si lasci a* giudi^Uy cediamo quaU 
sarebbero le precauaioni, cbe il legislatore dorrebbe 
prendere, fct evitarne gli abusi* La prima di que- 
ste dipende dalla buona ripartitone delle giudi* 
miarie funzioni, e dalla scelta de* giudici del fiitlo; 
ed eccoci giunti alla quarta parte ddla criminale 
procedura. 

CAPO XVI. 



QUARTA PARTE DELLA CRIMlWArjR FR< 



i>:xiiii 



Httta ìymrtizione delle gùuivùarie ^fiumani, e deUm 

scelta de^gùuUd del /atto. 

J^are ad un Sonato permanente la fiicoltà di giù* 
dicare ; raidere più spsTenterole agli occbi dd pò» 
polo il magistrato, cbe la magistratura 9 affidare a 
pocbe mani un ministero , le funùoni del quale 
esigono più int^rità cbe lumi, più confidenia detta 
parte di colui cbe dere esser giudicato, cbe cogni* 
xioni dalla parte di colui che deve giudicare ; ob« 
biigare il cittadino ad esser giudicato da certi uo* 
mini, de' quali questo è T unico mestiere, e cbe la 
Mudine inaura soTente piuttosto per le con* 
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temenze de* loro errori, che non insegni loro a pre- 
ienrarsene ; diminoire^ o per meglio dire, rendere 
qaasi nullo quel dritto prezioso, che aver dovrebbe 
ogni uomo nelle gravi accuse, di escludere que* giu- 
dici, non solo che possono manifestamente essere 
iospetti di parzialità , ma quelli ancora , che per 
leggierissime cause meritar non potrebbero la sua 
piena confidenza; fare, .in una parola, di un'arte 
che tutta si raggira nell'esame de' fatti, il patrimo* 
nio esclusivo di un ristrettissimo corpo ; funesto e 
spaventevole metodo è questo, che le nazioni, dove 
la libertà civile del cittadino è stata più rispettata, 
hau giustamente abborrito, ma che il concorso di 
molte cause ha introdotto da gran tempo nell'Eu- 
ropa , e che abolir non si potrebbe , senza correg- 
gere e riformare la legislazione stessa, la mostruosa 
imperfezione della quale lo rende oggi un male ne- 
cessario. Le vicende della criminale giudicatura pres- 
so i Romani ci somministrano de' lumi molto op- 
portuni, per illustrar quest'interessantissimo og- 
getto (i). 

In Roma, discacciati i re, i consoli, che sotto 
diversi nomi ereditata avevano una gran parto delle 
loro spaventevoli prerogative, conservar non potet- 
tero per lungo tempo quella, che dava loro il dritto 
di sovranamente decidere della sorte de' cittadini nei 
criminali giudizi. Bruto, che colla sua sola auto- 



(i) Le tendbre^ che ravi^ilappano questa parte della romntia intona 
€ dell' antica giarifpnuleiizay mi cottringono ad illuBtrnre coti molte e 
Inoghe note i latti i che faranno •empUcemcnto accennnii uri i<:aIo. Io 
•pero cbe il lettore^ invece di condannarnii di pedantÌKiiio, voglia es- 
termi grato degli sforzi) che lio dovuto l'nrw por ilInHfrnre in |)oche pa- 
gine uno degli articoli più oscuri della romana niitìrJiiiii. 
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rità ureru condannati alla morte i tuoi 6gli, a gH 
altri complici dell' istesao attentato (i), avera data 
una gran lesione alla sua patria, nA tempo iitatao 
che aTCTa difesa la sna libertà. I Romani $i avvi- 
dero qaanto pericolota to§§e nn'autoritài della qaal# 
per altro egli aveva fiitto un uao cosi prexioio. Emì 
videro che la mano onnipotente del console poteva 
opprimere T innocenza coll'istessa facilità , ooUa 
quale oppressi aveva i vili partigiani de'Tarquini} 
che dallMstesso fonte poteva scaturire la ginstiaia é 
la violenta ; e che coir istessa autorità, colla quale 
si era punita la bassezu, si poteva spaventare il 
patriottismo e la libertà. Si pensò dunque di cor- 
r^gere questo vizio della nascente costituzione, e 
si trasferi all'assemblea del popolo l'esercizio di 
una prerogativa, eh' è sempre pericolosa, quando 
non ò divisa tra molti, quando è affidata ad una 
magistratura molto potente o per la durata della 
sua carica, o per l'estensione del suo potere. La 
l^ggo f^aUria diede il primo passo ; le leggi delle 
XII Tavole diedero il secondo. Quella stabili l'ap- 
pellazione al popolo da' decreti de' consoli che ri« 
guardavano la vita de' cittadini (a); e queste tolsero 
interamente a' consoli la cognizione delle criminali 

(4) Dion. Balie. Uh, II, cap. fi. 

(2) Quoniam de capite duis Romani, injuau papidi Romani, man 
erat permiitum ccmmdibut jus àioere, Pomponio L. 2 5* ^^ -^^ ^'^ on'g* 
jur. CU> che ci dice Lifio (^. X) fui propotito dì «pietu legge y ci 
offre una rìflcMione solU dolceaui delle pene ne' paesi ove è TÌrtà. ÌLfjì 
dice, che la pena, ch'ena minacciava al magistrato che 1* avrebbe 
violata y era di esser riputato «ulvagio : NUùl ultra iUx) quam im- 
probe factum adjecit. Quando si trattava di un delitto di uno strania- 
m , di uno schiavo, l'accusa si portava in un tribunale destinato a que- 
st'oggetti), e i giudici che lo componevano, chiamavansi Triumtnrì oaffi" 
tutes. Vcili Cicerone prò Ctuentio cap. \'i. 
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acciHe* Esse stabilironoi che un cittadino romano 
non potesse esser condannato alla morte, che nei 
grandi stati del popolo, o sia ne'centuriati comi- 
zi (i); e che non potesse esser condannato ad una 
pena pecuniaria, che ne' comizi per tribù (a)»^ 
) Nella legge si trovava la pena del delitto, e nei 
eomizi si discuteva della verità del fatto (3), o si 
nominava dal popolo il Quesitore , che ne doveva 
in suo nome giudicare col criterio de* giudici, che 
la l^ggo gli dava (4)* 

L* ingrandimento della Repubblica, la maggior 
frequenza de* delitti, gì* inconvenienti che vi erano 



(4) 2)0 aapiu eitns, nisi per maximum eomitialum^ ne ferunto, Q- 
cei*. de Leg, lib, 3 , oap. 4, e Orai, prò Sexto cap. 34. 

(2) Livio lib. IV, cap. 4< , e Ut. XXV, -oap. 4. Vi era dunque 
bisogno di nna Legge per condannare un cittadino alla morte ; e di nn 
plebiscito per condannarlo ad una pena pecuniaria. 

(3) Noi abbiamo molti monumenti de' giudizi fatti dal popolo nei 
comizi. Dionisio di Alicarnasso lib. VII» ci fa menzione di quello di 

Coriolano , che i Tribuni accusarono di aver aspirato alla tirannia. Noi 
troviamo in Livio e in Valer. Mass. moltissimi altri giudizi fatti della 
stessa maniera dal popolo. Vedi Livio lib. II, cap. 4\, 52, 54, 6\, lib. Ili, 
cap. a e \2, lib. IV, cap. 40, lib. V, cap. ii , \2, e 32, lió. VI, 
cap. m, e i6, lib. VII, cap. 4, lib. VIII, cap. 37, lib. XXV, 
cap. 3, lib. XXVI, cap. 3, lib. XXXVIII, cap. 34, e lib. XLIII , 
cap. 40. Si avverta, che qui e altrove Tito Livio è citato secondo la 
numerazione dei capitoli di varie edizioni oltramontane. Vcggasi anclie 
Valerio Massimo lib. VI , cap. \ , lib. Vili, cap. 3, e lib. IX, cap. iO. 
(4) Questi magistrati straordinari venivano chiamati Qiuvsitntes par- 
rioidii, giacché con questo ultimo nome si chiamavano tutti i capitili 
delitti. Qiuesitores parricida appcllatos , ' guos solebant creare rcnim 
eapUalitmi, dice Pesto Voc. Quassitores. Io non descrivo qui la manie- 
ra, colla quale questi magistrati eseguivano la loro commissione, poiché 
questa era perfettamente simile a quella che si tenne poHieriormcntc , 
allorché furono create le Questioni perpetue, delle quali da (|iii a poco 
si parlerà. Veggasi Sigonio de Jiuliciis lib. II, e. 4. Noi ahliianio anclic 
molti esempi di giudizi fatti in questa maniera, come si può vedere iu 
Sigonio nel citato luogo. 
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nel eonvocare troppo frequentemente i comizi, i 
disordini, che nascevano da questa viziosa riunione 
della facoltà legislativa coir esecutiva, richiedevano 
un temperamento a questo nuovo piano, che con- 
servar non poteva tutta la sua estensione senza prò* 
durre almeno l'impunità de'delitti. Si vide, che vi 
era di bisogno d'alcuni tribunali fissi per gli af- 
fari criminali, come vi erano per gli affari civili« 
Si stabilirono dunque le Questioni perpetue (i). Il 
^oro numero da principio non fu che di quattro : 
Siila lo estese fino ad otto, e le leggi Giulie ne ac* 
crebbero per la seconda volta il numero (a). Ogni 
tribunale esercitava una questione, ed ogni questio- 
ne aveva per oggetto una sola classe di delitti (3)« 
In ciaschedun tribunale presedeva un Pretore, ed 
un magistrato inferiore che chiamavasi Giudice della 
Questione^ e V uno e 1* altro si mutava in ogni an- 
no (4)* Questi due magistrati non facevano che 

0) Nell'anno ab U. C. DOV. L. Pisone tribuno della plebe fa U 
primo ad introdurre quesu novità. Carbone forum tenente y ( dice Ci- 
cerone in Bruto) plura judicia fieri ooeperwU; nam et qucestione* 
perpetwe hoc adolescente constiuus mot, quce mdUe antefuerant. L. 
enim Piso trio, pi, legem primus de pecuniis repetundis, Cmsorvio, et 
Manilio Coss,, tuUt, 

(2) Le quattro prime questioni perpetue instituite furono, i, quelle 
di delitto di- maestà (niajestatis), 2. di cabala e d'intrigo 9 per ottene- 
re qualche magistratura {amòitus), ^' ài concussione {repetundarum) > 
4. quelle di pectdato. 5illa vi aggiunse quelle de venejiciis, de sica' . 
riis, de falso et de corrupto judicio, de parricidio; e le leggi Giulie vi 
aggiunsero quelle che riguardavano le violenze pubbliche e particolari/ 
gli spergiuri , e gli adulterii ( Leges Julias de vi publica , de vi privO' 
ta , de perjuriis , de adult&iis ) . 

(3) De ea re Pratoris queestió^esto , o pure: Prator, qui ex hot 
legc qceret, f acito ut eie. Ecco come si commetteva la Questione. 

(4) Questa parte della romana costituzione è oscurissima, ed è ne- 
cossai-io (1* illustrarla. Bisogna dunque sapere che prima dell' istituzione 
delle Questioni perpetue , non vi erano che duu Pretori in Roma» u 
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pretedere, dirigere, a preparare il giudizio. L'esane 
del fatto era riserbato ad alcuni giudici , la scelta 

quattro nelle proviocie, I primi due eiercttavano la ghurisdizioae arbuna 
e p4>regrina nella àttkf e gli altri nelle; proTrncie. Dopo riaiitnzione 
della qaettioni perpetue $ t quattro Pretori delle prorincie dorevano re- 
stare in Roma U primo anno della |oro pretura , per eterciure quella 
queitione , che la torte a ciafcheduno di loro destinava. Nel fecondo 
anno eiel andavano ad etercitare la pretura nella provincfa die era 
della bro pertinenza lotto il titolo di Propretori, ed in Roma et 
creavano i nuovi Pretori che dovevano rimpiazzarli. Non si confonda 
giurtidizione, e questione. Il Pretore che aveva la giurisdizione, 
non aveva altra influenza che negli afiàri privati. H Quesàare o il 
Pretore incaricato di una questione, aveva la direzione de^ gindiii 
pubblici , o sta di quelli che riguardavano i iUliUi puòòlioL Quando 
Siila istituì le altre qunttro Questioni, si aggiunsero quattro altri Pre- 
tori che proseder dovevano a questi tribunali ( veggasi Pomponio nella 
citata leggo 2, j. i7,D.de orig. jurit). Ma da che deriva, che noi tro- 
viamo qualche volta assegnate all'istenso Pretore due Questioni diverse, 
ed allo volte noi troviamo combinata in un'istessa persona una giurifdi- 
fiione ed una questione ? Sotto il consolato di Catulo e di Lepido noi 
troviamo C. Verro nel tempo istesso pretore urbano , e quetitore de' ve- 
leni , vale a dire , noi troviamo in un* istessa persona «ma giurisdizione 
C(>ml>iuatB con una questione; e noi traviamo sotto 1* istesso consolato 
due questioni cadute in sorte ali' istessa persona, cioè a Marco Fannio. Noi 
vediamo^ che Cicerone perorò per due cause di delitti di diversissima 
natura , V luio d' ambito , e Y altro de vi puUioa , che appartenevano a 
due Questioni diverse, innanzi all' istesso Pretore GN. Domizio Calvino 
(vedi Cioer. ftro M. CoeUo). Noi troviamo finalmente nell'anno aà 
U. C. 6H7, Publio Cassio Preture della città, e Pretore del tribunale, o 
sia della Questione di maestà (vedi Asoon, Argum, Cornei, p, 424). 
QueRto si spiega facilmente. 11 numero de' Pretori non fu sempre in Ro- 
ma uguale al numero delle cognizioni. Quando Siila distese ad otto il 
numem dello Questioni perpetue, vi sarebbero bisognati dieci Pretori: 
duo per esercitare la giurisdizione su' cittadini e su' peregrini nella citdi, 
a otto per prt*sedtre alle Questioni. Ma il Senato rare "volte fece creare 
pii^i di otto Pi*etori. Bisognò dumpie, che alcttM||ktaMid Pretori o 
avfMo due Qut>«iioni a sé assegnate, o una gittd^^^^^|MiiMi questio- 
ne nel tem|)o intesso. Quello che diee Sigouio/ ^Ki//> «. 4)i 

ch«» qualtihe viJta uu'ìstossa questione eia est ^^Eetoii 

versi u«l totnpo istesso, non mi persuado. 11 • Vf^^*^, 

^ar« In akuni rasi dur delitti doli' ìsti^MM * mèA «Mm 
Pvfinri divoini. Ma qut^sto uou dvw vvvnr u 
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de' quali dipeadeta dalla ibrte e dal consenao ddle 
parti. 

La delicatezza de' legislatori di Roma fu animi* 
rabile riguardo a quest'oggetto. Quattrocento cin# 
quanta cittadini di conosciuta probità venivamo in 
ogni anno nominati dal Pretore della città, o dal 
peregrino (i), per esercitare in tutt'i tribunali lo 

che la diftribiisione de* delitti era tale, che poteva facilmente eqmTOcan^ 
nella competenza del tribunale. Le circostanze che avevano accompagnato 
il delitto, potevano mutarne la natura. H sicario , per esempio , poteva 
essere accusato come parricida ( cioè omicida , che suonava in Rmna 
l' istesBo), ed il parricida come sicario. Celio accusato di aver tentato d^ 
avvelenar Clodia , non fu accusato al tribunale de venefiws ; ma il suq 
accusatore ne fece un delitto di Stato , e presenta» la sua accusa innanzi 
al tribunale, che giudicava della violenza pubblica {^de vi puòlica lega- 
Luetatìa ) ( Ore. orai, prò Codio a^, i }. Riguardo poi al giudice ddU 
questione , è fuor di dubbio, che questo magistrato, non altrimenti che 
il Quesitore o sia Pretore, si mutava in ogni anno. Egli faceva le veci 
del Pretore, quando questi non poteva assistere al giudizio. Le sue fun- 
zioni ordinarie erano riguardo ad alcuni ometti presso a poco simili a 
quelle del giudice, che noi chiamiamo Commissario ; ma uè il Pretore , 
né il giudice della questione avevano voto nel giudizio. Vedi Sigonio 
de Judicìis lib. II, eap, 5, e Tomasio DisserL de orig. Proces. Inquisì 
(4) Ho deuo dal Pretore urbano, o dal peregrino, perchè ncn tra* 
viamo de* monumenti che ci mostrano questa scelta ora fatta dal primo, 
ed ora fatta dal secondo. Nella legge Cornelia si trova: Pratores wr- 
hani, qui juratos optimum ffuemque in selectos judices refare deòent 
eie. ; e nella le^e Sen*ilia Glaucice si trova: Pnetor, guijusiUcel inh 
ter peregrinos , CDL lu'ros legai etc. Circa la condizione di questi giu- 
dici vi iurono delle continue mutauoni. Questa è. una delle pmove della 
fluttuante ed incostantissima costituzione di Roma. Nel principio dove- 
vano essere scelti dall'ordine senatorio; quindi dall'ordine equestre 
{Lege Sempronio C. Gracchiai quindi dal senatorio e dall' ^equestre 
(^Lege Seruilia Ccepiouis); quindi dall'equestre soltanto {Lege i$er7>i- 
lia Glaucice); quindi un'altra volta dal senatorio {^LegeLi%*ia Drusi); 
quindi da* tre ordini senatorio, equestre, e plebeo (^Lege Plautia di- 
vani). Sotto Siila vi fu un'altra innovazione molto nota, dopo di lui 
n' altra, e sotto Cesare talmente fu stabilito che si prendessero dal'^' 
ine senatorio ed equestre nel tempo istesso. La loro etè, per uno 
ié) Iti citau legge Scrvilia , non poteva essere né meno di 
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funzioni di giudice. I loro nomi erano scritti in 
un registro pubblico, e V album judicum era a tulli 
noto. Il Pretore, ricevuta legittimamente l'accusa, 
gittava in un'urna i loro nomi. Alla presenza della 
parti, il Giudice della Questione ne tirava a Mrt« 
quel numero, che la legge prescriveva per quel 
giudizio (i). 

L' accusittore , e V accusato rìGutavano allora 
quelli, cbe essi credevano sospetti , e questi erano 
sostituiti dagli altri, che il Giudice della questione 
tirava dell' istessa maniera dall'urna (9). Finché 
esistevano altri nomi nell'urna, finché il numero 
de' quattrocento cinquanta giudici non era esaurito, 
la ripulsa era sempre libera, ed ognuna delle partì 
aveva il dritto di cercare dalla sorte un altro giudice, 
nel quale egli aver potesse una confidenza maggiore. 
In alcuni casi la legge permetteva all'accusatore ed 
all' accusato di nominare essi stessi i giudici, e di po- 
terli scegliere da tutto il popolo, senza esser co- 
stretti a prender quelli ch'erano scritti nel ruolo 
del Pretore (3). Vittime infelici della stranezza del- 



30, DÌ più di 60 anni Alcun* U^i poneriorì U riilimno > 35 , ci 
Augauo U ridiuse dì nuom a 30. Vedi Srclonia in vita AagaHi atp. 33. 

(<} Siccome le leggi che reguIsTaDO iiueui diteni Iribunali, tnM) 
■Bcbe ewe direnissinie , cnii divena era *aixm il oumero de'ghidin 
clic dovevanu in ogai Lribuiule giujicire. Noi ln>TÌamo in OcenM 
(_OnH. irnv Oaeato cap. 37} uu giuJii 
noi uc tnniwno un «Itro di 
L» Ugge Sin ili* , 
i{iuaU fO- le Kcuu di conci 
liana ciiniaantoB giadice ( 

0) Leggali il looeo di 
MfK 11. 
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U Iq^i 6 della Tiziosa ripartizione della giadizia* 
ria aatorità, sarebbero aembrati agli occhi de*li« 
beri Romani tutti qoe' disgraziati cittadini, che 
noi conduciamo al patibolo sul giudizio di due o 
tre giudici, che gl'intrighi di un cortigiano hanno 
il più delle Tolte intrusi nel tempio di Temi, e 
de' quali la più giusta diffidenza delle parti non 
potrebbe escluderne neppure un solo, senza intra* 
prendere un arduo e pericolosissimo giudizio, nd 
quale quasi sempre il giudice resta' superiore, per- 
chè i suoi colleghi son quelli che debbono giudi- 
carlo, e r infelice cittadino che l' ha intentato^ in- 
Tece di un giudice dubbio ne acquista uno sicura» 
mente inimico. Que' fieri repubblicani, estremamen- 
te gelosi della cirile libertà, non ebbero confidenza 
in altra mano per depositarti il sacro ministero 
della giustizia^ se non in quella che 1* arbitrio dei, 
litiganti avesse giudicato immune da qualunque 
parzialità : Neminem voluerunt majores nostri^ dicera 
Cicerone^ non modo de existimatione ctyusquam^ 

cnsatore nopiinaite 400 giudici di qne^' imerìtt nel ruolo del Pletore, 
e che da questi 100 l'accuMto ne scegUefie 50> clie dotetano giudica* 
re. Pratorf fono le parole della le^^e, ad gusm nomen delaium erti, 
fucito ut ig die vioesimo ex eo die, quo cujutque quisque nomen deUderiig 
centumiiroi ex eii, qui ex hoc lege quadrigertti quinquagi/Ua viri in 
eum annum ledi erunt, legai, edatve. Quoi is ceMununros ex hoc Ug9 
ediderit, de eii itafacito: juret pala/n apud se ooram, se eoe seiea» 
tem dolo nudo non legisse. Ubi is ita eeniumtdros ediderit , jutaritque , 
tum eisfacUo ut is, unde petetur , die vioesimo postquam nomen ejug 
delatum erìt, qisas eentum is qui petet ex hoc lege ediderit, de eie 
Judices qumquagi/Oa legat, edotta. Queste due ultime maniere di fce- 
gliere i giudici, che dicefanti per editionem, non erano uiitate che in 
«kuni cali particoUrì. 11 metodo nnitertale era qneUo, che 01 Ueo^m 
U forte che ti è eipotto. Tanto poi nell' uno, quanto nell'altro n 
^altro benìMÌno, quanto 1 legiiUlorì di Borni AforiroBO la 
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jm/ ne de pecuniaria quidem re minima^ judicem essej 
nisi qui inter adversarios convenisset (i). Altra con- 
dizione non cercaTano essi nella persona del giudi- 
ce, che una probità conosciuta, una sufficiente lo« 
gica, e più di ogni altro la mutua confidenza delle 
parti. La cognizione del dritto era per essi inutile. 
Il Pretore era quello che gì' istruiva di ciò che aveva 
Rapporto al dritto (2) , e adattava il fatto da essi co- 
nosciuto alla l^ge, della quale egli era l' immediato 
depositario ; il Pretore era quegli , che veder do- 
Teva se il giudizio era stato legittimamente intro- 
dotto , ed egli era quegli , che doveva invi]gilare , 
affinchè l'ordine giudiziario prescritto dalle leggi 
non venisse alterato. Tutti i materiali opportuni al- 
l' appurameoto del fatto, erano dal giudice della 
questione disposti e somministrati. Egli ordinava 
che i testimoni si trovassero in quel tal luogo e in 
quel tal giorno, nel quale dovevano da' giudici sen- 
tirsi le loro deposizioni. Egli raccoglieva le scrittu- 
re e i monumenti, che dalle due p^rti si esibivano 
per le loro mire opposte (3). I giudici non faceva- 
no altro eh' esaminare la verità del fatto, e gittare 
in un'urna la lettera iniziale ch'esprimeva il loro 
giudizio (4). Questa segretezza di suffragi, agli ap* 

(0 Cicer. Orat. prò Cluentto. Veggasi più di ogni altro Cujaclo O^ 
Mruationes Oc., lib. IX, cap. 23. 

(2) Per questo motivo appunto dietro il luogo, dove sedeva il Pie» 
tore, vi erano sempre de* giureconsulti , che sonmiiaistravano al Pretora 
i principii della giurisprudenza, giacché i Pretori ordinariamente non 
erano ginreoonsolti ; ma questi giureconsulti non proil'erivano il loro 
sentimento, se non quando il Pretore gì' interrogava. 

(3) Sigonio de Judiciis Uh. II , cap. 5 , e Noodt de Jiurisd. et Im- 
perio lih. II, cap, 5. 

(4) Le lettere iniziali^ coikM n sa, erano A (é^solt^), C {^oonden^ 
*>o)> o pure NL {non I ^*arft spando il gindicc boa vimm 
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parenti rantaggi che racchiudeva , univa perq un 
vizio reale, che la poteva render molto perniciosa. 
Come punire Tiniquità di un giudice , quando il 
suo giudizio è occulto P Ma la moltiplicità de' giu^ 
dici I la breve durata della loro giudicatura , e la 
libertà delle ripulse rendeva poco spaventevole que- 
sto piccolo vizio di un metodo così degno della 
libertà de' tempii ne' quali ebbe origine (i)« Ed in 
fatti finché Roma fu libera, o finché la moribonda 
libertà reclamava ancora i suoi dritti contro il na« 
scente dispotismo, il sistema della criminale giù** 
dicatura non fu alterato. I primi tiranni deirim* 
pero dovettero rispettare questo antico baluardo 
della civile libertà. I loro passi piccigli, benché fre« 
quenti, non permisero alla tirannia di giugnere co- 
sì presto al termine della sua perfetta onnipoten- 
za. Per dare V ultima scossa all' edificio della civi- 
le libertà, sostenuto in gran parte da questo ben 
ordinato sistema de' criminali giudizi, essi dovet- 
tero aspettare quel momento , nel quale i Romani 

sufficienti ragioni per assolvere , né per condannare il reo, I giudici non 
gittavaoo nell'urna i bulletlini, dove erano scritte queste lettere , se 
non dopo di aver inteso tutto ciò che dall' una parte e dall' altra dove- 
va dirsi, ed allorché colui ch'era stato T ultimo a parlare, avea profie- 
ri u la parola dixi. Ma, prima di gitlare nell'urna il bullettino, essi si 
abboccavano tra loro, per deliberare sulla sentenza, e questo dicevasi 
ire in consilium ( vedi Asconio pag. 65, 478, e Valerio Massimo 
li&. Vili f cap. 4 , «. 6). n Pretore, dopo aver raccolti i bullettini, 
pronunciava formalmente la sentenza a tener della pluralità de' suffragi 
che trovava espressi nell'urna. 

(1) Questo piccolo inconveniente pare che fosse anche riparato in 
parte dalla libertà, che aveva in alcuni casi il reo, di scegliere di es- 
ser giudicato con suffragi segreti o palesi. Cum in consilium iri oporte^ 
hai , dice Cicerone , quceiivit ab eo reo C. Jufiius QiuBsiior , clam , an 
palam de te sententiam ferri vellet : de Oppianici tententia resporuum 
fti, elam velie ferri. Oc, prò Cluentio, 
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itanchi ormai dagli urti continui e da' perpetui 
contrasti dell' ambizione e della libertà , cercasaero 
finalmente il riposo e la quiete nella ?ile aofferen- 
xa, e nello stupido letargo della depressione e della 
ser?itù. Allora fu, che trasferiti i Comizi nel Se* 
nato (x) colle altre prerogative della sovranità del 
popolo, questo corpo permanente di cortigiani ani* 
biziosiy o di schiavi avviliti, acquistò anche quella 
di conoscere di que*delitti| che il popolo o da se 
•tesso giudicava anche dopo l'istituzione delle per- 
petue questioni (a), o che alle volte venivano col- 
Tappellazione portati ne' Comizi , dopo il giudizio 
del tribunale competente (3). Questa fatale altera- 

(4) Tunt prlmum e campo eomitla ad potrà iransiata sunti nam 
ttà eam diem, etti potittima arbitrio Pr incipit, ifuofdam tamm ttudUs 
tHhuum Jlcbaia. Taoit, Ann. liò» i , n. i. Queito avv«oiie lotto riai- 
pmro di Tiberio. 

(4) I delitti di tnàesìk in primo cupo, detti di Perduellione, furono 
gfttdicitl dftl popolo uè' Comizi centuriali » hucÌìc diipo V iftituMone d«U« 
perpetue queilioni. Veg({MÌ Cicerone in Vcrr. lib. i , oap, 5. Oltre di 
quelli delitti ve n'eratio degli altri i (|Uftli| non cuiiendo compre«i nelle 
perpetue queilioni , f enivano ttraordinai'ianutnte o giudiceli ÌhìV ìtumo 
popolo, conun(ii»»i ad un Qurtitore cr<iato dal |>opolo por qui'lia tale 
occasiono, ^oi abHanio molti e»«mpi ài ({ue«ti tlrtwrdifiari giialiti. V«g- 
gaii Cie<rroue {de Jinih. bmt. et mal. Uh, JI), d/>ve parla del giudizio 
di L. Tul>olo f r ìiHeuM ( in Bruto ) dove parla dell' omicidio latto nella 
Selt^a Soaniia , dell' ineeito delle Ve«tali , e de' partigiani di (UugurU* 
Veggani anche Salluatio (/ft Jngurth). Veggaci audio A«ronio ^argum, 
Milon, paff. 400) dove {tarla della comiuiatiione data dal j>o|K)1o al 
L Dominio |)er oonotocre dell' omicidio (atto da Mil^^ue ti(;lla via Ap- 
pia. Livio e Diooiiio di Alicarnanio ci oflVoiio aticho molli idiii esempi 
di queiti ttraordinarl giudizi. Tutti «jueiti delitti Mreldfero «uti giu- 
dicati dal Senato, »e ioMCro flati cummeMii doptj il i'auie cau^^'mtuenUt, 
del quale »i è parlato. 

(4) Dal decreto del Pretore poteva «empre app^illuini u' (linn'i//ì oOn- 
turiatt, M eri di morte, o a' Tribuni, ne ora di pena inuiìu'mt'tn. Quetui 
avveniva rare volte, perchè rare volte il |N){ni1o uniuillavu ciò che «ve- 
va itabilitr» il tribunale. Ma quc»to uppclla/ioni Jivctuiero ire<|ucuti, 
quando i drilli de' Cornisi furono Uiul'cnti ui ;^cnttlo. 
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liona deir antico sistema , fu V epoca inlFelice del 
compimento della servitù de*Romani. La tirannia 
potò allora gloriarsi di potere a suo talento disporre 
de* giudici e delle leg(;i. I delitti di maestà in prU 
mo cap0| de* quali il popolo si aveva sempre serba- 
ta la cognizione^ furono d* allora innanzi portati al 
Senato I ed una gran parte de* delitti furono com- 
presi in questa classe. Il cittadino accusato in que» 
st' assembleai non poteva più disfarsi di un giudice 
iniquo o sospetto | ed il giudice non poteva pia 
ritornare nella condizione privata. Le leggi rima- 
sero sema vigorci e divennero inefficaci a garantire 
la civile libertà, subito che la facoltà esecutiva ef» 
fidata venne a roani così indegne di esercitarla; ed 
il cittadino costretto ad esser giudicato da uomini 
che non poteva più escludere | quantunque fossero 
interamente privi della sua confidenza , non tro« 
vò più queir asilo I che aveva fino a quel tempo 
difesa la sua privata sicurezza (i). 

Che 1* esempio di Ilonia sia dunque il fonda- 
mento delle nostre idee in un argomento, che tan- 
to interessa la civile libertà. Deduciamo dalle mi- 
sure prese da* tiranni dell* impero per distruggerò 
r antico metodo de*llomani liberii la necessità che 
vi sarebbe d* imitarlo, e di adattarlo allo stato pre- 
sento delle cose; e per maggiormente persuaderci 
della necessità di questa inlrapresai vediamo come 

(0 Ntt*tf.m|n |K>at«rìorì U cogniv.ùmo UaMolìiii Tu rimcMui ft*inagt- 
•tiMlì (Inir Arliilrìo deU* ìmpomloitt creati, o oli'itumY.ìuvAuo U gìiirìmiì- 
xìoiifì (ia luì (lelrgnU. 11 pittfoUo dolU cxKìk nuhoutW) nrlln |)ììi gran 
|mvlr «Irllo luMUÌouì iloTiclorì, o kìm QufsUxui noMrlUli coiniiiciiM nollt 
città iioiritAlin, intra caUCimwtè IttfHdcm, Voti. \J1|ùhuo in L (» 
I). tic c)//ì«. fH'trf. wò. 

Tom. il. ai 
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itADchi ormai dagli urti contìnui e da' perpetui 
ccintrasti delF ambizione e della libertà , cercaiiero 
finalmente il riposo e la quiete nella TÌle iofieren* 
za, e nello stupido letargo della depressione e della 
serritù. Allora fu, che trasferiti i Comizi nel Se* 
nato (x) colle altre prerogative della sovranità del 
popolo, questo corpo permanente di cortigiani am- 
biziosi, o di schiavi avviliti, acquistò anche quella 
di conoscere di que' delitti, che il popolo o da se 
stesso giudicava anche dopo T istituzione delle per- 
petue questioni (s), o che alle volte venivano col- 
Tappellazione portati ne' Comizi, dopo il giudizio 
del tribunale competente (3), Questa fetale altera* 

(4) Tum primum $ campo eomUia ad potrei ttaulata suntt nam 
aà eam diem, etsl poiisséma aròitrio PrinmpU, iptadam tamen ttudiU 
tHhuum fiébanl, Tadt, Ann, lib, A ^n, i, QoMto «TYcmie tono Vm' 
pmro di Tiberio, 

(4) I delitti di tnaeità in primo ctpo^ detti di Perdttellioiie, foroso 
^Indicati dai popolo ne^ Gmiizi ceotnrìati > «ocbe dopo 1* if titazione ddle 
perpetue queitiotii, Veggati Cicerone in Verr. Ii6, i , cap, 5« Oltre di 
qaeiti delitti Te n' erano degli altri i ({iiali^ non efiendo compresi ndle 
perpetue questioni i Tcnirano straordinariamente o giadicatt dsiìVuiumo 
foftolof o commefèi ad un Queiilore creato dal popolo per qu«riJ4 tale 
occai ione, Jfoi abbiamo molti etempi di questi tlraordinari giudici Vt^ 
gasi Cicerone (de Jiniò, bon. et mal. Uh, II), dove parla del giudizio 
di L. Tul>r>lo; Tistciso (in Bruto) àitve parla dell'omicidio ietto nella 
Sdwa Soanùa , dell' incesto delle Vestali f e de' partigiani di Gingnrta, 
Veggasi anche Sallustio (in Jugurth). Veggasi anclte Asconio (argum, 
Biìlon, pag, 490) dove parla della commissione dau dal popolo al 
L, Domtzio per conoscere dell' omicidio latto da Milone ni;lla via Ap- 
pia, Livio e Dionisio di Alicamasso ci offrono anche molli altri eienpi 
di questi straordinari giuditi. Tutti questi delitti farehl>ero «uti già* 
dicati dal Senato, se fossero stati commetst dopo il fatale carigiaxoeoU#, 
dei quale ni è parlato, 

(1) Dal decreto del Pretore poteva sempre a^ttielbni a' Oirnìxi o Om- 
turìati, sa era di morte, o a' Tribuni^ ms era di \nttìA \>cvMUìa\'tA. Quanta 
avveniva rare volte, perchè rare volte il pnintlt aiinullava ciò ette ave- 
va stabilito il tribunale. Ma queste ap{x;lla7,iorii Jivf;Mijcro frequenti i 
quando i dritti de* Comizi furono trasferiti ai 5v/ato. 
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liona dell* antico sistema , fu l' epoca inifelice del 
compimento della servitù de'Romani. La tirannia 
potè allora gloriarsi di potere a suo ulento disporre 
de' giudici e delle leggi. I delitti di maestà in pri^ 
mo cap0| de* quali il popolo si aveva sempre serba- 
ta la cognizione^ furono d* allora innanzi portati al 
Senato, ed una gran parte de* delitti furono com- 
presi in questa classe. Il cittadino accusato in que- 
st' assemblea, non poteva più disfarsi di un giudice 
iniquo o sospetto , ed il giudice non poteva più 
ritornare n^lla condizione privata. Le leggi • rima- 
sero senza vigore, e. divennero inefficaci a garantire 
la civile libertà, subito che la facoltà • esecutivi^ af* 
fidata venne a roani cosi indegne di esercitarla; ed 
il cittadino costretto ad esser giudicato da uomini 
che non poteva più escludere , quantunque fossero 
interamente privi della sua confidenza , non tro- 
vò più quell'asilo, che aveva fino a quel tempo 
difesa la sua privata sicurezza (i). 

Che 1* esempio di Iloma sia dunque il fonda- 
mento delle nostre idee in un argomento, che tan- 
to interessa la civile libertà. Deduciamo dalle mi- 
sure prese da* tiranni dell* impero per distruggere 
l'antico metodo de'Romani liberi, la necessità che 
vi sarebbe d* imitarlo, e di adattarlo allo stato pre- 
sente delle cose; e per maggiormente persuaderci 
della necessità di questa intrapresa, vediamo come 



(4) Ne' tempi posteriori It cognizione de' delitti fu rimessa ** magi- 
strati dair arbitrio dell'imperatore creati, e cL' eserciuvano la giuriadi- 
zione da lui delegata. U prefetto della città subentrò nella piò gi-an 
parte delle funzioni de' Pretori, o sia Quesitoti ne' delitti commessi nella 
città e neir Italia, irUra centesinumi lapidem. Ved. XJlpiauo in Zi. < , 
D. de qffic. praef. urb. 

Tom, il. a» 
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la sola nazione che ha profittato su quest'oggetto 
de' lumi della romana polìtica, è la sola nazione 
nell'Europa, nella quale l'innocente non trema, 
allorché è chiamato iu giudizio. LI sistema della 
criminale giudicatura degl'Inglesi richiami dunque 
per poco la nostra attenzione (ij. 

In Inghilterra i depositarli della legge non so» 
no, come nel resto dell'Europa, i giudici del Fatto; 
non è un corpo permanente di ministri della co- 
rona; non sono i magistrati quelli ch'esaminano la 
verità o la falsità dell'accusa. La britannica costi- 
tuzione non ha permesso, che questa terribile fun- 
zione fosse sempre esercitata dall' istesse mani, e 
divenisse la prerogativa di pochi dipendenti mer- 
cenari! del Capo della nazione. Uomini dell' i stessa 
coadizione del reo, favoriti dalla pubblica opinione, 
riconosciuti dall'accusato come imparziali, ed in- 
vestiti di un momentaneo ministero, che non dura 
più del giudizio istesso pel quale sono stati scelti, 
sono t soli giudici, a'quali lu legge affida l'esame 
del fatto e la sorte del reo nelle criminali accuse. 
Istrutti dall' esempio di Roma libera, e di Koma 
«chiava, gl'Inglesi han conosciuto il vantaggio che 
vi ora nel suddividere, e combinare le diverse parli 
delle giudiziarie funzioni, in maniera che l' ttiw 
fosse dì frena all' altra. 

Colui che riceve l'accusa, è un magistrato in* 



(1) L* pOM ehl*r«(u, mUa <i%àt tu eipoalo qiiaio aiitema digli 
terìllnr! tiationdi, mi b> indotto ■ iiiliipparlo, Emi parlano agi' Ingioi 
i qunli cnniMCono il loro siatemi , e questa i il modio, pel iinale ciS 
di' cui rficono non luBierelibe ad uno itranicro per coniunrre chiara- 
ta parlo ilslla Lrilannici legiiUiiue, lo non Ila dotulo Ira- 
ir p)co pei- vtuiimc iu chiaro. 
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ferìore, che non ha altra autorità se non quella di 
assicurarsi della persona dell' accusa to, dopo averlo 
inteso e dopo aver costata V esistenza del delitto, e 
di dar corso ali* accusa nella prossima sessione (i). 

Queste sessioni non' sono altro che le corti di - 
giustizia , che si tengono in ogni tre mesi in eia* 
scheduna contea, ed in ogni sei settimane nella ca- 
pitale. In ognuna di queste sessioni un magistrato, 
che col nome di Sherijf (a) presiede alla pubblica 
amministrazione della giustizia nella contea del suo 
dipartimento, nomina prima di ogni altro la gran- 
de assemblea de' Giurati detti Grand Jury (3). Que» 
st' assemblea dev'esser di più di dodici uomini, e 
di meno di ventiquattro, e deve esser composta delle 
pèrsone più rispettabili della contea. La sua fun- 
zione è di esaminare le pruove, che si sono addot- 
te in ciaschedun libello delle accuse, che si produ- 
cono in quella sessione. , 

Se non si trovano dodici persone nell' assemblea, 

(1) Questo magistrato inferiore chÌAiuasi Giustizia o Giudice di Pace, 
In ogni coatea ve n'è un sufficiente numero. Il loro uffizio è di rice- 
vere l'accusa, di costare l'esistenza del delitto, che i criminalisd di- 
cono U corpo o sia Vin genere , del delitto; di tare arrestare racoaéftto 
|ier interrogarlo e trascrivere le sue risposte; e finalmente di aflllca- 
rarsi della sua peraona ritenendolo nelle carceri fino alla profiiimfc- ses- 
sione , se il delitto è capitale , o , non essendo capitale , ricever la cau- 
zione stabilita dalla legge, colla quale si ohhliga a comparire in giudizio, 
allorclìè sarà chiamato. Veggasi fìlackstone Commentario sulle leggi 
d* Inghilterra tom. II, cap. i, e sìd codice criminale cap. XVI, art. 4, 
cap. XXII, e cap. XX VII. 

(2) Blackstone Commentario sulle leggi d* Inghilterra tom. Q, e. i, 

(3) Questi gran Giurati terminano il loro ministero col finire d^lla 
sessione, per la quale sono stati destinati. Kssi si rinnovano in ogni tre 
mesi. Delolme Costituzione d' Inghilterra cap. X, e Blackstone Codice 
criniinale d* Inghilterra cap. XXIII. Sì avverta, che lo SherifT istesso 
si muta in ciascheduna contea iu ogni anno. 
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che credono ben fondata un'accusa, l'accusato viene 
all'istante liberato. Ma se dodici de' gran Giurali 
si accordano nel credere sufficiente la prova, allora 
l'accusato dicesi indicted, ed è ritenuto per subire 
l'ordiuario corso della procedura. 

Questi passi preliminari non sono altro che le 
disposizioni preparatorie del giudizio. Essi sono 
tanti espedienti ritrovati dalla legge, per evitare che 
un innocente non venga neppure esposto a' rischi 
ed agli spaventi di una procedura. Per dichiarare 
soltanto l'accusa j/r^I/amcnfe regolare {i) vi è dun- 
que bisogno dell'uniforme giudizio di dodici uo- 
mini almeno di conosciuta probità, e di una con- 
dizione superiore ad ogni sospetto. 

Dichiarata ammissibile l'accusa, si avvisa il reo 
di prepararsi alla difesa, e si destina il giorno, nel 
quale si deve definitivamente decidere della sua sor- 
te. Giunto questa giorno, l'accusato deve presentarsi 
nella corte, dove presiedono alcuni giudici ordina- 
ri! (3), che sono, per così dire, i depositarii e gV in- 



{)} E iiuraln r «prmitnie inglese. Fino 
grnn Giurati non lianno siicnri sppruvutii l' acciiu , i|nei'Ui ima ha alena 
viiorg. Veggui BUclutooo Commentario sul Codice criminaU d" fngUl- 
terra ap. XXIV. 

p) QuDtIi BÌiidid uno i Giudici di Pace, ollorchl: l'ai 
|ione n«llH torli ddle ipiaUm taiìoiii generali di pace; 
à'cgrer et Itrminer, nllorcbè l'acciiu i porliu jniunu alle 
A Uogono due volte l'anno in cÌBuchnluni couln neridioiiule, 1 
lolu L'anno nelle ipattm contee letteli iHunali, e otto volte l'a 
Londra ed in Mìdleaex, per evacuar l'> prì|Ìoni, e per dcriilars d 
cjpilali oceute; Mahilimento preuon che, unito all'Ao/mu corpue 
licura la libertà peraouale del cittadina che ù trova w' ii^^auii 
giiulJtia , e U che nun tema la diuienticanta, alla qunls uno coi 
ciliuente eajKiiti coloro che trovatili nelle carceri negli altri pacai, 
maniera iileau, te l'nécuBa è portala innauii al Itibuiiale del banco dd^ 
», u a ituoluiique altro tribunale elio uoiiotce degli a: 
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terpetri del drittO| ma che non hanno parte alcnna 
nel gindizio del iatto. Questo è interamente riser- 
bato ad un'altra assemblea di priyati cittadini detti 
Pettj Jury^ o sia piccioli Giurati, che Tistesso She- 
riff ha con una commissione generale nominati per 
quella sessione (i). Quest'assemblea dev'essere di 
dodici uomini, pari del reo (a), scelti dall' istessa 
contea dot' è stato commesso il delitto (3), posses* 
sori di un fondo di terra di dieci lire sterline di 
rendita ; e l' unanime giudìzio di questi dodici giu- 
rati decide della verità o della falsità dell'accusai' 
e determina la verità del fatto, al quale i giudici 
non debbono far altro che adattare X espressa dispo» 
sizione della legge* 

Questi dodici cittadini, acquali si affida la parte 
più spaventevole del giudizio, non sono però i soli 
ad esser nominati dallo Sheriff. Per ottenere che 

giudici ordinarli di quelli trìbanali lono quelli clie istruiseono i piccioli 
Giurati in quel che riguarda il dritto , e die adattano la determinazione 
della legge al (atto da cui indipendentemente giudicato. Per sapere quali 
sono le accuse che si portano in ciascheduna di queste diverse corti ^ 
leggasi Blackstone Codice criminale cap. XIX ^ e cap. XXVH. 

(1) Qualche Tolta avviene , che lo Sheriff deve per un solo fatto 
particolare mandare la lista de' giurati della sua contea; e queAo av- 
viene allorché l'accusa non è pollata innanzi alle corti che ti tengono 
nelle regolari sessioni , come sarebbe quando ti porta innanzi alla corta 
suprema del banco del re. Vedi Blackstone Ccdioe crìnùnaU cap. XIX » 
J. 3, e cap. XXVU. 

(2) Nidlus liber homo capiatur, vd imprimmeiur , aut exulelt ai£ 
alUfuo alio modo destruator, nisi per legale judidum parium suorum» 
Questo k un articob della gran Carta. V. lo Stai. IX di Arri^ IO, 
cap. 9. Se l'accusato è un Lord temporale, l'accusa si decide da tutu 
L^ Camera alta, ma non con l'unanimità de'suffragL La pluralità è al- 
lora quella che decide. Se è un forestiero, U metà de* giurati dev'es- 
sme fttranieia (^Jurjr de medieUUe lingua) ^ purché il delitto non sia 
di coftpira7.ione contro del re. 

(/J) IaUios ci legaUi homines de vici/ielo. 
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anche V accusato abbia parte nella scelta di coloro 
che debbono giudicarlo , la legge Tuoie che se ne 
nominino 48 (i), ed accorda al reo varie specie di 
ripulse. Egli può alle Tolte escluderli tutti, e può 
sen^pre escluderne una gran parte, e per legittime 
cause e per capriccio. Può escluderli tutti, quando 
ha motivi legittimi di dichiarar sospetto lo SherifT, 
che ha formato Taibo (a). Può escluderne per le* 
gittime cause tutti quelli che, o non hanno i re- 
quisiti che la legge ha prescritti, o che hanno 
rapporti di parentela , di amicizia , di corporazione 
coir accusatore, o rapporti d'inimicizia e di litigio 
coli' accusato (3). 

Può finalmente in qualunque c^so escluderne 
un considerabile numero per solo capriccio, giac- 
ché la legge gli concede la ripulsa perentoria di venti 
giurati , senza obbligarlo a palesare i motivi che 



(4) Si avverta, che per le accuse cbe si propongono nelle regolari 
sessioni delle diverse contee (tanto nelle corti dette di pace, quanto in 
quelle che si tengono innanzi a' giudici detti à^oyer et terminer , per 
evacuare le carceri), lo SherifF non nomina 48 giurati per ogni aflàre, 
ma ne nomina 48 per tutte le accuse die si debbono giudicare iu quella 
sessione, Tuna dopo T altra; e da questi 48 si debbono in ogni giudi- 
zio scegliere i \2 giurati, purché il numero delle ripulse non esaurisca 
l'albo; ed in questo caso si sostituiscono, con un Writ del giudice, i 
giurali che mancano per compire il numero de'l2. Delolme CogUtu- 
zioìie cC Inghilterra cap. X. 

(2) In questo caso il giudice di pace fa le veci dello Sheriff, e fa 
nn nuovo pannel , o sia un nuovo albo di giurati. 

(3) Il celebre giureconsulto Coke divide in quattro classi queste ri- 
pulse per Cause, cioè propter honoris respectum , che ha luogo quando 
il giurato non è pari del reo ; propter delictum , quando un giurato fosse 
sialo condannato in qualche criminale giudizio; propter defectum , quan- 
do il giurato fosse uno straniero, o non avesse un fondo di terra della 
rendila prescritta dalla legge; propter affectum , quando si può provare, 
che il giurato potesse avere qiiaklic iulcicsse nel condannare l'accusalo. 
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r indacono a rifiutarli (i). Una prerenzioiie poco 
£iToreTole« derivata o da^on pregiudizio o da uoa 
occulta antipatia , ma cl^e non lascia per questo 
d'ispirare qualche spavento ad un infelice cita de* 
ve esser giudicato, non è stato il solo motivo, clie 
ha avuto innanzi agli occhi il legislatore, neirao» 
cordare qnest' ultima specie di ripulsa al reo* Egli 
ha preveduto il caso di una sospezione prodotta dal 
reo contro qualche giurato, e giudicata non sussi* 
stente. Egli ha veduto che in questo caso il reo 
avrebbe potuto avere un inimico per giudice, e che 
per liberarlo da questo spavento non vi era altro 
mezzo , che accordargli una nuova ripulsa , colia 
quale egli avrebbe potuto rifiutare perentoriamenie 
quel giurato, che non aveva potuto escludere per 
legittime cause. 

Quello eh* è più ammirabile in questa parte delia 
legislazione inglese, ò appunto quello eh' è più con* 
trarlo al metodo che si tiene nel resto dell* Europa. 
La ferocia del dispotismo, e la violenza della tiran* 
nia si palesano presso gli altri popoli in tutta la 
loro estensione in que' terribili tribunali, dove si 
giudicano i rei di Stato. Un misterioso ed arbitra» 
rio velo nasconde tutt*i passi delle loro violenti 
procedure; un terribile silenzio lascia apparenti ed 
agli amici dell' infelice che vi è condotto, 1* igno* 
ranza spaventevole della sua sorte e 1* impotenza di 
soccorrerlo ; si priva 1* accusato di tutti que' dritti, 
de' quali la violenza sola può spogliarci, e si fa con 
intrepida mano il sacrifizio della giustizia e della 
civile libertà ad una falsa idea di tranquillità pub- 

0) Qticst' ultima ripolsa dlcesi pfrentoria. 



blica, die sotto la tirannia non si fissa in altro, 
cha nella sicurezza del despota. Que' tenuisiimi ri- 
medi che si offrono a' rei degli altri delitti, sono 
presso di loro rifiutati a quelli, a'quali la legge 
in Inghilterra ha creduto di dover dare nuovi soo- 



Un infelice, accusato di cospirazione contro il 
re o contro lo Stato, non solo non è privato in In- 
ghilterra di quegli aiuti che la legge gli accorde- 
rebbe negli ordinarii delitti, ma vede njoltiplicati i 
sostegni della sua sicurezza, ed accresciuti i soccorsi 
della sua innocenza. Se negli altri delitti pub esclu- 
dere perentoriamente venti giurati, in questi ne può 
escludere trentacinque. Se negli altri delitti l'accu- 
sato non può costringere i testimoni ch'egli pro- 
duce in sua difesa, a comparire in giudizio, in 
questi i tribunali gli accordano tutt' i mezzi di eoa- 
xione per obbligarli a comparire. 

Se negli altri delitti non ha che un solo difen* 
sore, in questi la legge gliene accorda due. Se negli 
altri delitti egli ignora il nome de' giurali fino al 
giorno nel quale si deve terminare il giudizio, in 
questi la legge vuole che gli si palesi il loro nome, 
il loro cognome, la loro professione e la loro abi- 
tazione dieci giorni prima, affinchè abbia il tempo 
da riflettere sulle ripulse che gli conviene di l'are. 
Egli deve contemporaneamente avere alla presenza 
di due testimoni una copia di tutt' i fatti, che l'ac- 
cusatore ha asseriti per pruove della sua accusa, e 
deve sapere tutt'i testimoni che si produrranno con- 
tro di lui (i). Sono questi i particolari soccorsi che 



0) Stat. VII (li Gugliel 



e Sta. yil Ai Aniu e. 21 
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In legge offre in Inghilterra agii accusati di que* de- 
litti, che tfup{Mingono un partito più forte di acca» 
satori. Dopo questa breve digressione, ritorniamo 
air ordinario corso della britannica giudicatura. 

Quando, terminate le ripulse, 1* assemblea dei 
piccioli Giurati è già formata ^ si dà principio al 
giudizio (i).- Le due parti espongono le loro oppo« 
ste pruove alla presenza de' giurati e de* giudici ; si 
sentono i testimoni prodotti dalPuna parte e dal- 
r altra (a); il reo alterca coli* accusatore e co* suoi 
testimoni j si sentono le sue difese sul fatto, come 
quelle del suo avvocato sul dritto; e, quando la 
difesa è terminata, uno de* giudici riepiloga tutto- 
ciò che siò detto dall* una parte e dall* altra, espone 
a* giurati il suo parere non riguardo al fatto, ma 
riguardo al dritto, ed ordina finalmente, che si ri- 
tirino nella vicina stanza, dove, senza poter nò ri- 
scaldarsi né prendere bevanda o cibo alcuno (3) ^ 

Qiicit* ultimo Alto non Uovo prender foru» che dopo U morte dell'ul- 
timo prt«iendc*ntc. 

(1) iS» h) rìpuliie hanno emurito il paantl, o iì« Tiilho dello Sht- 
rijy\ nlloin egli nomimi i nuovi giurati che mtucAno «1 pieno numero 
de' \ll. 

(2) Anficn)u<*nte non lì «mmetteyimo i teitimoni prodotti Mi reo 
no* delitti cMpitiili. In VVnnciii tuMÌnte «ucore quatto idmio (IMontftcj, 
iCsftrit Um féfùt UK XXIX, mp. 11). Me gL*Ingln«i heu Mputo coiTeg- 
gort) quciU ingiuiitÌKÌA drirnutico mottnlo. Non wdo ti ammettono ì te- 
■timtmi pnxlotti dal reo, ma ti anmiettono con giuramento.' Il celebre 
Kduanio Coke fu quegli , che icoMe la naiione lu qneit* articolo della 
criminaln procetlura. Un MI <lrIU Oamera de* comuni intìttè con vigttre 
coiitm qurato nlniRo a fronti) delle ripugnannr doUa Camera alta > e del 
re. FìnHluif*nte lo Stotitto Vlt di («ugUrlmo IH cap. W i e lo Statuto IF 
di AuiiA cAp. 9, NtAhilìrono, che i tentimoni doli* acculato li Ammciton- 
Hem A pirhtAi'c il gìuramouto, non Altn'mtMiti ohe i tcMimoni dt*ll*Acru- 
.sAtovo ; nlHiu lu^ t giuvAtì luttoMcn) ugUAlinonte deferire alle toitimouianso 
«I(*i;lì noi « corno tlogli Altri. 

(-0 Puirhò il giudice non lo pciiuctlA lotH). Quando non \ì cado 
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debbono rimaner, chiusi, finché fio^n abl^iano una* 
nimemente dichiarato il loro giudUJio sulla verità 
o falsità dell'accusa. I giudici allora, non altrimenti 
che il Pretore tra' Romani, non fanno altro che pro- 
ferire il decreto o dell'assoluzione, o della con- 
danna del reo alla pena prescritta dalle leggi. Ma 
non termina qui l'umanità di quésta parte della 
britànnica legislazione. Essa ha preveduto il caso 
di un giudizio manifestamente erroneo de' dodici 
giurati, ed ha voluto lasciare un adito alla salvezza 
dell* innocente. Quando i giurati hanno assoluto il 
reo dall' accusa, ancorché il loro giudizio fosse eyi- 
dentemente erroneo, non vi è più che temere per 
lui : ma se essi l' hanno dichiarato colpevole, e se 
l'errore del loro giudizio è evidente, vi è ancora 
un asilo in favore della sua innocenza. Egli, è vero, 
non può appellare dal loro giudizio, ma il giudice 
può commettere T affare alla corte del banco del re, 
la quale supponendo come non intrapreso il giudi- 
zio , fa nominare nuovi giurati per esaminare la 
cosa, come se i primi non l'avessero mai giudi- 
cata. 

Ecco qual è il corso ordinario della giustizia in 
Inghilterra, ed ecco quali ne sono i ministri. Per 
poco che si rifletta su questa preziosa ripartizione 
delle giudiziarie funzioni, si vede quanto 1* inno- 
cente possa esser sicuro presso questa singolare na- 
zione, dove se non vi è tutta quella libertà politica 
che si crede, vi é però la maggior civile libertà. Vi 
è bisogno del concorso di 24 cittadini almeno, per 



dabbio alcuno sul giiidl^io, essi non si ritirano, ma danno alla preseou 
istessa de' giudici il loro giudizio. 
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condannare un aocuaato ; bastano i» per aaaoWer- 
lo (i). Se vi è un aolo uomo oneito tra' dodici pie* 
cioli giurati, 1* innocente non ha che temere dalla 
perfidia degli altri undici {2). Per quanto iniqui 
possano essere i giudici| la legge li frena riguardo 
al drittOi e i giurati riguardo al fatto. Che ai pa« 
ragoni questo sistema con quello che regna nel re- 
sto dell* Europa : qual Aristo parallelo ! 

CAPO XVII. 

Della viziosa ripartizione della giudiziaria autorità 
in una gran parie delle nazioni di Europa. 

Una stupida indolenza de' popoli | ed una volon- 
taria oscitanza de* governi han solo potuto perpe- 
tuare neir Europa 1* assurdo metodo , col quale si 
amministra oggi la giustizia in una gran parte delle 
nazioni che Tahitano. L'uomo si avvezza a tutto* 
Un governo ingiusto familiarizza 1* animo de' sud- 
diti coir ingiustizia , e fa che a poco a poco essi 
s' avvezziuo a vederla senza orrore. Senza un lungo 
abito d* essere oppressi, noi fremeremmo all'aspetto 
de* mali che ci circondano , delle violenze che da 
ogni parto ci sovrastano, e de* pericoli a* quali ò 
esposta la nostra innocenza. Noi cercheremmo di 
porre un termine a' nostri mali, o abbandoneremmo 
lo città, per cercare un asilo ne* boschi: noi prcfe- 

(<) S(« (Iiuliri <Ic*gran Giurati non credono nmmiiiNiliilfl rnrctiAAy n 
•i* (loiliri piccioli (tinniti non U erodono vrrR » l' ncniiuito non ptiìS r.n$nr 
condannato. All'incontro hniita } o din 12 do'grnn (•iurali non l'nnimcl- 
tanoy o clic, ammettendola ritsi , «in dicliinratA fnlMi da* Ti piccioli (ìin^ 
vali . per essere nNxoluto. 

(2) U ^itldi/.io de* (Tedici (liuniti dcv* cMcre nnanimo. 
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sbranati dalle fiere, a quello molto ^ 
dipendere dalle istituzioni di alcuni uomini, che 
han fatte le leggi come han foggiale le armi, delle 
quali il pretesto è la difesa, ed il motivo è l'attac- 
co: noi conseguiremmo finalmente lo scopo delle 
sociali unioni, o ne spezzeremmo il nodo. Ma, istu- 
piditi sotto il peso delle nostre catene, la maggior 
parte di noi non ardirebbe neppure di pensare, che 
i nostri mali potrebbero esser curati, e che la no- 
stra condizione potrebbe esser migliore. Se uno spi- 
rito benefico cerca di squarciare quel velo che na- 
sconde al popolo le sue piaghe e i rimedi che po- 
trebbero sanarle, l'infermo morde la mano del sud 
benefattore, e chiede vendetta contro colui che ha 
ardito di risvegliarlo dal suo letargo. Ecco 1' ordi- 
naria sorte di coloro, che s' interessano pel bene dei 
loro simili e che innalzano la voce per insegnar 
loro questa gran verità: che la natura non ci ha 
fatti per essere il trastullo di pochi uomini potenti, 
ma ci ha somministrati tutt' i mezzi necessari per 
esser liberi e /elici. Alcune verità che son nell' ob- 
bligo d' illustrare in questo capo, mi richiameranno 
delle persecuzioni e delle sciagure, lo son sicuro 
di questo pericolo che mi sovrasta, ma mi vergo- 
gnerei di prevenirlo col silenzio. Allorché ho in- 
trapresa quest'opera, ho giurato di superare tutti 
que'vili spaventi clie potrebbero trattenerne il cor- 
so ; e se, vivendo sotto il governo del più umano 
de' re, io non ìsperassi dì trovare nel trono istesso 
un difensore , 1' innocenza delle mie mire e la si- 
curezza della mia coscienza basterebbero a s 
strarmi quella pace che i miei nemici cercherebbero , 
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inyano di turbare. Nel seno isteaso della disgrazia 
'io goderò della stima degli altri uomini ^ e della 
stima di me medésimo* Io sarò ugualmente felice 
nella solitudine , e nella città ; nell' oblio e nelle 
cariche ; nell* esilio, e nella corte. Io mi ricorderò 
sempre che le persecuzioni e le sciagure sono ono* 
revoliy quando vengono accompagnate da* sospiri e 
dalle lagrime de' deboli, a' quali si ò cercato di pre- 
stare un'ardita, quantunque impotente, mano. 

Dopo avere osservato il sistema de* Romani li- 
beri e degl'Inglesi, gittiamo ora uno sguardo sopra 
quello che oggi regna tra noi e presso una graa 
parte degli altri popoli, e vediamo se poteva mai 
idearsene uno peggiore. Che mi si perdoni, se, quasi 
dimentico dell' universalità del mio argomento, la 
mia patria occuperà una gran parte di questa ter- 
ribile dipintura. Il mio cuore regola la mia manO| 
ed io non posso resistergli (i). 



(4) Io prego colui che legg» di non dare on* «pplicasione troppo ge- 
nerale ad alcune eipressioni^ che ti troTeranno in questo capo» relativa 
così a' feudatarii y come a* magistrati. Nell'uno e nell'altro corpo \ì è 
una quantità d' individui che esercita colla maggiore esattexca ed equità 
quelle prerogative 9 delle quali è per gli altri cosi lacile» così frequentò 
e così ineviubile l'abuso. Nell'uno e nelT altro corpo io conosco óeffi 
uomini 9 che uniscono a tutte le virtù del cuore que' talenti e que'lumi^ 
che sono necessari per conoscere i vizi di quel sistenu , del quale i loro 
oolleghi sono i feroci difensori. Io conosco molti feudatarii che (an voti 
per l'aboliuone della loro giurisdizione; ne conosco degli altri che la 
cUfendono di buona fede, perchè non ne hanno giammai abusato. La 
beneficenza di alcuni virtuosi individui di questo pernicioso corpo si è 
mosti-ata più di ogni altro nell* occasione dell'ultimo dibabiro, che ha 
rovinata una delle più belle provincie del regno. Io non ho voluto tra- 
scurare di rendere questo dovuto omaggio aUa virtù ed alla verità. Non 
voglio neppur trascurare di dira che nello stato presente delle cose nella 
mia patria, l' abolizione della feudale giurisdizione , quando non fosse se- 
guiu dal nuovo piano di ripartizione delle giudiziarie funiioniy che io 



336 LA SCIENZA 

L'amministrazione della giustizia è fra noi di- 
visa tra i feudatarii e i. magistrati. Un avanzo del- 
l' antico governo, feudale» lascia ancora a' baroni la 
criminale giurisdizione. Questa jirerbgativa , della 
quale essi sono estremamente gelosi, forma il primo 
anello di quella lunga catena di disordini, che in- 
teramente distruggono la nostra civile libertà. Il 
feudatario sceglie in ciaschedun anno un giudice , 
innanzi al quale debbono portarsi tutte le accuse 
de' delitti che, durante il tempo del suo giudicato, 
si commettono nel distretto del feudo. La scelta di 
questa magistrato è interamente arbitraria del ba* 
rone. Egli può scegliere l'uomo più iniquo, e con- 
ferirgli un'autorità, della quale può colla maggior 
facilità abusare a suo talento. Questo magistrato, 
che da so solo riceve l'accusa, prende le informa- 
zioni, sente le parti , regola e dirige la costruzio- 
ne del processo, mette tra'legami della giustizia Tac- 
cusato, e decreta in prima istanza, così sulla veri* 
tà dell' accusa come sulla pena da darsi ; questo 
magistrato, che ha un'autorità maggiore di quella 
che aveva il Pretore in Roma, e che abbia qualun- 
que supremo magistrato in Inghilterra ; questo magi- 
strato, eh' è nel tempo istesso inquisitore (i), fiscale e 
giudice; questo magistrato, io dico, non è altro che 
un miserabile e vile mercenario del barone. Il suo 

proporrò , sarebbe inutile e forse anche perniciosa. I nostri tribunali di 
provincia sono foggiati sopra un piano così difettoso, che T ingrandi- 
mento del loro potere e della immediata loro influenza sarebbe il peg- 
giore de' mali. Quando si tratta di correggere un abuso , non bisogna 
mai sostituirgliene uno peggiore. 

0) Quando non vi fosse querela delle parti, il governatore, o sia 
il giudice del feudo ^ è colui che da sé cerca di venire in cognisione 
del reo. 
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salario prescritto dalle leggi, non sapera qveUo del 
più misero familiare. Ordinariamente il barone lo 
defrauda anche di questa tenuissima paga , e lo 
condanna a ripetere la sua sussistenza dalle rapine 
e dalle vessazioni, senza delle quali egli perirebbe 
dalla fame (i). L' unico interesse di questo giudi- 
ce ò di profittare, quanto più si può, della sua cari- 
ca, ed adoire ciecamente a* capricci del barone* Se 
ardisse di oppoi^lisi, se fosse bastantemente onesto 
per resistergli , egli non ayrebbe cosa alcuna da 
sperare dalla sua ?irtù, ma tutto da temere dal suo 
coraggio. Basterebbe che il feudatario che ha disgu- 
stato, si determinasse a farlo perire dalla fame, per 
perdere ogni speranza d'essere ammesso a qua* 
lunque altro governo. Dovunque si rivolgesse, tro* 
▼crebbe già preceduta la nuova della sua virtuosa 
disubbidienza, e del suo giusto, ma detestato corag- 
gio. Egli non troverebbe più un feudo , dove po- 
tesse essere ammesso ad esercitare il suo mestiere, 
giacché per una strana rivoluzione d* idee convien 
chiamare con questo nome 1* esercizio della funzio- 
ne più augusta che possa affidarsi ad un uomo , 
ma che nel presente sistema delle cose vien consid^ 
rata tra noi come un'arte per vivere, che non dif- 
ferisce dalle altre se non in questo , die t artefice 
peggiore in giudicatura e colui che profitta più delia 
sua arte. 

Più : sveliamo un altro arcano della feudale ti- 



(4) Non ^i è forse on buone solo tra noi che pe^i il giudice, o«- 
tÌA il governatore del tao feudo. Per eludere U determìnaiione della 
legge, il harone, prima di coniegiiare al governatore le lettere palenli»- 
gli la sotUMcrìvere una simuUu ricevuta di tutto il talario che farebbe 
nel dritto di ripetere. 
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raanide. Priina di consegnare a questo depotita- 
rio vile delle leggi la carta che gli dà una cosi 
precaria e serrile giurisdizionCi gli si fa distendere 
un atto della sua rinunzia^ che il feudatario con- 
serva presso di sé, per poterlo espellere in qualun- 
que caso che non yoglia aderire a* suoi capricci. 
Questo giudice, che non potrebbe senza delitto es- 
sere spogliato del suo ministero prima di oonoipienie 
Tanno I der'egli stesso foggiare Tarme, <M>lla quale 
il feudatario può , sempre che yuole , disfarsi di 
lui, e punire i suoi rifiuti, 

Qual probità , qual virtù è sperabile di trovare 
in siffatti uomini, che il bisogno e V interesse obbli- 
gano ad essere ingiusti, e che nessun motivo, niu* 
na speranza può indurgli ad essere onesti ? Quali so- 
no in fatti gli uomini che si avviano fra noi per 
questa miserabile carriera? Quei che, per la loro 
pigrizia, o per la vanità de' loro padri, sono strap 
pati dalla coltura della terra; che per la loro igno- 
ran:^ non possono sperare di fare alcun progresso 
nel foro ; che pe' loro vizi, o per la loro estrema 
miseria sono costretti ad abbandonare la capitale, 
dove non ban potuto occuparsi in alcun mestiere 
che richiegga o fortune, o talenti, o costume ; quel- 
li, in una parola, che sono il rifiuto di tutte le 
altre professioni, divengono tra noi i primi organi, 
pe' quali si tramandano gli oracoli di Temi. Senza 
onore, senza ricchezze, senza lumi, privi della con- 
fidenza del popolo, ed incapaci di procurarsela, essi 
non hanno altro talento, se non quello che si ri- 
chiede per vessare, opprimere, rubare, e per saper 
fiivorire chiunque è potente, e calpestare chiunque 
è debole. 
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A quatto primo mila ne segue immediaUinente un 
•llro. Quando queito giudice ha già, a tuo crederei 
trovate le pruoye sn/ficUnti^ in una gran parte de* de- 
litti, il barone può transigersi col reo. La pubblica 
Tcndetta si conyerte in una delle rendite feudali. Il 
padrone del feudo ed il suo giudice contrattano col 
delinquente, e mediante un'arbitraria somma , che 
questi joro paga, lo liberano dalla meritata penai 
e richiamano nella società un uomo che o per sem« 
pre, o per lungo tempo almeno , meritato avrebbe 
di esserne proscritto. 

A questo perniciosissimo dritto, che rende inuti- 
le lo spavento delle leggi per colui eh* è bastante^ 
mente ricco per pagarne la trasgressioue , se ne ag* 
giugne un altro anche più funesto, col quale si som- 
ministra al feudatario un istrumento opportuno per 
vendicarsi de' suoi nimici, e per favorire ingiusta* 
mente i suoi vili parti{;iani« Siccome nelle investi- 
ture de* feudi, in questi vergognosi monumenti del* 
Tantica debolezza deVe, della prepotenza de* grandi, 
e della depressione del popolo, che in un seco- 
lo , nel quale lo stato delle cose è tutto diverso | 
avrebbero dovuto da gran tempo esser consacrati 
alle fiamme ed immolati alla pubblica felicità, ma 
che, per un male inteso principio di giustizia, si 
rispettano ancora, come una proprietà pervenuta per 
un ingiusto titolo, ma sosteouu da un antico pos- 
sesso ; siccome nelle investiture de' feudi, io dice* 
va, i principi han trasferita a* baroni tutta la pie« 
nezza del loro potere, tra lo altre regalie annesse 
alla feudalità vi ò ancora quella di accordare la gra^ 
zia a' condannati. Quando il giudice ha decretata la 
pena, in molti delitti, il barone può con un tratto 
Tom. IL aa 
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libero della ma autorità o accordargli la totale tin> 
punita, o far piomliarc sopra ài lui tutto il rif^ore 
della le^gti- Questo dritto che appena è compatibile 
colla sovranità; questu dritto , del ijiiale i re me- 
desimi rare volte fanno uso per non moltiplioare i 
delitti colla speranza dell'iinpunità ; questo dritto 
iatesso si esercita colla massima inilifforenza da' ba- 
roni. 11 favorito del feudatario, il complice de'auot 
delitti, ristrumento de' suoi attentati, è sicuro di 
rimanere impunito, perchò sa, che la lua condan- 
na è sicuramente leguita dalla graztu ; nel mentre 
che l'onest'unmo die lia resistito a' capricci del suo 
signore, su d'essere sicuramente perduto, se si tro- 
verà ravvolto ne' legami della giustizia, e nelle tri* 
tne di una violenta ed arbitraria procedura. Que- 
sta sola prerogativa annessa alla fcudalitù non ba- 
tterebbe forse a mostrarci la perniciosa influenza di 
questo corpo, che non può sostenersi die sulle ro- 
vine della libertà civile del popolo e de' sacri dritti 
della corona? 

Ma non finiscono qui i niali che derivaoo da 
questo funesto principio. Se la transazione non ba 
luogo pel dissenso di una delle parti; se il delilto 
non è transiffil>i/e , o se 1' accusato è coni povero da 
non poter cercare questa commutazione di pena; M 
vien linaimente cundunnato, e il feuilaturio vuoU 
eseguita la condanna; qunl è l'immediato rimedio 
che la leg^e offro alla sua innocenza P un'iippclU- 
zione inutile ad un altro giudice, scelto nella na* 
niera istcssa dal barou' ' tuon meno ignoranM 
del primo, e siciirame UnHato piò di quello 

ad aderire a' capricci 
to, giacché egli nun 
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Ogni hanno, ma può perpetuarlo in questa carica 
finché gli aggrada. 

la alcuni feudi a quest* appellaaione ne succede 
un'altra, nella quale non si fa che rimettere la de» 
cisione ad un termo giudice, eh* è precisamente nelle 
stesse circostanie del secondo. Tutti e due questi 
giudici di appellazione non abitano nell* istessa tei> 
ra doTC esercitano questa perniciosa e precaria giu- 
risdiiione. Essi ne sono ordinariamente molto lou« 
tani. Il reo non può dunque parlare col giudice che 
deye giudicarlo j ^li nou ha difensori istruiti nel 
dritto ; ^li non può difendersi da sé , nò ha come 
farsi difendere da altri ; e sugli atti che ha regola* 
ti, o per meglio dire, foggiali il giudice che ha pro& 
ferito il primo decreto, deve unicamente formare il 
suo criterio il giudice innanzi al quale si appella. 
Dopo questi due o tre giudizi che V istesso spi* 
rito ha dettati, che V istessa prepotenza del barone 
può avere estorti , che suU* istesse informazioni si 
sono appoggiati, che da giudici ugualmente inde» 
gni , ugualmente vili , ugualmente interessati ad 
abusare del loro ministero sono stati profferiti ; do* 
pò questi due o tre giudizi , che han lasciato per 
tanto tempo marcire il preteso reo nelle caroeri , e 
che per conseguenza hanno per altretunto tempo 
lasciata la sua (amiglia in preda alla desolazione ed 
all*iiidigeaia; dopo questi uniformi giudizi, io di* 
eo, qiMl à il rifugio che si offre air innocente op- 
presso 1 4n quel maniera la mano protottrice del go- 
^^ .iklMo .^eae essa ad offrire un soccorso a quesu vit* 
iuMice ddle •^iolenie feudali? Quali nuo?i 
si jpr^rano dalia-legge alla sua civile libera 
ìi fte yié^Jel <telore di una seducente 
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doijuenza per farli conoscere. I gran mali, a mifura 
che SODO più semplicemente descritti , risvegliano 
maggiore orrore. 

Quando il corso de' baronali giudìzi è già ter- 
minato, il reo è nel dritto di cercare nella pubblio 
autorità un asilo contro l' ingiuatìziu de' ministri 
del barone. Dal loro giudÌKÌo può appoUare al tri- 
bunali; della provincia dov' è compreso ìl feudo. 
Questo tribunale , cUe risiedo nella capitale della 
provincia, è composto di tre giudici scelti dal re, 
ma molto mal pagati dal (governo. Il loro soldo è 
tale, che casi non potrebbero supplire a' più indi- 
spensabili bisogni, senza abusare della loro autori- 
tà. Il governo li condanna s sceglierà tra gì' ÌDgìii* 
«tizia e la povertà. 

Ma supponiamo, die l'integrità di questi giudi- 
ci sia tale, che faccia loro preferire V lUlinm dì que- 
sti due mali ; supponiamo che penetrati da' veri sen- 
timenti dell'onore edella giustizia, essi abbiano tut- 
ta quella fermezza, che 6Ì richiede per resistere aìlf 
combinato spìnte dell'avidità e del bisogno; suppo* 
niamo ciò che rare volte avviene, che all' onestà essi 
uniscano talenti e lumi j in questa ipotesi , io do* 
mando, quale sarà il loro giudizio i* su quali docu* 
nienti debbono essi fondarlo ? Se il processo fatto 
dal primo giudice del barone non è accusabile d'ir-' 
regolarità , sopra i fatti clie quell' infame lia cotta* 
ti, essi debbono decidere; e, se la procedura pu6^ 
attaccarsi come non legittima, Ìl rimedio diviene p«g>, 
giore del male. Una nuova informazione si ordÌDa{ 
ma a chi vien essa commesia? all' uomo più vile • 
più ladro disila provìncia ; ad un siiialeerna, che noo 
solo non è pagato dal govurao, ma che paga por po« 
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terlo lerrira ; ohe esercita ìgnominioMmente un mW 
niftero, che ricercherebbe molta onoratezza, ma che 
tra noi è diTcnuto infamante pel carattere delle per* 
sone alle quali riene affidato ; che, in poche parole, 
insensibile a tntti i sentimenti di piet&| di onore e 
di giustiziai non vede neiresercizio della sua carica 
che la speranza ed il mezzo da poter rubare a man 
salva sotto gli auspicii stessi della legge. 

Ecco r inquisitore al quale la legge affida tra 
noi la più terribile incumbenza; ecco la persona 
pubblica incaricata di prendere quelle informazio* 
ni) dalle quali pur troppo dipende la sorte dell* in- 
felice accusato. Io prego il lettore di non prenderà 
per esagerata questa rattristante descrizione. Io chia* 
mo in testimone là nazione intera ; io chiamo in 
testimonio tutti quegl' infelici, che sono stati le vit- 
time di questo obbrobrioso sistema. O voi, che, 
lontani dagli occhi del vostro principe, soffrite nel 
silenzio i mali che affliggono la vostra patria, alzata 
la voce, e dite qual è il metodo che si tiene da co- 
testi infami, che vengono di continuo a desolare i 
vostri segregati paesi ? Sotto un principe benefico 
non è un delitto il palesare gli orrori, de' quali egli 
è r innocente cagione. La sua sacra autorità, invece 
di diminuirsi, acquisterebbe maggior vigore, quan* 
do non si corrompesse nelle sue emanazioni. Le sue 
leggi inefficaci a produrre il bene, non hanno sicu- 
ramente il male per oggetto. Isuoi voti sono diretti 
a migliorare la vostra cofidizione: è un dovere dun- 
que di mostrargli lecause che la rendono così deplo- 
rnhile. Chi di voi non trema, quando uno di questi 
subalterni viene spedito nel vostro paese per 1' ap- 
paramento di un delitto?, Il suo primo passo è una 
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carcerazione numerosa di testimoni, di rei, di com» 

plici, d'indiziati. 

Questa prima speculazione è l'esordio del nego> 
ziato, al quale immediatamente comincia ad intro* 
dursi colte offerte della redenzione. Si apre il mer- 
cato, e si fissa, in ragione delle facoltà di ciaschedu- 
no, il prezzo della sua tranquilli^. Le prime e le 
più spaventevoli vessazioni si fan cadere siipra colui 
che è o il più ricco, o il più ìunocente. Sul primo, 
perchè può comprare a più caro prezzo la sua tran- 
quillità ; sul secondo, perchè, persuaso della sua 
innocenza, conviene tormentarlo per mostrargli, 
che, malgrado tutto questo, bisogna eh' egli paghi 
quella pace che la sua manifesta innocenza non è 
bastevole a somministrargli. 

Ogni rapporto di amicizia o di parentela coll'ap* 
cusato j ogni rapporto di odio o di litigio coll'offesu; 
ogoi picciola variazione nelle deposizioni di ciasche* 
dun testimonio; ogni circostanza, o ommessa, o in- 
volontariamente alterata per ignoranza; ogni so- 
spetto di soccorso prestato alla fuga o alla occulta- 
zione del principale indiziato ; ogni stranissima con- 
gettura dedotta dal luogo, dal tempo e dalle cir* 
costanze che hanno accompagnato il delitto sono 
tanti fertili campi , che offrono alla mano rapai^e 
dell'inquisitore una copiosa messe. La sua grand'ar- 
te è di ravviluppare sempre le cose; di trovare da 
per tutto degl'indizi; di aumentare quanto più 
si può r oscurità del fatto , e di aver sempre quaU 
che miserabile in veduta, sul quale far cadere it 
reato, allorché il vero reo è bastantemente ricco per 
■Comprare la sua impunilù. Ecco il solito corso 
che suole avere la missione di questo iulalterno 
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niìiiittro ddla giosiisUy allorclii il pteae, od quale 
ti Aeoniniesso il delitto, è aotto rinmediata giori- 
sdiaione del principe, o essendo sotto quella di un 
fendaurìo, la sua carie ha rinunziata la causa alla 
provinciale udienza. 

Ma se si tratta di prendere informazione di un 
delitto gii giudicato dalla corte baronale ; se T in- 
nocente condannato da* giudici del feudaurio ha , 
come nella nostra ipotesi, appellato a* ministri del 
re; se si tratta di esaminare l'irregolarità della 
procedura tenuta dal primo giudice baronale, al- 
lora la messe é pio copiosa pd nuoiro inquisitore, 
e la giustìaia e la verità sono più sicuramente tra- 
dite. L'interesse ÒA barone essendo di sostenere e 
di nascondere la sua perfidia, o quella de* suoi mer- 
ceoarii ministri, fa che entri anche egli nel nego- 
ziato, ed allora la penna dell* inquisitore è sicura- 
mente quella del barone. La commissione data al 
subalterno non giova sicuramente al condannato in- 
nocente che rha cercata , ma diviene il flagello dei 
suoi concittadini ed il suggello della sua rovina. 

Terminate queste informazioni, il commesso ri- 
torna nella capitate della provincia, e seco conduce 
il reo e i documenti, co'quali T ha ravviluppato 
nelle sue reti. Un avvocato de* poveri ordinariamen- 
te intraprende la difesa di questo infelice con quella 
languidezza, colla quale si suole sostenere una ve- 
rità che non e* interessa. Invano egli cita de* testi- 
moni della sua innocenza. Il perfido inquisitore gli 
ha bastantemente spaventati, per non temere le loro 
ingenue deposizioni. I testimoni fiscali ch'egli ha 
prodotti, sono i soli che si presentano al cospeiio 
de' giudici. Questi han già ricevuto il prezzo delle 
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loro' menzogne, e, riparando al loro delitto , essi 
non farebbero altro eh' esporsi yolontariamente alla 
pena terribile dello spergiuro. 

Con questi materiali disposti per la rovina del« 
r infelice accusato, quale speranza potrebbe egli 
avere nella giustizia de* giudici? Quando gli atti 
provano manifestamente il suo reato, come potreb- 
bero essi conoscere e garantire la sua innocenza? 
Quando 1* innocente è legalmente convinto, il giu- 
dice potrebbe egli assolverlo? 

Ma se alla perfidia dell' inquisitore si unisce an- 
che la perfidia de' giudici ; se una pur troppo con- 
fermata esperienza ci obbliga a diffidare di tutti 
coloro che avendo una grande autorità tra le mani, 
hanno un motivo fortissimo di abusarne, senza 
avere nel tempo istesso uno spavento proporzionato 
che possa trattenerli ; se i nostri giudici sono pre- 
cisamente. in questo caso, vale a dire, di avere una 
grande autorità unita ad una gran miseria, un roas^ 
simo bisogno di abusare del loro ministero unito 
ad una massima sicurezza di rimanere impuniti ; 
se i clamori universali contro questi depositari! 
della pubblica autorità sono un bastevole documen- 
to per confermare la nostra giusta diffidenza ; se 
sotto gli occhi stessi del principe, sotto l'immediata 
vigilanza del governo; se nella capitale istessa noi 
sentiamo in ogni momento i colpi arbitrarii del- 
r autorità cadere sul. capo di tanti infelici, e mo- 
strarci l'onnipotenza de*giudici e T incertezza della 
nostra sorte; se la moltipHcità istessa delle appel- 
lazioni, che rendono inlernunahili i nostri giudizi, 
ci mostrano che la legge istessa ha conosciuti i vizi 
di questo erroneo sistema di giudicatura, ma che 
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ha ceretto in Tano di ripararli ; se queste appella-, 
«ioni, che io mi astengo di dettagliare, per non di* 
stendermi troppo sopra un oggetto universalmente 
conosciuto; se queste appellazioni , io dico, sono 
più un soccorso utile al reo potente, che ali* inno* 
cente povero ; se in tutto il corso di questi giu« 
dizi il misero condannato trova sempre un numero 
di giudici cosi ristretto, che l'uniformità di due 
opinioni bastano ordinariamente per formare la plu- 
ralità de' suflragi ; se, passando il giudizio per tre 
tribunali diversi, basta trovare tra i oo^re giudici, 
che compongono tutti e tre i tribunali, sei uomini 
facili o ad esser corrotti, o ad e$ieT^ ingannati, per 
condurre un innocente al patibolo; se la libertà 
delle ripulse de'giudici, cosi favorita dalla romana 
e dalla britannica legislazione, è interamente di- 
strutta tra noi e nel resto dell* Europa; se ogni 
condanna, ancorché giusta, è sempre accompagnata 
da un treno orribile di violenze e di attentati con- 
tro i dritti più sacri della civile libertà ; se final- 
mente, distendendo i nostri sguardi, sulla maggior 
parte delle nazioni , che abitano il suolo europeo, 
noi troviamo o gì' istessi vizi nella ripartizione della 
giudiziaria autorità, o mali anche maggiori ; se nei 
paesi, dove la feudalità si conserva ancora, le pre- 
rogative della feudale giurisdizione sono anche più 
funeste delle nostre; e se in quelli dove l'ambi- 
zione de* re e la coltura de' popoli hanno sradicata 
questa vecchia pianta, la libertà civile non ha nul« 
ladimeno guadagnato molto in questa correzione, 
perche quasi da per tutto la giudiziaria autorità è 
dispoticamente ripartita; se, in una parola, la le* 
gialaxione dell' Europa esige una riforma su questo 
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interessantissimo oggetto; è dunque necessario, rlie 
la scienza della legislazione proponga il nuovo piano 
che si dovrebbe all' antico sostituire. Ma come in- 
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n questa ricerca, senza prima disporre 
n favore della giustizia di questa poli- 
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si potrebbe cosa alcuna intraprendere, senza prima 
distruggere questo avanzo dell'antica barbarie, è 
giusto, che io prevenga qui alcune obbiezioni die 
mi si potrebbero fare. 

Come spogliare, si dirà, i feudatari) della orimi- 
naie giurisdizione, senza ledere la giustìzia? Un 
antico possesso unito ad un giusto tìtolo non ren- 



dono forse i 



nolabil 



ilunque 



dritto, come ren- 



derebbero sacrii qualunque proprietà? Questa giu- 
risdizione, che si vorrebbe jitientare, non è stata 
forse ad essi conceduta nelle investiture ottenute o 
pe'loro meriti, o col loro danaro? Non sono Stati 
forse i re stessi , che han depositata questa parie 
della pubblica autorità tra le mani de' baroni P Se 
il principe non può alterare la costituzione dello 
Stato; se non può distruggere le leggi fondamentali 
del governo; se non può violare i patti, co' quali 
è salito sul trono, come potrebbe egli tutto ad un 
tratto lanciare questo colpo sulle prerogative feu- 
dali, che formano una parte della costituzione del 
governo è" La distruzione della fendale giurisdizione 
non faciliterebbe forse i progressi del dispotismo, 
togliendo questo corpo intermedio tra il prìncipe 
ed il popolo ? Ecco a che si riduce tutta l'apologia 
della feudalità; ed ecco quali sono le prime obbie- 
zioni che si farebbero al nuovo piano, che son per 
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proporre* Il mgaemu capo è dciiiMrto • piofvmficw 
Io fon eoitrecto a quatta àigrtmkme^ aaosa Mia 
quale le mie idee sarebbero discreditate da coloro 
che ciecaoieiite coofoodooo i pregi odi» colle wfi» 
fi, e che, imbenitt fin dalla loro infiioaia di alcool 
erronei principii, dedocono da qoesti coos(|peoae 
anche pio erronee e pio pemicìoec, eoo una sic»» 
rezu, che si risente di tott* i diirtti dell' igoonuno 
e deU*inibeciUiti« 

CAPO JYUL 

1 sacri dritti d^'omaoiti ooiti a* partieolarì io* 
teressi della mia patria^ mi obbligano a qo«fta di* 
gressione, dalla qnale i miei prrtati iraotaggt e i 
rapporti della mia coodistone avrebbero dorato di* 
stoglìermi. La classe, contro d<lla quale io scrìn»^ 
se è la pio potente dello Stato , spero die Tegfia 
essere anche la più docile e la pio ragiooefole* hu 
tentando i pretesi dritti di coloro cbe la compone 
gono, io non pretendo di calunniare la loro eoo* 
dotta ; e reclamando la distruzione delle premgatiYO 
feudali, io non pretendo d* ioTeire o»ntro qodl ri* 
spetto che si deve alla loro digoiti^ la qiuJey ém^ 
▼afa da una originaria nobiltà, sarebbe ornata d^on 
nuoTo lustro, quando non (os»e oscorsta da alcnoo 
esotiche prerogative, che la rendono odiosa al pò* 
polo ed abboni inerole agli occhi del sario^ 

Se se n'eccettui il dispotismo, in tntt'i gofcmi 
r opinione pubblica ha sempre accordate, dote pio 
e dove meno, alcune distinzioni alla posterità di on 
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illnstre maggiore clic ba renduto rispettabile il suo 
nome colle sue azioni. Nelle democrazie istesse, dove 
l'uguaglianza politica è della natura della costilu- 
xione, vi è scnipre una nobiltà di opinione. Pare 
cbe i più lardi nipoti debbano essere gli eredi dei 
ineriti de' loro avi, come delle loro proprietà ; pare 
ebe essi debbano avere un dritto di più alla pub- 
blica Teneraiione. Nelle monarcbie questa distin- 
zione dev'essere più sensibile, perchè la costituzione 
del governo non richiede l'uguaglianza politica. E 
giusto, e secondo lo spìrito del governo, che la no* 
biltà vi sia ornata di alcune onorevoli prerogative; 
ed è utile che lo splendore del trono non ferisca 
immediatamente gli occhi del popolo, ma che si 
diffonda, prima d'ogni altro, sulla parte della na- 
zione che gli è più vicina, che da questa passi alla 
classe intermedia tra la nobiltà e la plebe , e che 
finalmente non si manifesti all' ultima classe della 
società, se non dopo che i suoi raggi bau sofferte 
varie refrazioni. 

Ecco il vero aspetto nel quale si deve osservare 
la nobiltà nelle monarchie. Essa dev'essere un corpo 
luminoso, ma non potente; essa deve avere alcune 
prerogative di onore, ma niuna d'impero; essa deve 
ornare il trono, ma non dividerne il potere ; essa 
deve pinttosto esser considerata come un effetto delle 
leggi dell'opinione favorite dalla costituzione del 
governo, che come una parte necessaria del corpo 
politico. In poche parole: senza una nobiltà eredi- 
taria la monarchia sarebbe oscurata e alterata, ma 
non distrutta ; ma con un» itobìllii ereditaria, unita 
ad un potere ereditarli -^i i »'" aionnrcbia: 

dne poteri innati , coi 
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oompatibili con quatto specia H cosliliiziaiie. Quello 
che dere biUnoiare V autorità dal priucipa ndla no» 
narohie, quallo cba data conaidararai coma una parte 
integrala dalla coatituzione, è il corpo de'magiatrati. 
Depositarii della fiicoltà eaecutita, eaai tono V unico 
freno contra gli abuai dell* autorità del monarca* 
Qual ò in fatti la difCnrenza cbe tì è tra la mo» 
narcbia e il dispotiamo, ae non quella che nasce 
dair esistenia e dal Tigore della magiatratura? BU 
la magistratura non è erediuria , e il potere dal 
magistrato non è innato* Grinditidui di questo 
corpo aono scelti dal re* Salendo sul trono , egli 
può disfarsi di quelli cbe il suo antec«More ba crea- 
ti , e può sempre cbe tuoIci liberarsi da quelli cbe 
egli stesso ba scelti, quando vede eh' è itoto tradito 
nella sua scelto» 

Premesse questo idee, cbe io ho appena accenp 
nato per non ripetere ciò cbe ho detto nel primo 
libro di quest* opera. Tediamo ora l' obbieiione più 
fortoi cbe si adduce contro la distruzione della £but 
dale giurisdizione dagli apologisti di questo barbaro 
sistema. 

Noi non neghiamo, dicono essi, che il corpo 
de* magistrati sia quello che bilanci V autorità del 
principe nelle nostre monarchie} cbe questo sia il 
Tero corpo iotormedio tra il so?rano ed il^popolo; 
ma il potore de' nobili o sia de* feudatari! non pro« 
duce forse l istesso effetto? non tonde forse all' istes- 
so fine? non deve forse esser considerato sotto lo 
stesso aspetto? Se ad un corpo situato sopra un 
piano inciinatoi per non farlo discendere secondo 
^Jll^ rezione della sua gravità, invece di opporgliai 
e , se ne oppongono due , V effetto non è 
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forse più aictiro, il pericolo non è forse minore? 
Or il pendio della monarchia à di correre Tento il 
dispotismo: se noi abbiamo dunque due argini ch« 
lo trattengono, perchè vorremo noi toglierne uno? 
Finché U feudalità sarà annessa alla nobiltà, il prin- 
cipe non avrà forse bisogno di una duplicata forza 
per dissipare gli ostacoli, che si oppongono alle sue 
dispotiche tnireP Non è questo un baluardo di più 
contro i pericoli di un potere troppo assoluto? 

Ecco il manto di patriottismo e di libertà, col 
quale si cuopre un sistema il più assurdo, che uni- 
sce tutt' I vizi dell'anarchia agli orrori della tiran- 
nide. La sola ignoranza de' veri principi! delia ptv 
litica può dare un peso a questa obbiezione. Che 
BÌ presti un poco di attenzione a quel che son per 
dire, perchè io non ho l'arte di esser chiaro per 
chi non vuol essere attento. 

In ogni specie di governo l'autorità dev'esser 
bilanciata, ma non divisa ; le diverse parti del po> 
tere debbono esser di><tribuite, ma non distratte. 
Uno deve essere il fonte del potere, uno il centro 
dell'autorità. O^jni parte del potere, ogni esercizio 
di autorità deve immediatamente da questo punto 
partire, deve continuamente a questo punto ritor* 
nare. Senza questa unità di potere non vì può esser 
ordine nel governo, o, per meglio dire, non vi è 
più governo, giacché l'anarchia non è altro che U 
distruzione di questa uuitii. Nelle democrazie, per 
esempio, il popolo che da se stesso amministra la 
sua sovranità, può dire: Ìo voglio che vi sia un 
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gìstratura, a ciMchednna dalle quali io afSdo il 
deposito di una parte delle mie l^HPt per applieaile 
a* casi particolari, pe* quali sono atate ideate; io ipo» 
glio che tì sia chi invigili aulla tranquillili inlcma 
della repubblica , e chi abbia la cura degli afiui 
esteri ; che tì sia un edile per regolare gli qpetlo» 
coli, un duce per guidare 1* esercito, uu censore per 
inyigilare sui costumi , un pretine per presedere ai 
giudiii , un pontefice per regolare il culto. Io no- 
minerò quelli che debbono occupare queste cari- 
che ; fisserò la durata delle loro magistrature, darò 
a ciascheduno una fona propormionata alle fnnmioni 
del suo ministero: fisserò i limiti di ciascheduna 
giurisdiaione, ed intimerò delle pene terribili per 
coloro che ardiranno di yiolarli. Quest'atto, ecA 
quale la oostituaione di questa repubblica terrebbe 
a fissarsi, non farebbe altro che distribuire 1* 
cizio delle diyerse parti del potere, ma non 
rebbe la sovranità, che resterebbe sempre unicamente 
nel popolo ; bilancerebbe l' autorità del goyerno, di« 
stribuendone le funxioni in modo, che ciascheduno 
di coloro che ne fossero precariamente intestiti, ne 
avrebbe una porzione sufficiente per adoprarla in 
vantaggio di tutti gli associati, e per impedirne 
l' abuso negli altri ; ma non alienerebbe parte al- 
cuna di un potere che dev'essere indivisibile, che 
deve esclusivamente rimaner sempre nel corpo che 
rappresenta e che amministra la sovranità. 

L'istesso avviene in una. monarchia regolare. 
L'autorità de' magistrati non è un'alienazione del- 
l' autorità sovrana; il potere ch'esercitano, nono 
una smembrazione della sovranità. Applicando ai 
uarticolari la legge generale che il monarca ha 
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dattatai etti impeditcono Tabufo che queui potreb* 
be fare della sua autorità, quando Teiercizio della 
faeoUh eieoutiva foste unito all' esercizio àtWdi/acol' 
tk Ugiilatbfa: essi bilanciano quest* autorità, ma noa 
ne diminuiscono il valore. L* unità del potere si 
conserva in tutta la sua estensione in questa distri- 
buzione, giacché chi fa esegtiire senza poter coman- 
dare, non p^ dirsi che abbia una parte del potere, 
ma è un istrumento del potere, un organo dell' au* 
torità. 

Ma avriene forse V istesso in una monarchia ttw» 
daleP Cosa è feudalità? £ una specie di gorerno, 
che divide lo Stato in tanti piccioli Stati, la sovra* 
nità in tante picciole sovranità ; che smembra dalla 
corona quelle prerogative, che non sono comuni* 
eabili { che non ripartisce T esercizio dell' autorità, 
ma divide, distrae ed aliena il potere istesso { che 
spezza il nodo sociale invece di ristringerlo ; cbs 
dà al popolo molti tiranni invece di un solo re; 
al re molti ostacoli a fare il bene, invece di un 
argine per impedire il male; alla nazione un corpo 
prepotente, che situato tra il principe ed il popolo, 
usurpa i dritti dell' uno con una mano, per oppri* 
mere l' altro coli' altra ; che, in poche parole, me- 
scolando in un istesso governo un'aristocrazia tu- 
multuosa ad un dispotismo diviso, ci lascia tutta 
la dipendenza della monarchia senza l'attività della 
' sua costituzione, e tutte le turbolenze della repub- 
blica senza la sua libertà* Non è difficile ritrovare 
colla maggior precisione tutti questi caratteri nel 
sistema feudale» Basta leggere le investiture de' no- 
stri feudi per vedere la vera suddivisione dello Stato 
e della sovranità. Io non parlo dell'antico governo 



DELLA LEGISLAZIONE 355 

fendale : chi non sa fin doTe giugneTa allora V i»* 
dipendenza de* £eudatarii, e la loro yera onnìpota»- 
la? Io non parlo di que* tempi, ne' quali i feudai» 
larii non erano ruotati che dal dritto della gantiy 
e ne' quali il dritto cÌTÌle non.aTeva alcun TÌgoro 
per essi : io parlo di quel gOTcrno feudale, che oggi 
regna tra noi e presso alcuni altri popoli dell' Eu- 
ropa ; e dico, che malgrado le correaioni ohe si son 
fitte, malgrado i sensibili progressi che ha fatti la 
monarchia in questi tempi, malgrado le continuo 
scosse che si son date a questo antico edificio, qud 
che n'è rimasto non lascia di contenere in sé tutti 
que* Tizi, che noi gli abbiamo attribuiti. Ossenrando 
le investiture, noi troviamo che l' investitura di un 
feudo non è altro che una stipulazione solenne ^ 
colla quale il sovrano dona, o vende ad un privato 
cittadino ed a* suoi discendenti, una gran parte della 
sua autorità sopra un'altra porzione di cittadini, i 
quali, senza il loro consenso vengono degradati dalla 
loro politica condizione, condannati a nuove ser- 
vitù, obbligati a nuovi doveri, privati di una parte 
delle loro più care prerogative, strappati dalla im- 
mediata giurisdizione del monarca, trasferiti sotta 
quella di un uomo eh* essi erano nel dritto di 
considerare come loro uguale, e che da quel mo- 
mento debbono considerare come l' immediato pa- 
drone, come il visibile loro sovrano, come un pic- 
ciolo monarca del loro distretto. Non confondiamo 
le idee più diverse tra loro. Alcuni dicono, che il 
barone non è altro che un magistrato del principe ; 
ma io domando : si può mai chiamar magistrato 
un uorao, la giurisdizione del quale non si raggira 
ad applicare a' casi particolari le leggi generali che 
Tom. II. 23 
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i) sovrano ha Jettato, ma ad esercitare i drilli so- 
vrani in cjuasi luUa la loro estensione ? Si può 
cliiamar magistrato del principe colui, che in certa 
maniera è superiore alle leggi ; «he crea de' giudici 
per l'arnminisirazione della giustizia cosi civile co- 
me criminale; ohe può far la grazia ; può liberare 
dalla meritaU pena un delinquente; può convertire 
in tina pena pecuniaria una pena afflittiva di corpo? 
Si può mni chiamar magistrato colui ch'esige dell« 
eontrihuzioni reali e ptìmunali da' suoi sudditi ; cha 
ha de' dritti sulle loro braccia e sulle loro opere, 
che sari^bbcro appena compatìbili colla sovruiiitìt; 
che non esercita questo potere in nome del princi- 
pe, ma colla sua propria autorità ,- che lo trjismette 
a'snoi discendenti; che lo dSi fìiio in dote alle sue 
figlie nel difetto di eredi mascolini ; che in alcuni • 
paesi, come in Sicilia, può venderlo e donarlo a 
chiunque gli aggrada? 

Chi non Tede, dopo queste riflessioni , chela 
Feudalità è una vera alienazione e divisione del poter 
sovrano, che di sua natura è indivisibile? Chi non 
vede uè' feudi tante picciole monarchie, nelle quali 
la dipendenza dal sovrano comune non si conosce 
che per riflesso, e nelle quali non si vede che Tom- 
bra solo di quel potere, che dovrebbe essere ugnai* 
mente diffuso, ugualmente presente in tutte le par- 
ti dello Stato ? Chi non vede nella debolezza istessa 
di questi piccioli monarchi, il bisogno ch'essi han- 
no di opprimere i loro sudditi, giacché 1' oppressio- 
ne e la tirannia sono state, sono e saranno sempre le 
indivisibili compagne di un debole impero? Quando 
anche il corpo de'baroiii fosse bastantemente vigoroso 
per impedire i progressi del dispotismo ; quando il 
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fiiUo non ci aveàse dimostrato , ohe per nn lungo 
tratto di tempo i rè ti son serTiti del braccio de* feii* 
datarii per opprimere il popolb| e che questi sono 
stati sempre i ministri delle loro yiolenn allof#hl( 
ne han diiriss-i ▼antaggt^ quando, io dicO| questi 
fatti non esistessero^ e quando noi potessimo^ iincfai; 
▼edere in questa classe un ostacolo a' progressi del 
dispotismo; qoal Vantaggio yi aavebbe nel cercare 
un rimedio ad un male in un male molto maggiore ? 
Nella soppressione di quest*ostacolO| la libertà ernia 
non guadagnerebbe forse mollo più di quel che pò* 
trebbe perdere la libertà politica? 

Queste riflessioni ce ne suggeriscono un* altra.' 
In ogni società yi sono due forze, V una fisica e t'aU 
tra morale* La prima è nell' uomo, la seconda è liei 
goyerno. Ogni forma di goyerno ha i suoi partico» 
lari vantaggi, ed ha alcuni svantaggi che le son prò» 
prii. Il particolare yaniaggiodi una monarchia" ben 
costituita è, che la forza morale si trova combinata 
colla minor possibile quantità di forza fisica. Nella 
democrazia la forza morale ò unita alla massima 
forza fisica ; e questo fa, che in alcuni casi in que« 
sta forma di governo la libertà civile ò immolata alla 
libertà politica. Il furore di un popolo libero riscal* 
dato da ir eloquenza di un oratore, non ha alcuno 
spavento che «lo trattenga. Il decreto della conclone 
è il decreto di un sovrano , che unisce a tutta la 
forza morale la massima porzione di forza fisica. 
Una legge ingiusta dettata ne' Comizi, trova per ga* 
ranti le forze individue di tutti coloro che son con- 
corsi ad approvarla. Non avviene l* istesso in una 
monarchia ben costituita. 

In questa, la forza morale riisiede in un essere. 
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i lia maggior forza fisica di quella che Iia 
ogni individuo della sociutì^. Nell'ipotesi della non 
e5isten'ea delle truppe perpetue (male, a mio cre- 
dere, incompatibile colla moderazione di questa spe- 
cie di governo) (i), il monarca sì ritrova l'essi^re 
più debole e più esposto, allorché si tratta di ordi» 
tiare il male. Non vi è che una legge utile alla più 
gran parte, che possa ritrovare in questa forma di 
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t della prepond 



della forza 



fisica, e che possa ritrovare la più gran parte de- 
gì' individui della società per garantì : e la legge la 
più utile pel maggior numero , è la legge la più 
giusta. 

Premessa questa riflessione, che noi avremo ae< 
cnsione di maggiormente illustrare in un altro luo> 
go di quMl' opera, non vi vuol molto a vedere che 
questo vantaggio della costituzione monarchica, che 
può compensare in parte V inestimabile bene della 
libertà politica della repubblica, è indebolito e sce- 
mato dal feudale sistema. I feudatarti, queste pic- 
ciole, ma numerose frazioni della sovranità , invece 
di diminuire, accrescono la forza fisica dell'essere, 
nelle di cui mani è la forza morale. Essi non tono 
di alcun soccorso al monarca, quando sì tratta di 
procurare l'utile della più graa porle; perchè in 
questo caso l'autorità del monarca è bastantemente ap- 
pogi;Ìala dalla preponderanza del la forza fisica degl'in- 
dividui a' quali lo procura; ma possono essergli di 
gran soccorso quando si tratta dì fare il male. Una 
legge che a spese del popolo o direttamente o tndìret- 
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ttméiile fiitorisM i loro particolari ibIìumi^ e qndli 
del moBarca, troverdibe in questi preteti soci òMm 
corona tanti TÌgoroai campioni, come troTerd>beinea> 
si tanti fieri oppositori qoella legge, che a migliorar 
tendesse la eondìsione del popolo a spese di qnalcko 
assurda loro prerogativa. I frtti ehe eonlenaano 
questa verità sono molti, e non «sono ignoti; e la con- 
seguenia che ne deriva, è die i feudatarii sono un 
argine piuttosto opposto a* progressi della libertà ct«^ 
vile del popolo, che a qudli del dispotismo. 

Ma si dirà : se V utilità pubUica richiede la di* 
struaione della feudale giurisdiaione, potrebbe forse 
permetterlo la giustiaia ? I feudatarii non rioonosoiki» 
no forse da un giusto titolo questa loro giurisdiaìo-^ 
ne? Non l'hanno forse essi ereditata da' loro mag» 
glori, o comprata dal principe ? Nd difetto de* mo* 
n amen ti, una lunga prescrizione non deve forse ga* 
rantire un possesso non interrotto ? Un re potrebbe 
forse attentare alcune prerogative o concedute, o 
rispettate da' suoi maggiori ? Salendo sul trono non 
ha egli tacitamente promesso di conservare illesa la 
costituzione dello Stato? Questi sono i motivi di 
giustizia che si adducono nel difetto di quel su|k 
posto principio d* interesse politico , del quale si è 
dimostrau V assurdità. Per distruggerli, basta ricor* 
rere a'principii che si sono premessi. 

In una monarchia non vi può essere che un so- 
lo potere ereditario, e questo è quello del monarca. 
Si è subilito che il figlio del re succedesse al suo 
trono, per evitare i torbidi d* un' elezione e i disa* 
slri d' un interregno. Si è preferiu V incertezza di 
avere un principe imbecille, alla sicurezza di cagio» 
nere nella morte del re una convulsione molto pc* 
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rii»lou nello Suto. Tìod si è mai creduto, che an 
aamo potesse acquistare col nascere un dritto a co- 
mandar gli altri uomini ; ma si è creduto, clic con- 
▼eniva Gssare la successione al trono in una certa 
maniera, che non lasciasse alcun adito alle dispute. 
In poche parole : si è subilito che il primogenito 
del re fosse l'erede della sua corona, come si stabili 
una volta in Persia , che colui il cavallo del quale 
era Ìl primo a nitrire, fosse il capo della nazione. 
Questa è stata la vera e la primitiva origine delle 
monarchie ereditarie. 

Non bisogna dunque confondere i motÌTÌ, dai 
quali dipende la sovranità ereditaria, eoa qudli 
da* quali dipende ogni altra specie di potere eredi- 
tario in uno Stato. Quelli son fondati sul minimo 
de' mali, dopo che l'esperienza ha fatto Tedere che, 
tra gl'inconvenienti d'una sovranità ereditaria, o 
d'oaa sovranità elettiva, ti era sempre meoo da te* 
nere da" primi, che da' secondi ; e i motivi, da'qua- 
li dipende ogni altra specie di potere ereditario in 
ano Stato, non possono esser fondati che sull'erro- 
re, su'pregiudizi , e sull'ignoranza più grossolana 
de'principii più chiari della ragione e della politica. 

Le ricompense son dovute alle azioni, le cariche 
al merito ed al talento d'esercitarle. Ecco ciò che 
ci dice la ragione e la politica. Un 6glio può arere 
un dritto ad ereditare le ricompense ottenute da 
SUO padre j ma potrebbe egli avere un dritto ad ere- 
ditare le si:e cariche ? Quella parte dì potere affida- 
ta al padre suo, per la cognizioae che si aveva del 
suo talento e della sua probità, potrebbe esser pre- 
tesa dal fìllio, come una parte della sua eredità? E 
fors» necessario , che il figlio d' un uomo virluo- 
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$o ti onesto, degno d* esaere il depositario d* una 
parte della pubblica autorità , abbia le Tirtu e i la* 
lenti del padre ? Non avviene forse spessissimo, cba 
il figlio d'un eroe è il più stupido ed il più malva* 
gìo cittadino d* uno Stato ? Io Io ripeto : in una 
monarchia, nella quale il principe è costretto a mh 
dere una parte considerabile d'autorità trasmettersi 
da padre in figlio in molte famiglie, potrebbe egli 
essere responsabile al popolo dell' esercizio della sua 
sovranità? Questa responsabilità potrebbe essa aver 
luogo su persone, che egli stesso non ha scelte, o 
che trova già intruse nelle funzioni della pubUioa 
autorità ? 

Ma la feudalità, diranno i feudatari!, e la sue- 
cessione al potere feudale ci è stata conceduta dai 
re istessi. I nostri maggiori o l'hanno ottenuta pero- 
ro meriti, o col loro danaro. Ogni nuovo principe 
ha tacitamente ratificate queste conceuioni salendo 
sul trono, e ne ha accordate delle altre : come duo* 
que abolirle? Ma io dimando : il re ò egli proprie- 
tario assoluto, o semplice amministratore della so* 
vranità ? Se fosse proprietario assoluto, egli potrrb» 
be dunque alienare questa sovranità, potrebbe darla 
a chi vorrebbe, potrebbe cederla ad un suo favori- 
to, potrebbe renderla il premio de' piaceri ottenuti 
da una prostituta , potrebbe disporne o nel tutto, 
o nelle parti a suo talento. Ma vi è stato mai chi ab- 
bia ardito di supporre simili dritti nel capo d* una 
nazione? Ancorché la forza l'abbia fatto salire sol 
trono, ancorché i suoi titoli sieno quei della con- 
quista , senza il posteriore consenso del popolo e(;li 
non sarà mai il sovrano dello Stato , egli ne sarà 
r inimico. Lo stato di guerra sarà lo stato della tu» 



3<$à LA àGiBMZA 

zione verno (Quésto usurpatore^ e ogni atto della sua 
sovranità sarà un atto illegittimo, un colpo di rio- 
lenta (i). Il popolo, tra le mani del quale è inalie- 
nabilmente la sovranità, è il solo che possa legitti- 
marne l'esercizio nella persona dell' amministratore, 
che noi chiamiamo Re e Monarca. O tacito, o espres- 
so che sia questo consenso, è senza dubbio il fonda- 
mento unico di tutt'i suoi dritti. Sé il monarca 
•dunque è il semplice usufruttuario della corona, se 
è un amministratore fiduciario della sovranità, come 
potrebbe egli alienarne le parti, o in pregiudizio del 
popolo istesso, o de* suoi successori ? Qual dritto può 
avere un monarca di creare i coadiutori de* monar- 
chi suoi successori? Qual dritto potrebbe egli ayere 
nel prescrivere, che una parte della pubblica auto- 
rità si eserciti in perpetuum da alcune famiglie ; che 
i discendenti di queste, senza avere né il talento, uè 
la probità che si richiede per un simile esercizio, yì 
sieno esclusivamente ad ogni altro ammessi ; e che 
il premio de* servizi prestati da alcuno alla corona, 
o il frutto di un venale contratto sia la prerogativa 
di lasciare colle sue facoltà a' suoi discendenti il 
dritto assurdo di dominare sopra una gran parte 
de* suoi concittadini, e di esser potenti prima di 
nascere? Ogni concessione dunque di questa natu- 
ra, qualunque ne sia il titolo, qualunque il moti- 
To, è di sua natura illegittima , e per conseguenza 
nulla. Essa è contraria all'ordine politico, perchè 
aliena e distrae una parte della sovranità , per- 
chè diminuisce la fo^za morale ed accresce la forza 

(4) La conquista, dice Locke, e così poco l'origine ed il Jtmda- 
meuto degli Stati , quanto la demolizione di una casa h la ucia causa 
della costruzione di un* altra. 
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del monarca, perehò iDdebolisce il aiio potere 
a fieire il bene, ed accresce la sua forza a fare il male ; 
essa è contraria allo spirito della monarchia^ perchè 
introduce nello Stato due poteri innati; essa pregiu- 
dica i successori al trono, perchè de loro de' coadio* 
tori eh' essi non possono escludere, e che non rico* 
noscono da cui la loro autorità ; essa nuoce a quel* 
la parte del popolo, che sottopone al potere feudale^ 
perchè lo condanna a soffrire tutt'i mali , . che prò** 
duce un'autorità ereditaria, ed una superiorità per« 
Tenuta senza merito e senza scelta. Ma gioverà essa 
al faudatario che l' ha ottenuta ? L' estinzione della 
feudale giurisdizione sarebbe forse una perdita reale 
pe' baroni ? La nobiltà, perdendo queste prerogative, 
perderebbe forse il suo lustro e la sua dignità? Va* 
ni dritti, assurde distinzioni, servili omaggi, digni- 
tà venale, prerogative che basta il solo danaro per 
•acquistarle, potere comunicabile all' uomo più vile 
delia terra, purché abbia come pagarlo, giurisdizio- 
ne prostituita a segno fra noi , fino a divenire il 
frutto della perdita della virilità e delle ricchezze 
acquistate sulla scena da un eunueo sono que- 
sti i preziosi dritti baronali, de* quali la nostra no- 
biltà si crede tanto onorata; e questa è quella giu- 
risdizione, che i nostri nobili chiamano la pupilla 
decloro occhia e che cercano di conservare, ad onta 
de* mali che reca alla società, e de' continui rancori 
e dispendii che cagiona al loro cuore ed alla loro 
borsa. 

Uomini imbecilli e vani, e fino a quando i pre- 
giudizi della vostra educazione resisteranno agli 
urti continui de* lumi dot secolo? Fino a quando 
.M'guitorete voi a guardare con tantn prevenzione un 
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potere, che vi rende otlioai al popolo, clie vi egun- 
glia a' novelli nubili clic hnnno ancora le mani in- 
callite dalla zappa, e che vì espone a tutte le vt^s- 
«axiuni di un governo clie vedendo con dispiacere 
questa perniciosa giurisdizione nelle vostre mani, 
ne molesta e ne turba di contìnuo l'esercizio, non 
credendo di avere bastarne forza per distruggerne il 
possesso? La perdita di questa abusiva autorìlA, della 
quale voi siete tanto gelosi, non sarebbe forse un 
acquisto reale per voi, quando il principe, privan- 
dovi di ogni giurisdizione ne' vostri feudi, rinun' 
Classe al dritto della devoluzione, e quando obbli- 
gasse i vostri sudditi con un riscatto forzoso ad 
indennizzarvi della perdita di que' tenuissimi emo- 
lumenti che vi pervengono da' vostri assurdi dritti? 
Il pieno possesso de' fondi fondali, de'quali, come 
veri proprietarii , potreste allora a vostro talento 
disporre , non sarebbe forse da preferirsi ad nna 
satrapia abbominevole, che vi condanna a tante spe- 
ae ed a tanti rischi? I terreni feudali, oggi Ìn.ilie> 
nabili, rimessi allora nella circolazione de' contratti, 
non acquisterebbero forse un nuovo valore? Questa 
salutare operazione, dando la liberta alle persone ed 
alle cose, favorirebbe nel tempo isiesso l'industria, 
l'agricoltura e la popolazione. L'alienabilità dei 
fondi feudali moltìpliclierebbe gli uomini, niolti- 
plicundo il numero du'prnprietarli ; e la libcrth di 
^dividere queste grandi masse tra tutti gì' individui 
della famiglia possidente, toglierebbe quella distìn* 
xion e assurda ira'Bglidi un istesio padre, restitui- 
rebbe ad una gran parte de'cittadini i loro naturali 
*d imprescrittibili dritti; dari'blio molti padri di 
i'amiyliM dì pio ^11., Suio, e diminuirebbe il «u- 



DELLA LSGISLASIONE 36S 

mero di tanti celibi nobili, cbe oondtnntti «d una 
Tiolenu agamia, ti danno in preda a tutti queWiii^ 
contro i quali tono ordinariamente inutili le mi- 
nacce delle leggi e della religionci quando non tono 
accoppiate alla libertà di ricorrere ad un l^ittimo 
•fogo. A*Tantaggi della popolasione ai unirebbero 
quelli dell* agricoltura I giacché , da quel che ai è 
oMervato nell'antecedente libro (i), una gran parte 
degli ostacolii che ne impediscono i progreui| aon 
doTuti airetittenia de* dritti e delle leggi feudali* 
Finalmente Pindiutria animata e dalla libertà per» 
sonalci e dalla libertà realci e fiTorita dairequili» 
brìo, che questa routaiione produrrebbe nelle for* 
tune de*cittadini| darebbe P ultima spinta a* rapidi 
progreati della pubblica proaperità. L'erario del 
fisco ai risentirebbe I è Tero, di queato sacrifiiio. 
Rinunciando alla devoluzione de* feudi | il re per- 
derebbe una delle sorgenti delle sue rendite ; ma 
questa perdita, eh* egli farebbe da una parte, sarebbe 
compensata al centuplo dall* altra. Le riccheaie del 
principe essendo quelle del popolo, dovrebbero au* 
mentarsi, a proporaione che quelle de* suoi sudditi 
si aumenterebbero. Il potere feudale estinguendosi| 
si distruggerebbe uno de* più forti ostacoli, che oggi 
si oppongono ali* intrapresa di una riforma nel si- 
stema delle pubbliche contributioni, la quale, come 
si è dimostrato (a), potrebbe nel tempo stesso sol- 
levare il popolo ed aumentare le riccheize del trono. 
I sneri dritti della sovranità restituiti e riuniti in- 
teramente nella persona del monarca, che n* ò V u« 






366 LA SCIEKZA 

nico amministratore, ricliìamereltbero nella società 
quell'ordine, clie sì perde subito che tutte le di- 
verse parti dell'autorità non partono da un centro 
comune. La corona ricupererebbe ijuello splendore 
che resta oggi oscurato da questo esotico potere; 
e il re, clie se la vedrebbe tranquilla sul suo capo, 
non essendo più distratto dalla cura di riacquistare 
i suoi perduti dritti, potrebbe unicamente occuparsi 
del bene de' suoi sudditi e della sua gloria. L'au- 
torità sovrana, onnipotente per fare il bene, non 
conoscerebbe allora verun altro freno, se non quello 
che gì' impedirebbe di fare il male; i soli limiti 
del potere monarchico sarebbero allora quelli della 
giustizia ; e 1' ingiustizia sola sarebbe 1' unico osta- 
colo insuperabile al potete legislativo. Il monarca, 
lasciando in tutta la sua estensione la facoltà ese- 
cutiva delle leggi a'suoì magistrati, vero ed unica 
freno all'abuso della sua autorità, potrebbe allora 
correggere, riformare e perfezionare queste leggi a 
suo talento, senza veder trattenute le sue paterne 
cure da un corpo, gl'interessi del quale essendo 
direttamente contrari a quelli del popolo, non tra- 
scura mezzo alcuno per impedire u discreditare ogni 
utile correiione, Finalmenie it piano universale di 
riforma, che io propongo nel sistema della crimi- 
nale procedura, e quello in particolare, cbe esporrò 
nel seguente capo sulla nuova ripartizione delle 
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CAPO XIX, 

Piano delia nuom ripartiuone da /arsi delie gimUMÌane 
fwìziofii per gli affari eriminaii. 

Uopo aver etpotto il aistoma do' Romani liberi e 
degringlesi sulla ripartiiione delle giudisiarie fuiH 
xioQi de* criminali giudiii; dopo aver oaaervali i 
▼iti di quello ohe regna tra noi| e presso una gran 
parte delle nazioni di Europa; dopo aver mostrala 
la possibilità di distruggere il principale ostacolo» 
che si opporrebbe ad ogni utile correiione in que^ 
$to genere di cose ; è oramai tempo di proporre il 
nuovo piano che si dovrebbe airantico sostituire^ 
Non facciamo come que* molesti politici^ che esaii» 
riscono tutta la loro eloquenia nel declamare con» 
tro i mali che opprimono i popoli, sema poi cu* 
rarsi de* beni che potrebbero essere a quelli sosti» 
tu iti , e consolare T afflitta umanità col mostrarlo 
la Htradn, che allontanandola dalle sue sciagure ^ 
cr)ndur la potrebbe alla sua desiderata felicità. Co» 
storo meritano piuttosto il nome di perturbatori 
della pubblica tranquilliti, che di benefattori della 
specie umana. Io tradirei anche Toggetto della mia 
opera, so cadessi nelTistesso vizio. Tutte le mie li* 
riee debbono a questo punto andare a terminare ^ 
e se qualcheduno mi volesse condannare di averla 
dedotte un poco troppo da lontano , per aver in 
questo libro esposto con soverchia precisione ciò che 
si fa presso alcuni popoli , o ciò che presso altri 
popoli in altri tempi si ò fatto, sappia che questo 
non devo attribuirsi alla vanità, pur troppo comune 
agli scrittori^ di fare una pomposa mostra di eru» 



dizinne, ma deve ad un motivo pili onesto vsmtv 
actribuito; e questo è jxir disporre colui che legge 
in favore delle mie idi^e, lo quali, se non fossero 
*PP"fig'alo au' fatti e sopra una luminosa esperieuxa, 
potrebbero forse dagli uomini pur troppo prevenuti 
coritra ogni novità esser condannate come »trane, o 
come forse belle in astratto, ma impossibili ad ese* 
guìrsi. 11 piano di correzione, clie io son per pro- 
porre su questa parte della cririiiuale l«f;ÌBlaxionfl 
che riguarda la ripartizione delle giudiziarie (un- 
zioni, non A altro clic il risitltato dt^lla combina- 
zione del sistema giudiziario degl'inglesi con quello 
de'Ilomani liburi , unito ad alcune modificazioni 
che una profonda meditazione mi ha fatto credere 
necessarie, o che renderanno questo piano cohcat«* 
nato co' principi!, le regole e le idee, che ho VU' 
teceden temente sviluppate in questo libro, ed adat- 
tabile allo stato di qualunque nazione, ed alla natu- 
ra di qualunque governo. Premesse quelle protoste, 
io vengo all'esposizione del piano. 

ARTICOLO I. 

Divisione dello Stato. 



Lio Stato dovrebbe essere diviso !a molte piooìole 
Provincie, ed ogni provincia dovrebbe avere la tede 
della giudiziaria autorità nel suo centro. Questa lo- 
cale ripartizione servirebbe ad accrescere Ir vigilan- 
za della giustizia, e ad j.nr ; .:.<.i , : . i. Essa 
recherebbe anche un ■ 

La cognizione del ( ■'" 

cusatu, cognizione cb 
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Strare al giudice, non può esigere dall* accusatorei 
non può ricercare da*testimoni| è nulladimeno di 
una grande importanza per la rettitudine del giu- 
dizio. Se questa non deve entrare nel sistema della 
pruove legalii può nulladimeno avere una grande 
influenza nel determinare la moral certezza del giù* 
dice. Un uomo conosciuto per la dolcezza de' suoi 
costumi| viene accusato d' un* azione atroce ; una 
fanciulla ^timida « debole, viene incolpata di un de* 
litto audace e difBcile ; un cittadino, stim.ato per la 
sua probità e pel suo onore, vien chiamato in giu«- 
dizio per un attentato infame. Qual è quel giudicei 
che conoscendo il carattere di questi diversi uomi- 
ni , non ricercherebbe pruove molto più evidenti 
per dichiararsi in favore dell* accusa, di quello che 
farebbe se fosse sprovvisto di questa cognizione? 
Queir istesse pruove, che basterebbero per determi- 
nare la sua moral certezza contro un accusato, il 
cui carattere corrispondesse air accusa, basterebbero 
forse per determinarla ne' proposti casi? Chi di noi, 
malgrado la pienezza della prova legale , non con- 
dannerebbe piuttosto Anito come calunniatore, che 
Socrate come delinquente? È un errore il credere 
che tutti sian capaci di tutto ; è un errore il ere* 
dere che la pianta del vizio giunga tutto ad un 
tratto alla sua perfezione, senza aver prima dati per 
gradi i segni visibili del suo sviluppo; è un errore 
il credere che non vi bisogni che un momentO| 
per passare dall* innocenza al più orrendo de* delitti. 
La natura non ha formato a questo modo il cuore 
deir uomo. Non altrimenti che la virtù, il vizio ha 
i suoi gradi ; e, così nel bene come nel male, vi 
tti|a progressione nello sviluppo morale deiruo- 
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mo, coin« nel fisico. Questa verità è stata còno- 
iciuta, è stata dimostrata ; ma non ha potuto pe- 
netrare ne'tribunaliy pe' quali l'uso di essa parerà 
destinato. 

Il sistema giudiziario che oggi regna, la rende 
' inutile. In nn paese, ove la legge inette tanta di* 
àtanza tra il reo ed il giudice, come si potrebbe 
stai sperare che il carattere del primo fosse noto 
al secondo ? Il carattere è rappresentato dall'abito 
di alcune azioni. Per conoscere il carattere di un 
uomo, si richiede 1* abito di vederlo. Che si restrin- 
gano dunque, quanto si può, gli spazi che sepa- 
rano il reo dal giudice ; che i giudici, che decider 
debbono del fatto, non sieno né pochi né perpetui; 
che si scelgano dalla provincia istessa, nella quale 
esercitar debbono il loro ministero ; che questa pro- 
vincia sia, quanto* più si può, ristretta; ed allora non 
aarà difficile che il carattere dell' accusato sia noto 
a tutti, o ad una parte almeno de' giudici che d^ 
Jxmo giudicarlo. 

ARTICOLO II. 

Sedia de Presidi. 

J^alle persone più rispettabili di ciascheduna pro- 
"vincia dovrebbe il principe scegliere il magistrato, 
che col nome di Preside, dovrebbe per un dato tem- 
po esercitare le seguenti funzioni. 



DKLLA LEGISLAZIONE 3yi 

ART1CX)L0 III. 

Funzioni di questa Magiitratura. 

Juigli dovrebbe rioever tutte le accuse chci o dille 
parti offeiOi o da* privati cittadini| o dal Magistrato 
accusatore (i) fi produrrebbero colle aolennità sta- 
bilito dalla legge (a), contro qualunque o cittadino 
o straniero) che venisse imputato di un delitto com- 
mosso nella sua provincia. Egli dovrebbe istruire 
r accusatore della forinola di accusa propria pel latto 
ch'egli asseriscci semprechè 1* accusatore richiedesse 
riguardo a quest* oggetto i suoi lumi (3)« Egli do« 
vrobbe rimettere al Magistrato accusatore quelle ac« 
cuso che intentate verrebbero da persone, èlle quali 
mancassero quelle prerogo tive che la legge richiede 
per potere accusare (4)' Nel caso del concorso di più 
accusatori per 1* istesso delitto, o per 1* istesso reo, 
c^li rimettere dovrebbe il giudizio di divinazione (5) 
u' giudici del dritto, de' quali da qui a poco si par* 
ler;^. Kgli dovrebbe inoltro intimare TaccusatOi 
ÌHtruirlo dell* accusa che si è prodotta contro di lui, 
ed assicurarsi della sua persona, o sulla parola di 
\\\\ lideiussore, quando la natura del delitto lo per« 
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metterebbe, o ritenendolo nelle carceri nel modo 
da noi proposto (i). Egli dovrebbe rioeyere il giù» 
ramento di calunnia dall'accusatore, e presedere al 
giudizio, come il pretore in Roma. Egli dovi^ebbe 
iBTÌgiiare suU* ordine della procedura, e prenderò 
^udle precauzioni che si debbono, per ottenere che 
ecMÙ ie due parti, come i testimoni da esse prodotti, 
&k trovassero presenti nel giorno, nel quale si deve 
terminare il giudizio» Egli dovrebbe formare l' albo 
de* giudici che decider dovrebbero del £itto, e soe» 
glierli da que' cittadini della sua provincia, ne'quali 
si trovassero i requisiti legali che qui appresso sa* 
ranno projMMti, E^i dovrebbe finalmente far ese^ 
gi&ira la sentenza, che dal combinato giudizio dei 
giudici del fallo e de' giudici del dritto risulte^ 
rebbe, 

ARTICOLO IV, 

Durata di questa magisWatura^ p mo salario. 

de npi osserviamo il moral carattere degli uomini, 
noi ritroveremo in tutti un pendìo più o meno seo« 
aibile, ma nulladimeno comune ed universale al 
cangiamento. Noi troveremo, che l' iapostanza è il 
più costante carattere degl'individui della nostra 
specie. Questo vizio degli uomini si comunica al 
goverpo, non altrimenti che i difetti de' componenti 
si comunicano al corpo che n'^ composto. Il solo 
rimedio che oppor si possa a questo male, è la breve 
durata delle magistrature. Il fatto giustifica questa 



(0 Cap, VII di questo libra 
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rifleuione. Nelle nostre monarchie ti ossem quella 
incostanza che non ai osserva nelle repubbliche. 
Nelle prime le leggi passano dall* infanzia alla de* ' 
crepitetaai dal maggior vigore alPobblio, con una 
rapidità che si può più facilmente vedere che cspri- 
mere. Un impetuosa torrente cho si forma tutto in 
un tratto nella stagione delle piogge, cagiona molti 
sconvolgimenti ne* paesi pe* quali passa, e lascia ap* 
pena nell'estate le aride vestigia del letto che ha 
percorso. Ecco la sorte, e T immagine dello leggi 
nelle nostre monarchie. Un grande strepito le ac- 
compagna nel momento nel quale vengono emanatCì 
e l'obblio immediatamente le siegue. 

Nelle repubbliche avviene l'opposto. Noi vediamo 
in queste le leggi conservare per più secoli il loro 
nativo vigore» Noi vediamo in esse molte volte cor- 
rette le antiche leggi, molte volte abolite; ma lo 
vediamo rare volte obbliate. Quali sono i motivi 
di questa diflerenta? Ve ne sono varii, ma uno dei 
più forti è, che nelle monarchie le magistrature 
sono perpetue, e nelle repubbliche hanno una breve 
durata» Nelle prime regna T incostanza, perchè si 
lascia al magistrato il tempo di abbandonarsi al na* 
turai pendio dell* uomo, e nelle seconde si previene 
questo male col cangiamento continuo delle magi- 
strature. In queste il cittadino non ò magistrato, 
che durante presso a poco quel tempo, che può du- 
rare il suo zelo e la sua costanza, ed in questa ma- 
niera, con una successione ben combinata di ma- 
gistrati incostanti, esso formano un governo, il cui 
spirito ò la costanza. 

Nelle monarchie dunque non si dovrebbe far 
uUro che adottare, per quanto la natura del loro 
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gorerno lo permette, il metodo delle repubbliche, 
•per ottenerne f(li stessi vantaggi. Dalle proposte fun* 
zioni del Preside si può facilmente vedere quanto 
importante sarebbe noi nostro piano questa caricai 
o quanto pernicioso ne sarebbe il rilasciamento. Mei 
fisseremo dunque ad un anno solo la durata di que« 
sta magistratura I e rimetteremo nel tempo istesso 
air arbitrio del principe il richiamare all' istessa 
carica 1* istessa persona, sempre però coli' interstizio 
di un anno almeno. 

Questa disposizione conterrebbe un triplice van* 
taggio. Essa preverrebbe gli effetti deir incostanza 
del magistrato colla breve durata della magistraturs; 
metterebbe un freno all'abuso ch'egli far potrebbe 
della sua autorità, dando un adito alle accusci che 
ciascheduno potrebbe senza spavento produrre con* 
tro di lui, terminato l'anno della sua carica; e lo 
interesserebbe nel tempo stesso ad esercitarla col 
maggiore zelo, per la speranza di esservi di nuovo 
richiamato in premio della sua virtù| dopo un bre* 
ve interstizio. 

Il salario assegnato a questa carica dovrebbe esser 
proporzionato al suo lustro ed alla sua dignità, li 
principe non potrebbe mai esser soverchiamente li* 
berale nel pagare gli amministratori della giustizia. 
Il grande interesse delio Stato è, che colui ch'eser- 
cita una parte qualunque di potere, non abbia bi* 
sogno di abusarne , per avere come sussistere con 
quella decenza che il decoro istesso della sua carica 
richiede. Se tutti i principi avessero conosciuta que* 
sta verità, essi avrebbero dato meno u'ioro favoriti, 
a' loro cortigiani ed a* loro piaceri , ed avrebbero 
pagato meglio i loro mngisirati. Ciò che io ho detto 
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qui riguardo a*Presidi| intendo di dirlo per tutti 
gli altri amministriitori della giudiaiaria autorità. 

■ ■ 

ARTICOLO V* 

De^ Giudiòi del fatUf^ 

IN ot abbiam detto che il Preside dorrebbe formare 
Falbo dei giudici del fatto. Questa, come si sa, era 
una delle più onor^TOli prerogative del Pretore ur- 
bano tra* Romani I come lo ò dello Sheriff presso 
gringlesié Da questa importantissima operaiione do* 
Trebbe in ciaschedun anno ciaschedun Preside co* 
minciare T esercizio della sua magistiratura. Vediamo 
dunque quali dovrebbero essere i requisiti che la 
legge dovrebbe ricercare in questi giudici; quali 
dovrebbevo essere le loro funzioni , e quale il loro 
numero in ciascheduna provincia^ ed in ciaschedun 
giudizio. 

ARTICOLO VI. 

Requisiti legali che ricercar si dorrebbero in questi 

Giudici* 

Jr er esaminare la verità di un fatto basta una buo- 
na logica^ clìe più frequentemente ci vien data dalla 
natura, di quello che non si acquisti coli* arte. Ogni 
uomo che non sia né stupido, nò matto^ e ohe abbia 
una certa connessione nelle idee, ed una sufficiente 
esperienza del mondo , può conoscere la verità o là 
falsità di un*accusa, sulle ragioni che dall'una parlo 
e dair altra si adducono. La maggior parte degli uo- 
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mini potrebbe dunque essere iu una certa età impie* 
gau dalla ginstiua al criterio de* fatti: tua la prò* 
bità non è così comune tra gli uomini, come lo è 
il discernimento del quale aio parlato. La legge noo 
potrebbe fissare che le qualità negative : le positive 
dovrebbero esser lasciate ali* arbitrio del Preside nella 
scelta di questi giudici. Le qualità negative dovreb- 
bero esser le seguenti. 

Un'età minore di oS anni; un patrimonio cbt 
non sorpassi un dato valore (i) ; la stolidezza e la 
frenesia derivata o dall* età, o da malattie, o da vizio 
organico , o da qualunque altra causa ; 1* esercizio 
di un mestiere infamante ; l'essere o sui judice per 
r accusa di qualunque dditto; o l'aver subita una 
pena affUuwa di corpo. Queste sono le qualità nega» 
tive che la l^ge dovrebbe fissare , per determuiar 
piuttosto chi non potrebbe essere scelto per giudice 
del fatto, che chi dovrebbe esserlo. Si apparterrebbe 
quindi al Preside di far cadere la sua scelta sulle 
persone, che mostrerebbero d* avere le maggiori di- 
sposizioni a riuscirvi. 

ARTICOLO VII. 

Funzioni di questi Giudici* * 

C>ihi ha letto con attenzione il capo di questo li- 
bro, dove si sono esposti i canoni di giudicatura 
che regolar dovrebbero il criterio legale , e l'altro 

(4) Io. lascio tndetennioato qvoto valore , perchè, siccome io noa 
scrivo per un solo paese, m* !• «oitf v^*>^ ^i^^ generali , così biso- 
gnerehl)e esaminare lo sUfir Mte di ciifeliedilti pojpoloy per 

poterlo (issare. Si sa a eli •«|«v 
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tàpo éké freetde imnediattinicnit» t qiMlo » fMilffj^ 
Incordarsi di ciò okc si è delle sa queste pn^poeito. 
Noi abbialo detlo^ clic i giudici del fati» ddvréb* 
bero dcleraiinare la terilà, la flrlsitè^ o IMnccfriei- 
za dell* accusa, oomUfnando il proprio criteTÌo col 
criterio legale ; cbe prima di ogni aitilo essi do- 
trebberò decidere dell* esisMiui o della tion esisten* 
za della prota legale, e quindi della Teriià, disila» 
o incertezta dell* accusa. Per non ripetere ciò che 
si ò detto^ io rimando il Idiote a questi due capi, 
doTe mi pare di aTcr bastantemente sviluppate le 
mie idee. Aggiungo qui soltanto, che dorreUbe 
esser proibito a questi giudici di uscire dalla stan* 
za dove si tiene il giudizio, prima di avere una^i 
nimemente deliberato. Questo è un temperamento 
della legge d*ltighilterra, che proibisce loro anche 
di mangiare, di bere, e di far uso del fuoco. Un 
giudice rebusto potrebbe forse strascinare tutti gli 
altri al suo partito, potendo più degli altri reggere 
air inedia, alla sete ed at fìreddo. La semplice proi* 
bizione di abbandonare 11 luogo del giudizio , sa* 
rebbe un mezzo meno pericoloso per facilitare Puna* 
tìimità de* suffragi. Finalmente questi giudici, do* 
pò aver deciso della verità del fatto, dovrebbero de* 
cidere del grado del delitto. Io voglio qui lasciar 
sospesa la curiosità del lettore, che sarà soddisfatta 
nella seconda parte di questo libro, giacché dalle 
sviluppo di questa importante idea dipende la solu* 
zione del gran problema : ottenere che ciaschednn 
delitto abbia la sua pena dalla legge prescritta. Quan* 
4o ti Tcdrà ciò che io ho pensato su quest' oggetto, 
neglio giudicare dell* opportunità, così del 
ini versale di procedura cbe in questa prima 
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parte propongO| come di quello in particolare, che 
riguarda il sistema delle pruo^e e la ripartizione 
delle giudiziarie funzioni* lUtf architetto: concepisce 
un Tasto edifizioi e ne innalza una parte* V ignoran- 
te con ugual facilità, e con uguale ingiustizia ne. 
loda, o ne vitupera l'autore. L* artefice ne aspetta 
il termine per giudicarne. Io prego il mio lettore a 
giudicarmi da artefice* 

ARTICOLO Vili. 

Numero di questi Giudici in ciascheduna provincia^ 

ed in ciaschedun giudizio. 

du questo articolo, più che in ogni altro, conver^ 
rebbe adottare il sistemu britannico. In ogni pro- 
vincia r albo del Preside dovrebbe cootenere 4^ 
giudici presi dagli abitanti dell' ìstessa provincia, 
da* quali in ogni giudizio si. dovrebbero scegliere 
col consenso dell'accusato i dodici giudici, che una- 
nimemente decider dovrebbero .del fatto (i). Il nu-* 
mero di 48 P^^^ bastevole a favorire la libertà delle 
ripulse , cosi necessaria per garantire la sicurezza 
deir uomo che si ritrova avvinto ne* legami della 
giustizia, e per ispirargli quella confidenza, senza 
della quale i decreti della giustizia potrebbero coni* 
parire ugualmente orribili che gli attentati della 
violenza e della forza. Vediamo dunque come do- 
vrebbero regolarsi queste ripulse. 

(4) La difierenza tra quel che propongo ed il sùttema inglese, è» 
clie in Inghilterra quest'albo che si chiama Parinel , bi rinnova in ogni 
tre mesi, cioè nel tempo delle ordinarie sessioni, ed io, ad esempio 
de' Romani, credo che ha8tereh]>e che si rinnovasse in ogni anno dal 
preside nel principio delb sua magistratura. 
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ARTIGOL» IX. 



'V 



Delle ripulse di qmesti GìUdiéL 
ite ..**•' 

IN oi profilteremo anche in quèst* oggetto die 
ohe ci offre la Britanaiea nazibàe^ ch!è la -sola ia 
Europa, dove la libertà civile del cittadina sia fa«i 
vorita nè'^criminali giudizi. Ad esempip dunque 
della legislazione di questo. popolo, ..ai doTrebbero 
stabilire tre diverse specie di ripulse; Lfi prima^ 
che dovrebbe chiamarsi universale ^ dovrebbe! aver 
luogo, allorché il reo potesse sopra motivi' legali 
dichiarar sospetto il Preside. In questo caso, tutto 
r albo dC' giudici da lui proposto dovrebbe cadere, 
ed .un tiuovo albo si dovrebbe per quel solo.. litigio 
foi^marè da< uno de* giudici del dritto di quella pro« 
vincia, de' quali da qui a poco parleremo. La se* 
conda specie di ripulsa, che chiamar si dovrebbe r/- 
pulsa per causa , dovrebbe aver luogo non sopra 
tutto r albo de' giudici , ma sopra quelli soltanto 
che il reo potrebbe escludere come privi de' requisi- 
ti che la legge richiede in essi, o dichiarar sospetti 
pe* rapporti d'odio o di litigio contro di luì, o di 
amicizia e di parentela coli' accusatore. I. motivi di 
queste ripulse regolar si dovrebbero co* principii 
molto conosciuti del dritto comune (i). I giudici 

(4) In iDghilterrft, a* motivi qui sopra accennati se ne aggingne un 
altro ) e questo h, della disuguaglianza della condizione, giaccfiè, coma 
si è detto, i Giurati debbono essere pari, del reo. Un Lord non può 
esser giudice di un cittadino che non potrebbe aver sede nella Camera 
d^Pari,e, viceversa questi non polreblie esser giudice di un Lord. Ma, 
ndie altre costituzioni monarchiche, quando la feudalità fosse 
|M-9 la distinzione di nobiltà e di popolo sarebbe una distinsione 
ore } ma non d'impero; così sare|)be inutile di adottare questa 



88ò LA fCfffiHZA 

di queste due specie di tlpulte^ oioè uniiférsate e péf 
eause^ dovrebbero essere gli stessi giudici del drittOé 
Finalmente l' ultima specie di ripulse, che éì cliia-> 
merebbe perentoria, dovrebbe aver luogo sopra ao 
giudici inseriti nell* albo del Presidci che aarebbe 
iempre iu libertà dell* accusato di escluderei aeutt 
aver bisogno di addume motivo alcuno^ 

Nel capo XVI di questo libro, dove ai è ei^sto 
il sisteaia della legislatione britannica su quest'^eg^ 
getto, esposte si sono le ragioni , sulle quali è IÌemm 
dato il vantaggio di questa specie di ripulsa* Pi^ 
nalipente conviene avvertire, che quando tutte que- 
ate ripulse avessero esaurito Falbo, allora il Preside 
dovrebbe nominare tanti altri giudici, quanti se ne 
richiederebbero per compiere il numero de^ dodici 
che giudicar dovrebbero del fatto. Ma quali ào^ 
vrebbero essere ì giudici del dritto ? 

ARTICOLO X, 

De' Giudici del drittOé 

de ogni uomo che abbia senso comune e probStJr cfM 
nosciuta, può esser giudice della verità o della falsità 
di un'accusa, non bastano queste due sole qualità per 
giudicare del dritto. Per giudicare del dritto bisogna 
aver cognizione del dritto, e questa cognizione sup- 
pone una particolare applicazione, ed una profonda 
conoscenza delle patrie leggi. Pel giudizio del dritto 
bisogna dunque dipendere da coloro, che la pubblica 
autorità ha riconosciuti bastantemente istruiti nella 

•pecie di ecce7.ione, rome inutiln direbbe lo stabilire che i gittdiei ÒA 
fatto foMero dell' isiessa condizione del reo. 
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legislamione, per affidarne loro il preaÌQeo depoailo» 

Se ogni cìitadÌDO dorrebbe sapere le l«f2{t del eoo 

paesoi noa i però oondanoabìle perchè le ignori ; ohi 

questa igaorania è un deiìao nella persona di an 

magistrato che ne fa professione* Più : le lefgi crir 

minali per loro natura debbono essere molso pte» 

cise e molto estese; precise, per separare gli oggel» 

getti ; estese, per isriluppare ciascheduno di essi. I 

deltagli| ohe sono snperAni e perniciosi ndle altro 

li^i , sono indispensabili nelle leg^ criminali » 

perchè le axioni essendo molto pio difficili a detei^ 

minarsi che i dritti, è necessario descrirere le une^ 

nel mentre che basta definir gli altri. Se ogni i^ 

litto dare arare una pena proporsìonata , bisogna 

ben distinguere i delitti, per non esser ingiusto nel* 

le pene ; e questa distinuone, come 1* osserreremo 

nel decorso di questo libro, dere obbligare il legi* 

statore a discendere in immensi dettagli, se non ruol 

rendere arbitraria V autorità de* giudici, e dar loro 

un potere superiore alla loro destinaaione. Come 

sperare dunque di trorare in un privato cittadino, 

che il Preside ha scelto pel giudìaio del fatto, tutte 

queste positive e legali cogniaìoni ? Vi è dunque bi* 

sogno nello Stato di un corpo permanente di gin* 

dici del dritto* 

ARTICOLO XI. 

Numero di questi Giudici in ciasckeduma 

prtmncia. 

In ciascheduna prorifiois vi dovrebbero essere tre 
di questi giudici ; giacché nel giudizio del dritto, 
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a dì(Ter«nxii <li quotlo del hlto , àomìAte h»§an 
U pluralità de' suffragi per decìder^. QuMti giudi- 
oì però oon doTrebbaro «Mar iedantanei, noti do- 
vrebbero rimaner tempre nell'iatecH provincia. Emi 
dovrebbero in ogni anno cambiar di dimora, « pat- 
tare in un' altra provincia, aenza poter ritornare 
nella primi, se non dopo aver fatto il giro di tutte 
le altre. Questo sarebbe un rimedio contro la ne- 
CHurìa perpetuità della loro eariea, giacché terni* 
nato l'anno, ognuno potrebbe acouiarli aenza spa' 
vento. Il sovrano dovrebbe essere l'unico elettore 
di questi giudici, e dovrel>be. tenere presso di lè 
una magistratura destinata ad esaminare \m accuse 
che oontni di oasi si produrrebbero. Questo freno, 
unito all' evideitxs, cho dovrebbe essere il distintivo 
delle leggi criminali, renderebbe quasi impossibile 
a questi ^iudim l'abusare del loro ministero, scnxa 
esponi alla sicurezza di essere puniti. Ma quali do- 
vrebbero essere le loro funzioni? 

ARTICOLO XU. 

Funzioni di quelli giudici. 

INoi abbiamo detto che non si dovrebbe spente 
di trovare ne' giudìoi del fatto una piena cognizio- 
ne del dritto. Or in molti fatti l'esame dell'accusa 

richiederebbe la cognixinne delle dispoiizioni della 
legge, o almeno di alcuni principìi legali. In que- 
sti casi, diinipii' , i (■indici d<;l dritto dovrehbcr» 
istruire qiu'i '1< 1 l.i" )i -io che Cf^ debbono avo- 



re innanr.ì a^\i i>< l""! 

Si u detto iiiu' 
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Trebberò prima di ogni altro decidere, ae nell^ 
cusa che si è prodotta , tì sia la prova Ic^e , • 
quindi decidere della Terità, fitlsità o inoertesaa dd* 
r accusa , combinando la loro moral oertena col 
criterio legale (i). Or come decidere dell* esislenm 
di questa prova legale, senta prima sapone quale sia 
la prova che la legge richiede? Se T accusatore ha, 
per esempio, prodotti due testimoni di veduta, fk 
d* uopo che essi sappiano quale sia la prova testi* ^ 
nioniale che la legge considera come piena, e quali 
sieno i requisiti eh* essa richiede per dichiarar ido- 
neo un testimonio. Se l'accusatore adduce una pro- 
va indiziaria, bisogna' della maniera istessa ch'essi 
sappiano quali e quanti indizi si richieggano per 
formare una prova legale, e come questi possono 
essere da altri indizi distrutti dall'accusato : in pò* 
che parole , bisognerebbe eh* essi avessero innanzi 
agli occhi que* canoni di giudicatura che determi- 
nano il criterio legale. Or siccome questa cognizio- 
ne non si dovrebbe presupporre in essi, cosi sareb- 
be necessario di unire alle altre funzioni de' giudici 
del dritto, quella d* istruirli sullo stabilimento della 
legge che riguarda la prova addotta dall'accusatore. 
Finalmente, siccome nelle altercazioni che vi sa- 
rebbero tra l'accusatore e Taccusato, si potrebbe 
facilmente perdere da* giudici del fatto quel filo 
d'idee che sarebbe necessario per vedere tutti i 
rapporti de* fatti e delle ragioni che dall* una parte 
e dall'altra si addurrebbero , bisognerebbe che i 
giudici del dritto più esercitati di essi a simili al- 
tercazioni , riepilogassero alla presenza delle parti 

^^. 0) ^ pr^^ il lettore di rìscontrarc i capi XIV e XV <U questo !!• 
. «llrilBienti ciò che io qui accenno, gU sembrerà oscuro. 
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^^^H tutto ciò clic li «dello; riducessero lo stato della 
^^^B questiuntt u quo' termini a'quali andrebbe ridotta, 
^^^^1 e favilitasaaro in quella maniera a' giudici del fatto 
^^^H lo •diparta della verità. Il Preside dun(juc dovrebbo 
^^^H dvstinaro uno de' tre giudici a questa iiicumbenza, 
^^^H Mnza però poter proibire a' due suoi colleglli di 
^^^H opp'irijlifti, (I di supplirò a ciò ch'ejjli avrebbe pò* 
^^^H tutu oiRinettere o trascurare. 

^^^^1 Queste sarebbero le funzioni de' giudici del dì- 

^^^H ritto, che dovrebbero procedere il giudizio del fat- 
^^^H tu: la più importante sarebbe poi quella che do- 
^^^H vrcbbo seguirlo. Quando i dodici esploratori del 
^^^^ fatto avcsicro unanimemente decìso dell'accusa pro- 
r dotta, si apparterrebbe » quelli il prolferire la icn- 

p lenxa a tenore delle leggi) vale a dire, o l'assoluzio- 

ue dell' accusato , quando i giudici del fatto avea» 
I aero dicbiai-uta falsa l'accusa, o la sospensione dd 

I giudizio, quando l'avessero dichiarata incerta, oU 
oondunnu alla pena stabilita dalla legge alla qualilk 
od al grado del delitto, del quale ì giudici del fatto 
dichiarato avessero reo l'accusato. 
In questi confini dovrebbero ristringersi te fun- 
zioni de' giudici del dritto. Fedeli custodì della 
legf;e, essi non dovrebbero esserne clie l'organo. Ss 
questa si tacessi; su di uà delitto, essi dovrebbero 
ugualmente tacersi. Un fittto quuluuquc, che non 



si trovasse compreso in alcit 
«'quali la leggo ha pronunzi 
dovrebbe per questo solo motivo 
li male che produrrebbe I' 
delitto, male del quale una r 
■ubilo rip.iraro le coiisegucnM! 
in paragone con quello chu- n 
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•urda • pernioiosA eilensione del giudiiiario potè* 
re. L'autorità d'infliggere una pena non dorendoi 
né potendo essere che nella legge ^ il giudice do» 
wrebbe piuttosto esserne il primo testimonio che 
Fautore. Egli non dovrebbe far altro, ohe manife* 
stare la condanna eh* essa ha anticipatamente prof- 
ferita, e riconoscere il suo impero. Felice quel pae* 
se, ove il codice penale corrispondesse a quest* or* 
dine sublime ! La seconda parte di questo libro mo* 
Strerà la possibilità di ottenerlo» 

ARTICOLO XIIL 

Delle Sessioni ordinarie di giustizia. 

mJsl tutto quel che si è detto, si può facilmente 
vedere che queste corti di giustizia non potrebbero 
essere continuamente in azione, senza cagionare una 
spesa immensa al governo. Se i 48 giudici del fatto, 
scelti dal Preside nel principio istesso della sua ca^ 
rica, dovessero restar per tutto Tanno nella capitale 
della provincia, per esser sempre pronti ad esercì* 
tare il loro ministero, bisognerebbe che ciascheduno 
di essi foese per tutto 1* anno mantenuto a spese del 
governo» 

Noi avremmo dunque uno stuolo immenso di 
mercenarii di più, che farebbero pagare a caro prez* 
%o al popolo il beneficio che questo nuovo piano 
gli recherebbe» 

A qnesu prima riflessione se ne può aggiugnere 

l'altra. Neil* ipotesi della residenza continua di 

ti giudici nella capitale della provincia, 

^ troverebbe chi volesse accettare Tono* 
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moie inciiico dì poesia gioiUcatari, U qaale do* 
rr«bb« per uà anno intero distrarre dalla suii fa- 
niglia « da'iaoi attÀii il nuavo Mcerdote di Temi. 
11 «uo laccfMcre noltu meno potrebbo coafcrmart 
quelli Ira «jueKt (jiodici, che ^ytìaera daU prucn« 
m*g[j;ti>ri della lom virtù, del loro tal«Dlo, della 
lurii imparxialiU. O bi»ogncrcljlM! ricorrere alla vto> 
temi, nvuco clic diiporrebbe questi i^iodici all'iik- 
giuilisit coll'eaerapio che laro te De darebbe, o « 
dorrebbero ipeuo lasciare in pace i più probi 
più onciii, e conicnidrii de' più sfaccendati cha o^ 
diiiarininente sono ì mriio virtuosi. 

Il [i(i|ii)lo dunque sarebbe oppresso dalle 
«li'esifjereiibo Ìl loro maolenimento, senza potersi 
oompiiinure d'avere i giiiilici più degni della sli& 
eoufidenta. rerevtlnro questo doppio male io propon* 
f{U, ad eiompiu degl' inglesi, le suasioni ordinarie di 
giustizia in ogni Ini musi nulle provincie, ed in ogni 
IDI loltiDiaoe nrlla capitale. Ciascheduna di questa 
dovrebbe durare per tanti giorni, quanti se 
ahiediiritlihero per ultimare tulli Ì giudizi, che n^ 
corso di quel tempo che passa tra 1' una sessione • 
l'altra , sì surcbburn intentati. Pel primo giorno 
dellii sofsiono ai dtivrehhei-o trovata (;ìà riuniti nella 
iiDpilule dulia pi'uviiii-iu i 4^ giudici del latta che 
Iti fosso 
»awbito 



il Preside liu nominati, e ae alcuno ^ 
Ivgìliimainentu iinjiudito, il Precider 
rinipintKai'lu, aflìnchù il nunu'io ■.U 



l>uriiule quustu 



euoru a sptisu del governo li'^i 
«fisi «arcbhci'o subìin 



allo loro l'amia 
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ARTIGOLO XIY. 

♦ ■ ■ 

1 

Sessioni straordinarie^ 

x^uantunque rìDlenrallo di tre mesi tra T accusa 
prodotta ed il finale giudizio non' sia molto esteso, 
se paragonar si voglia alla lentezza presente de* giu- 
dizi I derivata dalla misteriosa organizzazione del 
processo inquisitorio, nulladimeno io sono di opi- 
nione che ne' delitti più atroci, in que' pochi delitti 
che in una savia legislazione dovrebbero essere pu« 
ni ti colla morte, non si dovrebbe aspettare il tempo 
ordinario per giudicarli, ma una straordinaria ses* 
sione convocar si dovrebbe dal Preside della prò* 
vincia , nella quale I* orrendo attentato fosse stato 
commesso. Questo acceleramento della giustizia non 
dovrebbe togliere al reo alcuno de* soccorsi che la 
legge offre alla sua sicurezza. Io credo anzi che , 
a misura che i delitti sono più gravi, maggiori 
dovrebbero essere le precauzioni della legge nel 
favorire la difesa dell* accusato. Noi abbiamo altrove 
sviluppato questo principio (i). Ma nella straordina- 
ria sessione che io propongo, non si verrebbe a far 
altro che anticipare il tempo del giudizio, *e questa 
anticipazione sarebbe necessaria in questa specie di 
delittL Quando si tratta di punire un uomo colla 
perdita del^a vita, bisogna profittare di que* momen- 
ti ne' quali il popolo ò ancora penetrato dall'atro- 
^cità del reato. La legge deve procurare in questi 
tsit jMÒ^che in ogni altro, che il voto pubblico 
jaifiqf^^ decreto della giustizia ; che le grida del 



quetto libro. 
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popolo applaudiscano alU^pvO'Cblttiazlone del giudU 
2ÌO| come a quella della pace e della libertà ; che 
il patibolo innalzato BelU' piazza, pubblica risvegli 
l'idea della giustizia e non quella della pietà ; che 
i cittadini lacioorrano al) tei^rtbile spéttacola dell' éjte<« 
ouzioney come: al tiionfo ideile; Leggici che i soapiri 
-e le Idgrime di un imbecille còpopassìone siano so- 
atituiti da queir allegreousa j «e • da • quella nasckia 
inseusibililà che ispirano L'aipòce della pace e i*or^ 
rore del deliUo; che^ int poche parole, la condanna 
ai eseguisca' iii un tempo^ nel quale Touest'uomo, 
vedendo ancora nel reo il suo inimico, si còmpiao- 
eia della giustizia delle, leggi, iti vece di^condan* 
iiarne il irigore, e lo scellerato <lisposto a delinquere 
aia ugualmente spaventato e scosso, e dalla, .molti- 
plicità> degl* inimici ohe. il delitto richiamerebbe 
contro di lui, e dallo spettacolo della pena, e dal* 
r applauso che T accompagna 4 

Ecco ciò che si ottiene, quando il tempo non 
ha ancora scancellata l'impressione e Terrore del 
vlelitto. Ma se questa impressione' s'indebolisce,* se 
l' intervallo tra il delitto e la pena ha già raffred- 
date le immaginazioni ed illanguidita quel primo 
furore, r esecuzione della peni^ diviene allora o inu« 
tìle, o perniciosa^ In vano si cercherà di richiamare 
ridea di un attentato, che^ un araldo non può con 
un freddo proelamà risvegliare, quando è stata dis- 
sipata dal tempo. Il popolo insensibile al delitto, 
del quale ha perduta la rimembranza, non si còni« 
moverà che in favore del delinquente. L'apparilo 
lugubre della giustìzia non gli mostrerà più'fl te&i 
ma il disgraziato; la ^ietà parlerà per lai ; 1^ ' 
passione prenderà ne'cuoii 
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«ra stato occupata dairodio e dallo adeguo; e la 
giustUiai diacreditatà dalla lentezza de*/ suoi paaai, 
resterà sola in méazip agli spalatori muti, che ma- 
lediranno in segreto la sua sererità^ e d^tdereranno 
di strapparle la vittima che s'immola al suo rigore. 
A queste ragi#ni, appoggiate sult* interesse pub- 
blico^ se ne aggii^gne un'altra fendala sull'interesse 
istesso di colui che li^v' esser gindicatow O colpe- 
vole, o innocente d^'egli sia, T acceleramento del 
giudizio non fa che diminuire in lui gli spasimi 
4l«ir incertezza. .Se ò innocente, ogni giorno di dila* 
zione è per lui e per la sua (amiglra un giorno ài 
più di tornientOi di angoscia, di avvilimento e di 
rtissore; è per i suoi calunniatori, e per i suoi 
nemici un giorno di più di trionfo; è pel suo o- 
nore un giorno di meno di godimento. Se è colpe- 
vole, il momento, nel qualC'gli si manifesta il ter^ 
ribile decreto, è sovente il momento, nel quale 
comincia in lui la tranquillità. (>>nvinto della giu- 
stizia della sua condanna , egli comincia allora a 
gustare nella sua solitudine, e nell'avvicinamento 
istesso del supplizio, quella specie di riposo die il 
delitto può lasciargli. La vera filosoGa, vale a dire, 
la dolce, la consolante religione, viene allora in suo 
soccorso , e riempie ^1 suo cuore delle consolanti 
ideo di una vita futura. A fronte della f;iustizia 
degli uomini rigorosa ed implacabile, eisa gli pre- 
senta la misericordia di un lilsscre ounipoteut^, fa- 
cile a perdonare, sempre pronto ad aprire le sue 
braccia a' rimorsi, e disposto ad unire il perdono di 
.^na lunga sequela di delitti, e il premio di una in- 
ttr^iinabile felicità, ad un solo momento di rasse- 
Lft sua immaginazione animala da qujcste 
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•p«ranM è*''?»* fi"** ^ forgli T«dere nel termine 
della «uà vita il princìpio drili sua felicità , ed t 
moitrargli nel tappMK'o, al quale la legge lo con- 
danna, la più moderata espiazione delle sue colpe. 
Tutte queste idee non si presentano alla sua ìnima* 
^inazione, sa non dopo che la giustizia ha già prof- 
ferito il deoieto delta sua morte (i). Il tempo an- 
teriore è molte Tolta assai più tormentoso: -il pro- 
lungarlo inutilmente è dunque sempre un danno 
che li reca alla società, e molte volte una pena che si 
fa inutilmente soffrire airinfelice che dere istruir- 
la c«l suo esempio. Questi sono i moIÌTÌ, pe' quali 
io propongo le straordinarie sessioni , nella quali 
non sarebbe neppur necessario, che tutti i 48 gin» 
dici del fatto si portassero nella capitale della pro- 
vincia, giacché il Preside potrebbe anticipatamente 
consegnare al reo l'albo de' gì odici, e coi suo con- 
senso nominare i la, che dovrebbero interrenire 
per quel particolare giudìzio (a). Con questo me- 
todo l'esecuzione della pena sarebbe sempre pros> 
sima al delitto. 



(1) EJM pnb il canTertono nd jdil duro de' tormenti, m ti riurda 
inalto r ciccuùone. Qaeiti: morali icoue «' iadebullicDno a miiora che 
■i prolimgn il Icmpo, e gli orron della morte subentrano dlon net IiUH 
ga di qiiMtr. conmUnti idee. Noi 1' ciui min eremo di qui ■ poco. 

(!) Io ho qui corretto un difetto dclb leglitaxione inglese lu qaeita 
«rticolo. Vi wqo de'caal, ne' quali lo .SberìB' nomina ciò die ctiùuuH 
Uffo ipeciaU Giurato , ciot un alln di 4S giurati per la deduone di 
qiielU paiticobre iccun. Or quella circnatanii pub divenir fnnetia in 
alcuni cali, come t divenuM più volte in Inghilterra, lu quvUe oauia 
p«i'IÌcuUnnente, nello quali i' iuLuruHatu i| govcnm , \„ .Slii'n|['g,uii (or- 
Uiare un atbu di perione iiiiic ugnili alla curie, i-i< in rjiii'tto cbk>, 
con tutte le ripuUe peramae dl'^'**^6i non lascorelilic I'ocguuIo di 
Mwr giudlcsM da glndioi preV WMo non r*^J^^mtG, ijuut- 

ilutiecundo il qottni piauo, t-.. - .. ^^^b... 




▲KTIQOLO XY. 

MmgisimàKm fit mgmi Cmmmùiu 

Itt ogtti Gottuttilà ^ doweklie «satre uà uiftgismto 
incflurioito di conatrvarri la pftoe «d il buon ordÙBie* 
Vi sono alcmai l«fgim delilli elie no» meriuno T or> 
dìaario corao di uà giudiiioi ma cke nott coa^ietM 
p«r questo lasciate iiapuuili* Una sommmnm pto» 
onlura iMSla ìu questi per giudioarli ^ e la spedU 
tena di questi giudimi è ueotssarii alla cousenra*» 
micme dell* «Nrdina pubblico , e ad OTÌure maggiori 
iucoiiYenieuU* La fouiaiia leggi » e quelle di altri 
popoli liberi garautiacouo qu«M verità (i)« Le ùt^ 
gùuù di /mmit, per eseiupiO| tra persone della me» 
desina condiaioue; alcuue leegierisMme offese o 
danni recati, cbe la le^e nou punisce cbe o eoa 
una tenuissima pena pecuniaria) q con una deteu-; 
mione nelle carceri di pochi giorni ; il poco rispetto 
e la poca ubbidienia prestata agli ordini di qualche 
magistrato; ed altri delitti di questa natura, che 
chiamar si possono trasgressioni piuttosto die de* 
litii, e de* quali poi parleremo nel decorso di questo 

|^rtllcìpìo ìsitnso MU mmi c^nci» 4 «fwelli»» éaX fftaànt m MiKMko^ »«« 

iM faltt^ Vn niKkt^ «Ifo ime st <itvir Swmh» f«r ui pMrtkoUrr ft^^' 
liMtik» » clvr ntd «ilo cmm cbe «U m^ m 4mM|>«mm^ ««eU" •ftkv'W IX • cWè « 
qu«n«Ko rucmiMlut |Mh^ »>|«tt hmIìvì kfdJÀ «Iklùanur «ospeU» il Pt«imI« 

i>. «/<» tfmtaL L. «r« yiicmmn 9 * $. lAf firn» ih Uè «(K /«tutu». Rì> 

tmfk Vk «li>>r« jpmdk MUk ft^t^ììiim s«v«t«t4«rt«t : r ftx «|tw4 cb« si fi» ìa 
t«iatm« Ir^:^ l\^f«ir« vIm» Imi |kt tìii4v»: Eirmtnti dnHiÈ f rc « ifcr n 
là /nMMMi» là 5sieiÉi>» là G«M(int> «i^ IL 



libro, dovrebbero • è98ei^ sommariamente giudicali e 
puniti a tenore delle leggi da questo magistrato, 
che gli abitanti islesai della, ooUKUdità idovrebbero 
scegliere in ogni anno coli' approvazione del Preside 
della provifieia tteHa'^'ale^ à'*cbfni'pres», ed ài quale 
)è parti -potrebbero appellarsi: dalia-decisione, i rer 
qiiisiti che^dvf<BU>eàvet*e còlili ip^eiaspirasse a quei' 
ÈVA Mdgi^HMtura,* dovrebbero 'essere iimi probità eo^ 
nosciutu, titia Tendita atabiUta* dalle Iteggi, ed una 
òiìorbvote condittkiÀfèr^ ; ••: «• • , r ; . .; . 

y'iia sua 'gturkdizione non do-vrebbe permettergli 
dl'^farc ai^rèstate b condurre 'ffe|le^ carceri bersona 
élcuna^ tiiotéìtò ^ualndo ai i|rà«iasse^ d'impedire un 
gt^ave delitto; di punire ta''>difriibbidBeDàa' a^t^of 
Wfrtictìti'bi'ditti';' o dì <pun4re 4itìO' di que'leggieri 
felini, V^^VlttK'lU lègge asseta Itt-^peoft di. poehi 
^orni di Vày6èi'e;.e'lA<c(ygnfziaiJe^*qQlàU sarebbb 
tffla sì!ia' inagimartufa affidartà:f* '^ t]^uafidò finaknen^' 
fé 'sii trattasse 'di fare arrestare próvvidonalmenfe il 
feò di qdaflche grarve delitto; quando ioésè notorio/ 
e^'temer 'si '|)dtbsse'd^la'^tia fugai In quésto ultimo 
Caso egli dovrebbe 'sùbito pàrtecfipare al Preside 'le 
àiìe dispiisiziorriy ed aspettare il éùoi' oracoli. Questo 
magistrato^ come si è detto, dovrebbe essere il con- 
servatore clella pace. La sua priacipal cura dovrebbe 
dunque essere di accordare le. parti tra loro, di 
rappacificarle sempre "che si potesse^ e di non ve>» 
nire al giudizio, se non quando tutt* i mezzi di ri« 
conciliazione si sarebbero adoprati. Egli dovrebbe 
anche essere, come si è detto , il conservatore del 
buon ordine nella sua comunità. Dovrebbe dulrrque 
essere anche sua cura, di dare tutte quelle disposi- 
zioni economiche che *«vttare e pfereoi» 
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te ^ittltinqae ' diaoirduM,' iFibaliii^eflv/cmiifl (itpetto^ 
re della «uarcomtiiiitìy'^gU tdinr#d>béapcih«lfttrteci^ 
pare al Pterida tutti i' delitti che si icoóiipettewero 
nella sua comuQità^eenxii' penò^ essere' neir obbligò* 
d* iBdicarM 'gli auKlri^ affittc-bè il Prèside :daf po« 
tesse j^i* ordini o|^p<irtunl lal-^itagistraté 'aoèustftorej' 
quando alcunf primato ^ittedifld non- si pìrése«itasse 
in gindiiio -come àcooftatòre. Egli- dovrebbe : anche 
^/Jitór^j per servirmi' dell' espressi oM dia* iTfinrJnali'^ 
sif; il ' còi^ del . ìtéitto itt «tutti ^nfe* tiA <^% ti ekiis-' 
dono quésto esanie"(i^. 

Quvsté* combln^tte eoi*^ ribbiederebbei^o,: cbe que» 
sta magistratura fos^ -eenipre' esercitata* da personef 
degne della pifbblica^ confidenza;' Or'fai-'elétKion'e fat»-' 
ta dal popolo faVórlre'hbe -quésta opinioirei;' «La sua 
durata /ristretta ad ii ha tino, impegnerebbe' colui' 
che riè fosse' ornato \' ad esercitarla' èof^ %c(e e coii 
onore, per la sper^inzadr'e^senri' ricbiambtty; L!«^ 
proirazionedèl'Preside sarebbe necessaria^ iyer ésclu<« 
dère colai' che nel tegistro'deT^jp^bblieiffgtjuditi s{l 
troivasse ootidaninato ol ^ jùdice'jpefi Vj^ilulche' delit» 
tó, ò che rieir esame •(cbèdóTrebbe''seihpre«pTece^ 
dere ali* a pjprorazi ode ) sii quella patte 'ìdvftlacrimi^ 
naie giurisprudenza- che riguardasse il'4saò rtiiniste-» 
TO', notx si foS^e ritrovato -idoneo, L*'appeÌla«}one 
da' suoi decreti air istesso'Préside'sarèbbe ìin Timé-^ 
dio' contro i rapporti diparenrtelà 0'*d^ aSniciziaj chfe 
in alcuni casi potrebbero rendere sospetti* i suoi 
giudizi. Finalmente i Tequisiti diaria rendita an^ 
nuale non inferiore a quella atabilitia 'dalla- legge^ 

'...;. i. ' . ... 

I (i) Questi sono i delitti che i (brenst chiamano jacli permtutenliu 

Ved. ad cap.' XV il canone ullimp. ' 
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e di un* coorevole eonditione^'^Mrebbera "necessari 
per rendere più difBoile là pi:eYsricazioiie in questa 
giudice, più luminosa U: sua ìqaricai e più confi- 
dente ilpopolo ne' suoi decreti* 

Io mi . astengo d* immergermi in upi . de|:taglio 
più minujto riguardo a ^uest'oggetta, per non an- 
noiare colui chfs legge, al quale convien sempre la- 
sciare, qualche cos^ da pensare. Vi aggiungo soltan- 
to, che nelle capitali e nelle grandi città, dove que- 
sta magistratura non si potrebbe esercitare da un 
solo, converrebbe che queste, fossero divise in varii 
quartieri, il pum^ro de* quali dovrebbe es/ier pro- 
porzionato; alla loro respettiva popolazione, e lascia- 
re a ciaschedun quartiere. la scelta del suo magi- 
strato,, che come quello di ogni altra comunità do- 
vrebbe esercitare V istesse funzioni, colla stessa di* 
pendenza dal Preside della provincia , dove sarebbe 
compresa la città, e coli* istesse leggi. 
.• Che il lettore richiami ora la sua riflessione su 
qjuesto piani» idi ripartizione delle giudiziarie fun- 
zioni e ne giudichi. Che lo paragoni co', principii 
poc'anzi sviluppati , e vegga come , senza l'aliena- 
zione: di parte alcuna del potere^ ne sarebbe ammi- 
rabilmente ripartito 1* esercizio. 
i. La facoltà legislativa velerebbe non solo a lascia- 
re ,9L* magistrati la facoltà giudiziaria , ma qnesea 
smessa facoltà.- non sarebbe. interamente tra le mani 
de* magistrati. Colui che ha il deposito della forza 
pubblica e Tamministrazione della sovranità, non solo 
non potrebbe farne uso contro un individuo della 
società senza il consenso di coloro che hanno il de- 
posito delle leggi e V esercizio della facoltà esecu- 
tiva, ma costoro istessi, ritenuti da un freno ugual- 
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BIMII9. forte, ttoii polrdibero tur pulm U Ittgt 
sema il oonsenao di allri uomini die ooa esperto» 
aessero al loro oorpo, e noe fossero or«ati àéì* iftrs 
se digoilà. Colui che lie bue le legge, uou po^* 
Srebbe applicerle el blto; e ooloro die donddie» 
To applioarle el £iUo, noe potrebbero detaderr dd- 
r esislenie dd fallo. Quesl* nlliasa cura, scoia ddla 
qnde il potere legislativo ed il potere esecutivo ri* 
marrd>baro neiriuaùooe, eoo verrebbe affidata sd 
uomini che formassero uu^asseisblea pcnuauente, 
ndla quale aver potessero il tempo da couoaccfe im 
qud maniera essi potessero iar servire il loro pò» 
tere al loro interesse» Sodli di continuo dd popo- 
lo, essi vi ritornerebbero di conlinuo. Investiti di 
un precario ministero, essi non potrebbero neppnr 
prevedere le oecasioni, ndle qudi venissero invitati 
ad esercitarlo* U loro eonsidcsabile numero, la 
breve loro durata, e la moltìplicità ddle riptilsn 
accordate dalla legge d reo^ produrrebbero qnesio 
presioso ef fello. Le cose sarebbero combinate in ma* 
niera , che il potere giudixiario, questo potete di 
sua natura cosi formidabile, che dispone, sema pò» 
ter iocontrare resisleoaa alcuna, ddU tìu, dell ooo» 
re, e delle soslanae de* cittadini ; questo potere, cbe 
malgrado tutte le precauiioni cbe si possano p t en * 
dere per restringerlo, deve nuUadimeno limaneve, 
in un certo modo, arbitrario ; questo potere, io di* 
co, esisterebbe nella società , riceverebbe la maggior 
possìbile restridone, corrisponderebbe inieramento 
all' oggetto ddla sua destinazione , e non mrebbe 
nelle mani di alcuno» Non vi sarebbe us 
nella società , cbe un cittadino vedendolo 
dire : questi pitb d€cid€n JUUa mia 0Ùm o ddlm 
morti. 
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• Ecco' hi'fdiqe 0òinbiiia2i6ne che si mtbirdulM 
dal nuòva 'piano di rìpattmoae ddlle giudiziarie fan*' 
'moni) che io propongo. L'armonia, che' ìui' questo 
co'principii -antecedentemente aviluppatiy mj. 'di^ 
apensa- dal fìirne l'apologia. I ségiientì capi^ ne'q«t* 
Ul si sriluppemnno le uUinie due parti della proce- 
dura, e si «sporrà finalménte I' ordine è le eolennità 
di questi giudizi; .«più d'ogni ^Itro, lai secokida. 
jterte di questo' libro, doveei tt)anifestera«oo le ikh 
atre id^e sul codice penale ,' distruggeranbo quelle 
difficoltà che non era questo^ il luogo di prevenii^^ 

• Contentiamoei della 'chizvevt;^ :colla quale ài ^ 
cercato dfiesporrie Ve divèrse pani- e di dar kermine 
sllquesta interessante teoria, cól far voti^^- affinchè 
un piano, cosi esempi ice e così favorevole «Ila civile 
libertà, sia sostituito al più» mostruoso,' al più com* 
plicato, a quello, nel'quirle P'iniiooensa è più espt^ 
Ma, e l' impunità più favorita; Sevi è mai uh tem- 
po, nel quale questa speranza possa esser beh fon- 
data e • quaesti toti esauditi-^- è siciiramente quello, 
ttel quale nói Vi:viamo«'>l/na' gtoriosa etnulàzione di 
distinguasi eolie utili novità, si:é' manifestata su' 
troni* L'opinione che regna su' re, eia filosofia che 
oggi regola l'opinione, bah già promessa l'immor- 
talità al monarca che distinguerà il siuO' regno .con 
una riforma in questa parte della legislazione, che 
più da vicino interessa iai<civile"tranquillità. Felice 
quel popolo, óve questa^ correzione avrà effetto; ma 
più fèticé^^èl re. Che sarà il primo a darne T esem- 
pio) ! Il ctrtò è aperto, la ghirlanda è preparata; ma 
gli atleti , che si presenteranno su questa arena , 
n^n debbono 'ignorare che i fiori della corona della 
gWià si appassisoono, allorché passano sopra un se* 
condo capo. 
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CAPO XX. 

... , 

Quinta parte della Criminale Proddum. 

La Difesa. 

o doTrei iùimergermi in un immenso dettaglia^ 
•e indicar Volessi lutti i tntzzì di difesa che, secon-* 
do il nostro .piano, offrir si potrebbero ali* accusala 
per sostenerci Ila sua innpcenzb. Siccome questi na** 
scorto dallo spirito istèsso della legislazione crimi- 
naie, è chiaro, che inutile ed estranea al mia ar« 
gomento sarebbe lina simile ricerca. Io non scrivo, 
per gli arvocati, ma pe' legislaloi^i ; ed il legislatore 
non deve far leggi per indicare cpn; quali akTgpmenti 
r accusalo possa giustificalrsi* Determinando il va-, 
lorédelle pruovè legali, e 1* ordine e le solennità 
de' giudizi , egli somministra nel tempp Ist^so aU 
r accusato i motivi, 'da*'q.uaii dedurre la sua-difesa^. 
Quello che si 'appartiene aMegi^tatorei è di. starbilire 
non gli'argomeati^ ma il. tnoda della difesa* Or su 
quesV articolo m sono alcuni interessanti oggetti da 
osservarev<fiilogna^ ptima di Qgni altro, esamioare 
se l'arte oratoria debba aver luogo nel foro. Con*' 
sultiamb là ragione, e vediamo ciò^ch'essa ci dice. 
Il giudice non porta tiel ilrlbunale d^Ua giusti-^ 
%ìtL un'anima. libera : egli non è che Toirgapo della 
legge. Sé questa è inflessibile, il giudicid.dev'esserr 
lo ugualmente: se questa noneonosce né l'amore, 
né r odio, né il timore, né la pietb, il giudice de- 
ve come essa ignorare queste'passióni.:Applicare il 
fatto alla legge, é T unico oggetto del suo minisi^ 
ro: egli non può dunque commuoversi in favore di 
una delle parti senza tradirlo. Se egli ha un cuore 
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tensibilei un'anima faoile ad appassionarsi , questa è 
un'iaimtca della giustiziai ch'egli deve fare i maggio* 
ri sforzi per lasciare fuori delle porte del santuario del 
le leggi. L' imparzialità del suo giudizio richiede una 
fermezza di animo ed una insensibilità di cuore, che 
sarebbe viziosa in qualunque altra occasione. Or Tog* 
getto deir^r^ oratoria del foro (secondo l' idea comu- 
ne che si attacca a quest^espressioae) è per T appunto 
di distruggere queste due qualità che deve avere un 
giudice, nel mentre eh' esercita le sue terribili fun« 
zioni. Esagerare l'atrocità del delitto, se ai accusa; 
esagerare i motivi del delitto, se si difende ; indaga- 
re le varie passioni de' giudici, per richiamarle sul 
soggetto che si prende di mira ; eccitare, secondo 
che il bisogno lo richiede , l' ira, la compassione , 
il furore, o la pietà ; sostituire alla freddezza della 
ragione l'entusiasmo dell'immaginazione; parlare 
al cuore , quando non può sedursi 1' intelletto ; 
commuovere il giudice, quando non è possibile per« 
suaderlo: ecco ciò che comunemente si chiama ar- 
te oratoria del foro ; arte perniciosa, arte destrut* 
trice della giustizia, arte ch'espone 1* innocenza e 
favorisce l'impunità» 

Richiamando alla nostra memoria le leggi di 
que' popoli, presso i (|uali la severità della giusti- 
zia non lasciava quel funesto arbitrio, a' giudici ^ 
che tra noi si chiama coli' illusorio nome di equità^ 
noi troveremo l'arte oratoria proscritta dal foro. 
Presso gli Egizi l'accusatore non poteva accusare, 
e il reo non poteva difendersi, che per i^ritto (i). 
Egli doveva affidare ** (o muto interpetre dei 



(0 Diodoró liò. 4. 
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•noi ieniimenti la difesa della saa ca«ia« I kgida- 
tori di questo popolo temettero che i getti, il tuo- 
no, le lagrime, e queir eofiui patetica che aoeomp^ 
gna Ja Tira yoce di un nomo che, animato da una 
forte passione , yede in coloro che lo ascoltano g;li 
arbitri della sua sorte ; temettero, io dico, che que- 
ste seduzioni diminuir potessero la fermezza del 
giudice, potessero risTCgliare la sua sensibilità, ri* 
. chiamare la sua compassione, ed indebolire il so- 
Trano impero della legge. Nella China , dove, mal- 
grado gli apparenti tìzì della sua costituzione^ le 
leggi, e non gli uomini, son qne*che comandano, 
si troTa r istesso uso introdotto fin da un immemo- 
rabile tempo (s). 

In Isparta non era proibita la vira Toce ; ma il 
linguaggio doTcra esser <x>nciso , e brcre il disoor* 
so (a). In Atene 1* Areopago non permetterà nel 
principio alle parti di servirsi del ministero degli 
oratori (3). La legge temerà le seduzioni dell' elo« 
quenza. Nel progresso del tempo permise airaceo* 
sato di farsi difendere; ma era severamente proibito 
airoratore ogni esordio, ogni digressione, e la com- 
mozione degli affetti (4). Socrate citato innanzi a 
questa augusta assemblea, s'interdisse tutti gli ar» 
tifizi di un'eloquenza patetica* Un oratore, che avca» 
se parlato al cuore, e che avesse cercato di mttorer 

(0 r. jine. Bdat, des Inàti Ade U Chiné p. i9i e 203. B^. àm 
Voya^. BoUand. T. i, p. 351 e 352. 

(2) Ubbon. Emm. ducrìpt! Ràp, Lae. in Theiour. Gnevìi Tobi- 4L 

(3) Sext, Empir, «le. Rhel. Uh, IJ . p. 304, 

(4) M»/i 9ftimuX%9^ni9 l^f mrifM^*!, #!•#• if # f» 
yfayHeTtg XrjfUf, Netpm prttfanlor, luque affecua nux^aUo , as/pte 

iHamto. PoUoz Uh. VIU , cap, \0. Axiti. BheL Uh. i, e. ^ 
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k paMÌio9Ì,'M savebbe slato cacciato oom^ utt Tile 
pr^jttfic^jtorew Uà araldo gU ricordava la legge^ pri« 
Qia. che comiociassa a parlare, e gì' imponeva sileni 
s(i.O|^ subito che usciva dallo stato della (|ueajtion^ (i), 
lo n,aiiao^ pecchisi debba puoire il difeasore di 
un reo ohe cerca di corrojnpiere un giudice col da- 
maro^ e gli ai debba poi per«iietteré di sedurlo eoi 
ti!atti. d' un'eloquenza patetica. I mez» aoniO jdiversii 
ma r effetto è ristesse La ^egge dovrebbe, vedere 
neir UDO e oelP altro caso. un ribelle, che cerca di 
distruggere il suo impero^ Questa verità conosciuta 
nell'Egitto, nella China, in Isparta ed in Atene ; que- 
sta verità fortemente inculcata dal divino Plato* 
ne (a), fu trascurata daMegislatori di Roma. L'in- 
troduzione de' popolari giudizi dette origine a quel 
funesto .abuso dell' eloquenza , che si faceva dagli 
oratori, tanto allorché difendevano, quanto allorché 
accusavano, l^e' gran Comizi il popolo era nel tem- 
po istessQ legislatore e giudice. Ogni sentenza era 
una l^gge, ogni decreto era un atto di sovranità. 
Il* oratore dunque che parlava, non aveva il giudi* 
ce avanti agli occhi, ma aveva il sovrano, che po^ 
leva rivocare la legge, che poteva sospenderne l'os^ 
•ervanza. Egli ne implorava il favore , quando la 
giustizia non sosteneva la causa del suo cliente. Sa* 
rebbe stata un' ingiu8ti;da il proibirgli q.uaiunque 
mezzo che potesse richiamare o la pietà, o V affé- 
l\ione di un giudice che senza commettere alcun 

(<) Arìst. loc. cit. Qulnctil. Inst. Uh. VI ^ cap. \, 
(2J Qui judicatw'i sunt, die;* egli, nullo modo titigantes p^rmiUant 
aut jurare persuadendi caussa, aut èibi generifpte suo rmprécari, at 
turpiter supplicare, aut commi seratione naM^riUr vtiyttlàrquoà ^-^^ 
putant mansueta doceant , et docenter' tw'IéSI 

rat , ad rem a magistratu reducatur 
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delitto, e tenta abusare de* suoi dritdy poteva latol 
▼ere un reo ancorché maDtfestaoiente eooTÌato. 

Le ferite riportate nelle guerre, i serrizi reeati 
alla patria, le lagrime de'figK e de* parenti, le o- 
mili preghiere deir accasato , qualche impnnrviso 
aecidente richiamarono infatti più di una volta o 
la gratitudine , o la pietà , o la superstiiione dd 
popolo, e produssero i' assoluzione di molti rei con* 
vinti. Noi sappiamo che Manlio Aquilio dovette alla 
prima la sua salvezza (t), Servio Galba alla aeoon* 
da (a), e A. Claudio alla toiui (3)« Valerio Massi^ 
mo (4) ci ha lasciata una copiosa enumerazione di 
casi a questi simili, i quali, nel tempo stesso che 
ci mostrano l'esercizio che il popolo faceva de' suoi 
sovrani dritti ne' giudizi, giustificano i mezzi, che 
dagli oratori si adopravano per placarlo e commuo- 
verlo. Ma questa ragione non poteva pia reggere 
allorché, non al popolo, ma a' pretori ed a' loro tri- 
bunali, si rimetteva l'affare. lÈihuìie le perpetue ed 

(4) Cicerone loda l'espediente, clie rìlmyrh l' oratore Marco Antonio 
avo del Triumviro per liberare dalla meritata pena Manlio Aqoilic» gii 
convinto di concussione. Egli lacerò tutto ad un tratto la sna tonioi^ 
e mostrò al popolo le ferite , che ricoprivano il suo petto. Gr. in BruL 
f. 62 , e in Verr. Uh, V, o. K. 

(2) Cum a Libane Tribuno Plebit Ser, CaHa prò Bottìit vfhemén» 

ter inoreparettir reut, prò se jam nihil recusans , partnJos liberog 

suoi, et Galli sanguine sibi conjwujtum Jiliuni, flms oommetuiare 
ccppit ; Éoqtie facto mitigala conciane , qui omnium cftusetisu petìturus 
erat , pene nulltun triste sujfragium haùuil. Valer. Maxim, lib. VIIÌ, 
eap, 2. 

(3) La pioggia lopravtennta , nel tempo rlie 1* aMemMea del popolo 
ài era convocata per giudicarlo , fece dìsciorre la conciono , e risolvere, 
clie più non ti convocasse a quest* oggetto , per non opporsi al volere 
é^lfx pei 9 come si può dedurre da Gicer. Ub. I de Diuinat*, e II de 

Dtùrwn, 
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ordinarie quéiiioni , la legge doveva frenare queifa 
oratoria libertà. Bisognava riflettere che il tribunale 
del pretore non era, come il popolo, legislatore e 
giudice nel tempo isMsso ; che questo tribunale non 
poteva discostarsi dalla legge, sen2A abusare della 
aua autorità; che non poteva assolvere, quando bi* 
aognava condannare; né diminuire la pena, quando 
la legge l'aveva fissata. I lodatori, i deprecatori, le 
lagrime e i sospiri delle mogli, de' figli e de' parenti, 
a tutte quelle insidie, che si tramavano contro la 
giustizia de' giudici, dovevano allora esser proscritte 
come ogni altra specie di oratoria seduzione (i). 
Ma quest' oggetto sfuggi dagli occhi de' legislatori 
di Roma* L' uso prevalse alla ragione , e si tenne 
ristesso metodo innanzi al pretore, ch'era il depo- 
aitarlo della legge, che si era tenuto innanzi al pò* 
polo che n'era l'autore. 

L'esempio di Roma non deve dunque addursi in 
favore della tolleranza di un disordine, che regna 
oggi in quasi tutta l'Europa. Io non ho rapportati 
questi fatti, se non per mostrare, che ne' paesi, dove 
la libertà civile del cittadino è stata più rispettata, 
le seduzioni dell' eloquenza sono state proscritte dai 
tribunali, e che, se sono state tollerate in Roma| 
quest'ò derivato da tutt' altro principio, fuorché da 
una maggior diligenza nel favorire la difesa dell' ac- 
cusato» 

(0 VeggAti Sigonio De JudicUs lib. Il, cap. 49 de Laudatione , • 
PoUeto Historia Fori Boni. li&, TI, cap, 4 , 5- Lniuìatore* et Depreca- 
tores, e veggui pia di ogni altro quel lungo di Aiiconio in Orat. prò 
Scauro, che coniiacia: Laudauerunt Scaiwum coruulares tuntem etc.p 
dove ai potrà vedere una dipintura Chatta deW eccedo , al qualft era 
giunto in Roma queat' abuso ; e veggabi anche ciò che V isicbèo ci dica 
•tt queii'oggeUo nella Corneliana. 
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Per determÌDare dunque eoo maggior piedsioDe 
le idee, io .dico, che il legislatore dorrebbe conoe^ 
dere al reo tutti i mezzi possibili di difesa, manÌQ* 
DO di, seduzione; che dovrebbe permettergli di iarsi 
assistere da uno o più avvocati io tutti i passi della 
procedura; di servirsi del loro mioistero, cosi odia 
rifiuto de' giudici del fatto, come io quelle de* te- 
stimoni prodotti dair accusatore ; di &rli parlare 
per lui tanto nell* esposizione del fatto, qaaolo ia 
quella del dritto ; di lasciargli in qualunque caso 
uno spazio almeno di dieci giorni per prepararsi 
alla difesa (i), e concedergli una maggior dilazioo^ 
quando le circostanze del fatto fossero tali che non 
potesse il reo giustificarsi senza un maggiore spazio 
di tempo. Il Preside dovrebbe in questo caso tra- 
sportare il giudizio ad un'altra sessione (2). Siooo 
di questi soccorsi dovrebbe esser negato al reo; mo 
queir abuso di eloquenza, quelle seducenti e pate- 
tiche descrizioni, quelle apostrofi alla moglie ed ai 

(4) Questo dovrebbe aver lac^ nel caso cbe l'acmsa si prodi 
nel tempo ìstesso della sessione, o si do^ewe discutere in una 
straordinaria ; perchè in qualunque altro caso vi sarebbe s e uip i e questo 
iiilcrvallo tra l' accusa ed il giudizio ; giacche , secondo il proposto pian 
no, \i sarebbe sempre un intervallo di tre mesi Ira una §€miome e 
r ultra , ciocche farebbe , die l' accusa non poCrriibe mai esaer incao di 
dieci giorni anteriore al giudizio. 

(2) Niente di più fàcile ad avvenire, che la difesa di im reo dipeoda 
dalla testimonianza d'un assente. In questo caso il reo a spese soe lo 
farebbe presentare in giudizio, o ilpre«-ide lo farebbe interrogare dal eia- 
dico di quel paese, ove egli si ritrova. Qriest' operazione ha bisogno di 
teni])0. Vi sono anche altre cause, per le quali è nec"*ano posporre 
il giudizio. Io non le rapporto, ma mi contento di rimettere il lettore 
alle sogiicnti leggi romane, dove son tutte comprese. L. i e 2. C. éÌ€ 
tUliitiimib, L. qucesitiun 60, D. de ic judicata. L, 36 e L. 4i. 2). de 
juii L. Ì'S , 5- '^^- ^' ^^ qiùb' caos. maj. Vagali ancbe ciò die dite 
Cicerone in yeiTeni iiò. i e 9 et ibi AscoB. 
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figli del reo, ohe si fan piangere, per invitare i 
giudici a tradire piangendo la giustizia, queir esa- 
gerate narrazioni de'beneficii che il reo l|a fatti, 
o è nelle stato di fare alia società ; in una parola, 
tutto ciò che tende a muoTere la pietà e non la 
giustizia de' giudici, dovrebbe essere severamente itkf 
terdetto ed al difensore ed al reo. Colui che pre* 
riede al giudizio, dovrebbe iavigilare sulla rigorosa 
osservanza di questa legge, e dovrebbe ali* esempio 
degli Areopagiti , impor|re «ij^ei^zip p punire colui 
ohe ardisse di violarla» 

Più : i Romani avevano da^s diverse specie di 
oraciioni , la continua e V interrotta. Quella era se* 
guita, e questa era mescolata dalle interi^ogazioni 
de* testimoni , dalla manifestazione de* documenti, 
ed era ihtòrrotta dalle altercazioni delle parti (i). 
Or lasciando a' Romani la prima , noi dovremmo 
adottare la seconda. Non vi ò iniglior mezzo, per 
disoovrire la verità, quanto questo. Se ad un argo** 
mento di una delle parti V altn^ rispondesse, senza 
aspettare che quella , infilzando molti debolissimi 
e qualche volta falsi argomenti, facesse coIT unione 
di questi un'illusione, che ottenuta pop avrebbe 
quando a ciascheduno di essi si fosse risposto ; al* 
lora tutto incantesimo dell'eloquenza si perdereb- 
be, e la verità comparirebbe in tutta la sua sem- 
plicità, in tutto il suo splendore. 

Ma quali dovrebbero essere i di£M|wi ? La scelta 
di questi dovrebbe esser liberay^^^^nge non po- 
trebbe frenare questa libertà 
Essa non dovrebbe far altro d 

(0 PvUeù Hisi, rvii RwH. ti& ir. 
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6ore al reo, quando o per la sua povert(\| o per altri 
motivi trovar nou potrebbe un avvocato della sua 
causa. L* istituzione di un magistrato difensore sa« 
rebbe dunque necessaria. Ogni provincia dovrebbe 
averne uno o più, proporzionatamente alla sua po« 
polazione. La cura di questo magistrato non dovreb- 
be esser quella soltanto di difendere que' rei , che 
per la loro povertà non potrebbero essere da altri 
difesi, ma anche di assistere a tutti i capitali giù* 
dizi y ancorché il reo richiesto non avesse il suo 
ministero. 

La legge, sempre disposta a dare maggiori soc* 
corsi air accusato de' più gravi delitti, dovrebbe in 
questi giudìzi dare un rimedio di più contro l' igno- 
ranza, o la mala fede del privato difensore, che il 
reo avrebbe potuto scegliere. La persona incaricata 
di una così nobile funzione, dovrebbe essere rispet- 
tabile quanto la sua carica. Questa dovrebbe esser 
perpetua, e dovrebbe condurre ai primi impieghi 
della giudicatura. Neil* esercizio del suo ministero 
questo magistrato dovrebbe esser soggetto alle stessa 
leggi di ogni privato difensore. Una profonda co* 
gnizione delle leggi ed una conosciuta probitii do« 
vrrbbero essere i suoi requisiti ; una facilitii di pr« 
dJnare le propria idee a di comunicarle agli altri, 
dovrebbe essere il suo talento; ed una sensibilità 
di cuora uniu alla tolleranza della fatica, dovreb- 
bero indicare il suo carattere morale. 



L 
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CAPO XXI. 

SESTA PAATE DELLA CRIMINALE PROCEDURA. 

La Sententi* 

lo debbo qui richiamare la riflessione di colui che 
legge suir idee antecedentemente sviluppate. 

Da quel che si è osservato finora si vede, che 
secondo il nostro piano quattro diversi giudizi do- 
vrebbero precedere la sentenza. I primi tre dovreb" 
bero essere affidati a' giudici del fatto, e l'ultimo 
a* giudici del dritto. Fr^ i tre affidati a* giudici del 
fatto, si è detto che il primo dovrebbe cadere sul- 
l'esistenza o non esistenza della prova legale-(i); il 
secondo sulla verità, falsità, o incertezza dell' accu- 
la ; il terzo sul grado del delitto. Quello de' giudici 
del dritto non dovrebbe riguardare, che r9pplica* 
zione del fatto alla legge. 

Terminata dunque la difesa, quando il fatai mo« 
mento del giudizio fosse già giunto , quando uno 
de* giudici del dritto avesse già riepilogato ciò ch« 
da una parte dall'altra si è detto, allora il Pre- 
side dovrebbe prima di ogni altro domandare a' do- 
dici giudici scelti per decidere del fatto, quale sia 
il loro giudizio sull'esistenza o non esistenza della 
prova legale. In questo giudizio preliminare i giù* 
dici del dritto non dovrebbero avere altra influenza, 
se non quella che loro dà la cognizione delle leggi. 
Essi dovrebbero minutamente istruire i giudici del 
fatto delle disposizioni d l|K®9 sulla prova dellft 

(0 Vcfli il cip. XV, can. \ 'ffl- 
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ifuale si trtUii e quindi indicarne loro Tapplica* 
«ione al caso che si agita. La proTa, per esempio, 
addotta dall* accusatore essendo testinoniale, essi do- 
rrebbero esporre loro quali siano per legge i testi* 
noni idonei) di qual natura debbano essere le loro 
testimoniarne, e quanti se ne richieggano per fer» 
mare una prota legale. Essi dorrebbero quindi ap* 
plicare questa regola alla prora addotta dal l* accusa* 
tore; fttr loro redere, se i testimoni da lui prodotti 
sieno idonei, se sieno nel numero 6ssato dalla legge, 
e se le loro deposizioni sieno quali essa le richiede 
per costituire la prota iesiimoniale. 

Disposte cosi le cose, i dodici giudici del fatto 
dorrebbero deliberare sulPcsistenia o non -esistenui 
di questa prora. Siccome questa sarebbe una parte 
del giuditio del fatto, e siccome la legge non affi* 
derebbe che ad essi questo giudizio, è chiaro che 
essi potrebbero discostarsi dar parere de* giudici del 
dritto sema abusare del ministero che loro riene 
affidato. È necessario, secondo il nostro piano, che 
essi siano istruiti delle disposizioni delle leggi ; è 
utile che rengano anche illuminati suir applicalo» 
ne, ma der* essere nel loro arbitrio di aderire, o no, 
al parere di chi gì* istruisce. La differenza che rei^ 
rebbe a passare tra questo primo giudìzio sulFesi* 
stenza della prora legale, ed il secondo sul merito 
dell'accusa, è, che nel primo un'ingiusu decisione 
sarebbe punibile, e nd secondo non pouebbc esser- 
lo. Io mi spiego : 

Il giudizio deir esistenza o della non esistenza 
della prora legale non dipende dalla rooral certezza 
del giudice, ma da' caratteri della prora istessa. Il 
giudice può, malgrado resistenza di quesu prora. 
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non esser persuaso della verità dell' accusa, ma non 
può dubitare se esista la prova legale o non esista. 
Questa è una questione che la legge ha già decisa, 
quando ha detto: se la prova prodotta daU* accusa* 
tare ha questi requisiti^ io voglio che si consideri co* 
me prova legale. Nella decisione dunque deir esi-* 
stanza o della non esistenza della prova legale , il 
giudice non può ingannarsi che volontariamente. 
Egli è dunque punibile. Ma non può dirsi l' iatesso 
riguardo al secondo giudizio* In questo il giudice 
deve indicare la sua moral certezza. Or io posso 
senza delitto creder vero ciòcche è falso, e falso ciò 
che è vero (i). La legge non può punire un errore 
involontario. E se posso ingannarmi involofntaria- 
mente, non posso esser punito se m' inganno volon- 
tariamente. Chi potrebbe sapere, se, indicando io 
ciò che credo, indichi ciò che non credo ? Nel se- 
condo giudizio dunquTe il giudice, ancorché tradisca 
la sua coscienza , non può esser punito , giacché 
non può sapersi che da Dio quando egli la tradi- 
sce, e quando non fa che manifestarla. 

La legge gli opporrebbe appunto per questo il 
freno della prova legale. Quando egli avesse deciso 
dell* esistenza o della non esistenza di questa prova, 
r arbitrio che gli resterebbe sarebbe molto frenato 
da questo primo giudizio, e, se potrebbe essere im- 
punemente iniquo nel secondo giudizio , non po- 
trebbe esserlo ugualmeate nel primo. Saj^ljhijincbe 
frenato dal rispetto per 1* opinione pub.^i'^^W^Ipjindo 
tutte queste disposiziooi preparator' 
fossero pubbliche, ed eseguite al cosjf 



(0 Veggasi cit> che si è detto nel ca|To XIII 8 
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que iroIcMe concorr^nri ; quaodo il ree noti potasfff 
esser ooscrelto a comparire ed a risponderai ohe in 
un luogo, il cui accesso fosse libero a tutti ; quando 
r accusatore, allorché accusa, i testimoni allorcbò 
depongono, il reo allorché si difende, il giudice del 
dritto allorché istruisce i giudici del fatto sulle di^ 
sposizioni delle leggi relative a quella specie di ac* 
cusa e di pruoTC, avessero innanzi agli occhi il 
pubblico che li giudica. Sarebbe finalmente frenala 
dal prezioso metodo deirunanimttà de* suffragai eh^ 
renderebbe vana Tiniquité, o l'iguorauza, o 1* Ulu^ 
sione di undici di questi giudici a fronte delle virtù 
e de' lumi di un solo. Io prego il lettore di rilegi* 
gere quel che si é detto su questo proposito ne' ca^ 
pi XIII e XIV, per poter più facilmente compren* 
dere ciò che io non posso qui maggiormente svi- 
luppare senza ripetermi. 

Riprendiamo 1* ordine delle nostre idee. Quando 
/il primo giudizio sull'esistenza della prova legale 
fosse coir unanime suffragio de' la giudici già ter- 
minato, bisognerebbe venire al secondo. Il Preside 
dovrebbe fare loro una seconda domanda: Cosa pen* 
sate voi deW accusa? Allora i 12 giudici dovrebbero 
per la seconda volta ritirarsi in un luogo segregato^ 
e restare in quello finché unanimemente non aves^ 
ser profferito il loro giudizio. In qu«sCo giudizio 
essi dovrebbero, come si é detto (i), combinare la 
lor moral certezza col giudizio che han dato sul^ 
l'esistenza, o non esistenza della prova legale. Se. 
essi avessero detto nel primo giudizio, che non esi- 

la prova legale, allora nel secondo non potreb- 



*9^ 
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baro dichiarar vera l'accusa; ina dorrebbero dichia* 
rarla ofalsa^ o i/ic^rf^*' Dovrebbero dichiararla /^y/^a^ 
allorché la loro moral certezza gì* induca a credere, 
che r accusato fossa innocente del delitto che gli 
Tiene imputato. Dorrebbero dichiararla incerta ^ 
quando, malgrado 'ildifetto della prova legale, essi 
lo credessero effettiva mente reo. 

Della maniera istessa, quando nel primo giudi- 
2Ìo si fosse deciso in favore dell' esistenza della prova 
legalci allora nel secóndo non potrebbero dichiarar 
lalsar l'accusa, ma dichiarar la dovrebbero o vera^ 
o incerta. Vera ^ quat)ido per loro moral certezza 
fossero persuasi . della verità dell* accusa; incerta j 
quando, malgrado resistenza della prova legale, e^si 
la credessero o falsa, .o equivoca (i). Il terzo giu- 
dizio finalmente dovnebbe determinare il grado del 
delitto, quando si fosse dichiarata vera l'accusa* 

Da questo triplice giudizio dovrebbe dipendere 
la sorte dell* accusato. Subito che i 12 giudici ma- 
nifestato avessero al Preside il loro giudizio sulla 
verità^ falsità^ o incertezza dell'accusa, e hv\ grado 
del delitto, l'esito del litigio non sarebbe più dub- 
bio. Il giudizio de'giurlici del dritto, che indicar 
dovrebbe la sentenza, non potendosi raggirare che 
nell'applicazione del fatto che si è costato, alla di- 
sposizione espressa della legge, sarebbe circoscritto 
dal giudizio del fatto da una parte, e dalla legge 
dall'altra. Essi non potrebbero arbitrare, senza ren- 
dersi manifestamente colpevoli d'ingiustizia, quan- 
do il codice penale fosse quale dovrebbe essere, 



0) ^^ffC'^'*' il ciUiU> capo XfV, (lovn si irovcraiind i molivi ili tjiic- 
•ta diipoMKione. 
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qn&lé noi additeremo nella seconda parte di questo 
libro. 

La sentenza, che sarebbe la conseguenza dji que^ 
sti giudizi non potrebbe contenere che, o Tassola* 
zione dell'accusato, o la sospensione del giudiziOf 
o la condanna alla pena stabilita dalla legge. Si as- 
solverebbe l'accusato, quando da* giudici del £9tto 
si fosse dichiarata y^/ia l'accusa; si sospenderebbe 
il giudizio , quando si fosse dichiarata incerta ; si 
condannerebbe il reo alla pena stabilita dalla legge 
a quel tale delitto ed a quel tale grado, quando si 
fosse dichiarata vera. Nel primo caso 1* accusato 
riacquistar dovrebbe colla sua libertà il suo onore, 
e tutte le prerogative della cittadinanza. Egli non 
potrebbe più esser richiamato in giudizio per lo 
stesso delitto. Egli potrebbe senza un nuovo giudizio 
obbligare 1* accusatore alla riparazione del danno, o 
intentare contro di lui il giudizio di calunnia. Noi 
parleremo da qui a poco più distintamente di que« 
sto ultimo oggetto. Nel secondo caso il reo riacqui- 
star dovrebbe la sua libertà personale, ma restando 
sub judice, egli non potrebbe partecipare a tutte le 
prerogative della cittadinanza (i). Egli potrebbe 
esser richiamato in giudizio per l'istesso delitto, 
quando l'accusatore produr potesse nuove pruove 
contro di lui (a). Egli potrebbe anche richiamare 
il giudizio , quando potesse produrre nuovi argo- 



(1) Bisognf>rchbc restituirgli la sua lilicrtà personale , pcrcliè non ò 
giusto dare una pena certa per un delitto incerto ; bisognerebbe lasciarlo 
soppeso dalle prerogative della cittadinanza , perchè un uomo , clic ò suo 
jitdice per un delitto, finche non abbia dimostrata la sua innocenza ^ 
non merita la pubblica confidenza. Questo si praticava anche in Roma. 

(2) Vcg^usi il capo XIII. 
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nenli della iot innoeenza* Finalmente nell^ ultimo 
caso y quando la sentenza contenesse la condanna 
alla pena stabilita dalla legge, non vi aarebhe più 
alcun adito alla sua difesa. In un sisaema giudizia^ 
rio, cosi favorerole all'accusato, non doTrebbe es^ 
serri pel reo condannato diritto ad appellazione aU 
cuna. Qual maggiore appellazione che V unanime 
giudizio di II giudici, nella scelta de' quali, secondo 
il piano da noi proposto (i), il reo avrebbe tanta 
parte? Qual maggiore appellazione che 1* uniforme 
parere di dodici probi cittadini? i quali, ancorché 
fossero tutti, o disposti a tradire la loro coscienza, 
o tutti ciecamente prevenuti cóntro del reo ; an« 
corchò non vi fosse tra loro neppure un solo cbe 
volesse sostenere la causa della verità , o che fosse 
bastantemente illuminato per iscoprirla ; ancorché^ 
io dico, tutti questi impossibili morali si avveras- 
sero , non potrebbero uulladimeno dichiarar reo 
l'accusato, se contro di lui non esistesse almeno la 
prova legale* 

Ma si domanderà: non sono forse essi stessi, 
che decidono dell'esistenza di questa prova? £ vero 
che in questa decisione la loro mala fede non pò* 
trebbe rimanere occulta, come si è provato ; è vero 
che in questo caso il loro giudizio sarebbe eviden« 
temente ingiusto , ma intanto un innocente non 
avendo altro rimedio non sarebbe forse vittima del 
loro delitto? Rispondo : a questo pericolo, malgrado 
che rimotissimo, la legge non potrebbe forse op« 
porre qualche rimedio? L'umanità, che dirige sem* 
pre le mie idee, allorché mi si presentano oggetti 

0) Vedi il capo 
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che Unto intaresttno la cÌTile libertà, mi obblign 
qui ad adoturé 1* espediente rìtroTato dalla briuo- 
nica legislazione coli' aggi ungerri anche qualche eosa 
di più. Presso gl'Inglesi né 1* accusatore né il reo 
può mai appellarsi dal giudizio de'giurati, ma| se 
questo è evidentemente ingiusto ed erroneo , e se 
non è in favore del reo ma contro di luì, in questo 
solo esso può, non ii reo, ma il magistrato che 
presiede, cercare al re un secondo giudizio, ed otit 
tenutone il permesso, ai rimette l'afiare alla corte 
del banco del re : si convoca una nuova assemblea, 
di piccioli giurati, e si ricomincia da capo il gita* 
dizio , come se non si fosse mai parlalo del pri«* 
mo (i)« Per applicare dunque questo rimedio della 
britannica legislazione al nostro piano, «.per ren» 
derlo anche più efficace, noi proponiamo che, quando 
il primo giudizio de* giudici del fatto sull* esistenza 
della prova legale fosse manifestamente erroneo, e 
che da questo primo errore si fosse passato al se* 
condo, cioè di considerare come vera l'accusa, al- 
lora, prima che i giudici del dritto profferissero la 
sentenza, il Preside potrebbe cercare al re un nuovo 
giudizio Con altri giudici scelti dall' istesso suo albo, 
ed in questo scoprendosi la malizia de' primi, do-^ 
vrebbero questi esser puniti, e l'accusato liberato 
dalla pena che ingiustamente gli sarebbe pervenuta 
dal primo giudizio. Noi, ad esempio degl'Inglesi, 
non concediamo al reo la libertà di far questa ri- 
chiesta, perchè per un pericolo rimotissjmo s' in* 
trodurrebbe un male continuo. Ogni reo condannato 
giustamente dal giudizio de giudici del /atto appeU 

0) Velli il capo X\ì. 
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lerebbe, e la giustizia perderebbe quella celerilà ^ 
ch'é tanto necessaria ali* ordina pubblicOé Bisogne* 
rebbe lasciare questo dritto al Solo magistrato che 
presiede, e nel solo Caso di un giudizio manifesta- 
«ente erroneo. \ 

Fuori di questo caso la decisione de' giudici del 
fatto dovrebbe essere immediatafnente seguita da 
quella de* giudici del dritto, che, applicando il fatto 
alla legge, indicar dovrebbero la sentenza. 

Ecco ciò che dovrebbe precedere ed accompa- 
gnare quest'atto della criminale procedura. Vediamo 
ora ciò che dovrebbe seguirlo. Se la sentenza può 
assolvere il reo, sospenderne il giudizio e condan- 
narlo , vediamo quali dovrebbero esser le appendici 
di ciascheduna di queste tre sentenze. 

CAPO XXII. 

m 

Appendice della Sentenza che assohfe, o sia della ripa» 
razione del danno e del giudizio di calunnia. 

Assoluto r accusato, la legge noti può negargli il 
dritto ad una di queste due cose; cioè : o che lac- 
Gusa sia stata prodotta dal magistrato accusatore, o 
da un privato cittadino. L' accusato, che ha dovu- 
to sacrificare la sua pace e la sua tranquillità alla 
vigilanza del governo ed ali* ordine pubblico, dev es- 
ser compensato di questo sacrifizio, dev' esser anche 
vendicato, se, non per errore, ma per la mala fede 
del suo accusatore, è stato esposto a' disastri, alle 
spese, ed a' rischi di una giudiziaria procedura. 
Per ottenere la prima di queste due cose, per otte- 
nere cioè la sola riparazione de danni non si do- 
) 
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▼rebbe ricorrere ad an nnoTO giadixio* Se iaTolott- 
tariamente io reco an danno ad alcanO| la leggo 
non mi punisce per questo, ma mi condanna a ri» 
pararlo* La buona fede può esentarmi da'rimoriif 
ma potrebbe essa liberarmi dalla riparazione ? A»* 
corché l'accusatore abbia dunque avuto ragioni da 
credere che colui ch'egli ha chiamato in giudiiiO| 
fosse effettiiramente reo del delitto che gli ha imp«- 
tato, subito che questi Tiene assoluto dairaoeusai 
il suo errore deve esser considerato, non come um 
delitto che meriti pena, ma come un danno recato 
che meriti riparazione. La conseguenza dunque ne» 
cessaria della sentenza assolutoria sarebbe di cos* 
dannare T accusatore alla riparazione del danno* 
Ma il magistrato accusatore dovrebbe egli avero 
r istessa sorte ? Quando il reo eh' egli ha chiamato 
in giudizio, è stato assoluto, e quando non si può 
provare il dolo nella sua accusa, dovrebbe eg^ì a prò* 
prie spese riparare il danno? Non sarebbe questo Utt 
motivo da distoglierlo dair esercizio del suo mini» 
stero ? L* errore non è forse più scusabile nella per* 
sona di colui che deve ex officio accasare? Le roma» 
ne leggi estesero la loro indulgenza sul magistrato 
che accusava ex officio fino a lasciare impunita ts 
lui la semplice calunnia. Noi abbiamo altrove ooui* 
battuto questo difetto della ronuna legislazione (f ) ; 
ma non per questo crediamo , che sarebbe giusta 
condannarlo alla riparazione del danno, qnaado nò 
semplice^ né manifesta calunnia vi fosse nella sua 
accusa, ma soltanto un involontario errate^ Ver li» 
bcrarlo da questo rischio, noi proponiamo qui ttna 

(0 V>{^;3JittM i enfi 11 e IO 4f tjfiem iifarb* 
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cassa di riparazione. Questa dovrebbe essere destinata 
•Ila riparazione del danno cagionato dalle accuse 
involontariamente erronee, prodotte dal magistrato 
a^^cusatore. É cosa strana, che finora non si sia pen- 
sato alla erezione di una cassa così necessaria. Da 
per tutto la giustizia ha de' fondi per pagare i suoi 
9iinistri| perchè non dovrebbe essa averne per ripa* 
rare a* loro errori ? 

Ma se, non Terrore, ma la mala fede comparisce 
nell' accusa o del magistrato accusatore, o del pri- 
vato cittadino ^ se al danno recato si unisce anche 
il delitto, allora la legge non deve contentarsi del- 
la sola riparazione del danno, ma un nuovo giù* 
dizio deve permettere che s* intenti contro l' accusa- 
tore, e questo è il giudizio di calunnia. Presso i 
Romani gì* istessi giudici che decidevano della sor- 
te deir accusato, decider dovevano della buona o 
della mala fede dell' accusatóre (i), e questo secon- 
do giudizio seguiva immediatamente a quello nel 
quale il reo era stato assoluto (2). Ma questo me- 
todo poteva aver luogo nel sistema de' criminali 
giudizi de' Romani , ma non potrebbe adattarsi al 
nostro piano, senza render molto pericolosa la con- 
dizione dell* accusatore. Presso i Romani, come si 
è veduto, Taccusatoree l'accusato influivano ugual* 
mente nella scelta de' giudici (3). Ma nel nostro 
piano noi non abbiamo lasciata questa influenza 
che al solo accusato. Non è giusto dunque che l'ac- 

(<) Vedi Sìgonio de Judiciis lib. II, c^^i'^^^Épiitt. Com. ad Lib. 
Dig, XLyiII, Ut. XVII, cap. 3. ' \ 

(2) X. 4 , C, de eakunniatoribus , l ^ <if pM, jud, „ 
L, \y D, ad se. TurpiUianum. Veggau 49™ ^ quert^^ 
libro. 

(3) Vedi ii capo XVI di questo libr 
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cusatore sia giudicato dagli atessi giudici, che ha 
scelti il suo inimico. La pena della calunnia doveo* 
do essere quell* istessa che avrebbe subita il reo, se 
fosse stato couTinto, coli' infamia di più (i), è giù* 
Sto che in un affare di tanta importanza non si ne* 
ghino air accusatore divenuto reo que' soccorsi, che 
la legge gli concederebbe per qualunque altro de- 
litto. Bisognerebbe dunque stabilire che volendosi 
o dal reo assoluto, o da qualunque altro cittadino 
intentare il giudizio di calunnia contro Taccusatore, 
si dovesse procedere in questo giudizio come in 
qualunque altro (a). 

La sola differenza che dovrebbe passare tra il 
giudizio di calunnia e il giudizio di qualunque aU 
tro' delitto^ sarebbe che, se in questo 1* accusato di 
.calunnia venisse assoluto , il suo accusatore non 
potrebbe soggiacere ad un nuovo giudizio di ca- 
lunnia. Il motivo di questa determinazione si ma- 
nifesta da sé. Per condannare un accusatore come 
calunniatore , bisogna dimostrare 1* esistenza del 
* dolo nella sua accusa. Bisogna provare, eh' egli non 
aveva ragione alcuna da crederlo reo, o che, se ave- 
va qualche debolissimo indizio contro di lui, aveva 
Del tempo istesso pruove evidenti della sua inno- 
cenza. Or nei nostro caso sarebbe impossibile di di- 
mostrare questo dolo. L'assoluzione del reo, dopo 
un giudizio così rigoroso, è nn bastante argomento 
per difendere la bnona fede di colui che ne chiama 
in giudizio r accusatore, come calunniatore* 

(i) Vaii i capi n e Ifl dì qiMifo Xiheo. 

Ql) Sì ili'>vri:bè>e «iave al fMiryvo tfx» YrnUMM dt\w> all« ripulii d«ì 
|a ^xiul^ci ÒAÌ (atto, TùfCCM^ adito alle dif(M«, ed m nnat fmtfÀ^ , gt' iiUMÌ 



«ocecrvi . chi* b kt^j^ darebbe^ fuamiù il éMU^ f^iUiOf al rto di qa*- 

ufic aÌA»> delic&>. 
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Alla giustizia di questo stabilimento si unireb- 
bero anche due considerabili vantaggi. Il primo sa- 
rebbe- quello di mettere un termine alle conseguen- 
ze di un giudizio^ che potrebbero divenire in termi- . 
Kabili senza questo freno. Il secondo, di spaventare 
inaggiormente 1' accusatore di mala fede, col libera- 
re da ogni rischio colui che volesse, dopo il felice 
esito del giudiziosi accusarlo come calunniatore. 

CAPO XXIII. 

Altra Appendice della sentenza che assoU^e^ e della 
sentenza che sospende il giudizio. 

Volendosi ristabilire Tantica libertà dell'accusa, 
bisognerebbe prevenire un disordine che favorir po- 
trebbe r impunità de* delitti. Questo è la collusione 
dell' accusatore col reo. 

Commesso che alcuno ha un delitto, ogni citta- 
dino (i) può, secondo il nostro piano, accusarlo ; 
e, ammesso eh* egli è ali* accusa, quest'accusatore 
diviene 1' unico inquisitore (a). Il magistrato accu- 
satore , non potendo comparire in giudizio che 
in mancanza di un accusatore privato , non pò- 
trebbe impedire al cittadino che ha chiamato in 
giudizio il reo , di proseguire la sua accusa sino 
al termine del giudizio. Or, supposto questo, pò- 
trebbe qualche volta avvenire, cheJ^HMO istesso, 
per liberarsi dallo zelo del magF^ ^ijbcnsatorei 
facesse comparire in giudizio u 



0) Purché s'incontrino in lui i requisiti 
(2) Vcggausi i capi IV e V di questo Ut 
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^ato , col quale andasse d' accordo ; o che non tven* 
dio egli scelto il suo accusatorCi corrompesse que« 
gli ohe ò Tolontariamente comparso, per indurla 
a sopprimere dalla tua accusa le irere pruove del 
delitto , e a non palesare se boa quelle , che po« 
trebberò più facilmente essere o contrasute o di^ 
strutte. L'impunità sarebbe la conseguenza di que» 
sta segreta intelligenza tra 1* accusatore e 1* accusato,- 
e la frode potrebbe allora eludere tutto il rigore- 
delie leggi. Per impedire un disordine cosi fune- 
atò| le romane leggi istituirono, oome si è osserva* 
tO| il giudizio di prevaricazione (i), e stabilirono 
pene fortissime contro questo delitto. Esse vollero 
ohe la pena del prevaricatore fosse simile a quella 
del calunniatore , vale a dire , che ali* infamia si 
fosse unita quella pena, eh* egli colle sue frodi ave* 
va fatta scampare al reo, che aveva accusato (a). 
Per adattare dunque al nostro piano questo savio 
•tabilimento delle romane leggi, noi proponiamo il 
giudizio ài prevaricazione come un'appendice della 
sentenza che assolve, o sospende il giudizio. In que- 
sti due casi dovrebbe esser permesso a ciascheduno, 
e più d*ogni altro al magistrato accusatore, di chia- 
mare in giudizio r accusatore che ha dati sospetti 
di collusione col reo* Se questi è stato già assoluto, 
il giudizio intentato contro il suo accusatore non 
dovrebbe esporlo a rischio alcuno ; ma se dopo la 
sentenza egli rimasto fosse sub judice^ se questo 

(4) Cicer. in Partiiìoniòus, Plin. lil). f , epist 20. Sigonio <ie JitcU- 
dis lib. U , cap. 25 , Marcianus L. \. D. ad SC, TurpiUiaman. Vcg. 
gasi anche ciÀ che si h detto nrl tc^onHo capo di questo libro. 

(2) Ve«l. Retcrip divi Severi, el Ileiiogaòaii apud Jid. Patti, in 
*. 6. .^^ ^1 fTirxHwic. 
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nuovo giudizio pon riguardasse ohe la aeipplipe so- 
ipensione del primo giudizio, allora^. se T accusa 
di collusione prodotta coatro del suo accusatore 
producesse la condanna di questi : come- prevaricato- 
Mi il reo dovrebbe allora esser di nuovo chiamato 
in giudizio non più dal primo accusatore^ già cop- 
dannato al taglione ed ali* infamia, ma o dal. magi- 
strato accusatore, o da. colui che afc^usatp fives^ il 
suo accusatore. 

Ecco il freno che la legge oppor dpvreblsie all^ 
preifaricazionc degli accusatori, ^d ecco \e appendici 
della seiklenza che assolve, o che sospende il giu4i-* 
zio (i)f Vediamo ora quelle della sentenza cb.e cpur 
danna* Quella riguardano T s^ccusatore, ^ qu94te il 
lieo. . 

CAPO XXIV. 

Appendice della sentenza che condanna , e coHcAiur 
^ione del piano generale di rifornita che si ^ pr(h 
posto, 

lo scorro rapidamente sopra questi oggetti., che 
non potrei trascurare senza rendere imperfetto il 
mio piano, e non potrei dist^amente sviluppare, 

(i) Pcir non trascurare cosa alcuna in questo piano > \oglÌQ avverti- 
re , clie quando la sentenza clic sospende il giudizio, riguardasse un 
delitto, la pena del quale fosse o pecuniaria ^ o portasse seco confisca- 
zione de' beni, allora il giudice del à Itto dovrebbe dichiarar nulla 
qualunque alienazione clic il reo far iMhiÉi.^ quella parte ^9^ } 
sue sostanze che abbraccerebbe la | 
si trattasse dell'intera cuiifiscazion< 
reo ottenuta non avesse una sente 
dÌHpu6Ìzionc e troppo chiaro, per u 
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teitza aanotare colui che legge. La conseguenza iin« 
mediata della sentenza che condanna, è l'esecuzione 
della pena. Vediamo dunque ciò che la scienza 
della legislazione deve proporre su questo ultimo 
articolo della criminale procedura. 

Osservando 1* oggetto delle pene, noi troveremO| 
che questo è un esempio per T avvenire, piuttosto 
che una vendetta del passato. La vendetta è una 
passione, e le leggi ne sono esenti. Esse puniscono 
senza odio e senza livore. Se potessero ispirare 1* istes- 
so orrore pel delitto, e dare V istessa sicurezza alla 
società, risparmiando il delinquente, esse lolascereb* 
bero volentieri in preda a* suoi rimorsi, in vece di 
condannarlo o air infelicità, o alla morte. 

Nel punire, le le^gi non lian dunque tanto in* 
nanzi agli occhi il delinquente, quanto coloro che 
potrebbero esser disposti a delinquere: esse non cer» 
cano tanto di moltiplicare nel reo i motivi del suo 
pentimento, quando di distruggere negli altri le 
seducenti attrattive del vizio (i). 

Da questo principale oggetto delle pene noi 
possiam dedurre i principii, co' quali deve dirigersi 
r esecuzione della sentenza. Noi possiamo prima 
d*ogui altro dedurne la prontezza dell* esecuzione. 
Questa giova alla società od al reo. Giova alla so* 
cietà, perchè fortifica e rende più durevole nel la ni* 
mo dogli uomini 1* associazione di queste due idee, 
delitto e pena ; giova alla società, perchè, comesi è 
altrove provato (u\ quanto maggiore è l'intervallo 
che passa tra il delitto e la pena, tanto minore ò 

»•! Mipo \l\ Tart. \ I. 
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r orrore cir essa inspira pel delitto, e maggiora ì^ 
compassione eh* eccita pel delinquente. Giova finalT 
mente al reo, perchè o gli accelera il termine della 
pena, quando questa ha una durata determinata, o 
f;li risparmia il supplizio dell' immaginazione, aU 
lorchò si tratta di una pena capitale. 

La speranza, questa consolatrice, spesso menzo* 
gnera ma sempre potente, non abbandonando il reo 
che nel momento, nel quale è per essere separato 
dalla società, e le attenzioni della religione, e Tesor- 
tazioni del ministero ecclesiastico subentrando subi- 
to ad essa, producono nell'animo di quell* infelice 
una distrazione quasi del pari efficace : esse non 
gli lasciano, per cosi dire, neppure il tempo di sen- 
tire l'orrore del suo destino. Ma condannare un uo- 
mo alla morte, annunziargli la sentenza, e lasciarlo 
per lungo tratto di tempo in questa cspettazio ne or- 
ribile ò un tormento, che potrebbe solo esprimerne 
l'eccesso chi avesse avuta U disgrazia di sperimen- 
tarlo (i). 

Tra noi un mal inteso princìpio di religione , 
forse tramandatoci dalla greca superstizione (2) , 
produce spesso quest'abbominevole perfidia. I nove 
giorni che precedono una solennità^ e gli otto che 
la seguono, sono interdetti alle capitali esecuzioni. 
Se un reo ha la disgrazia di esser condannato un 

(1) Mortqtw minui poina , quam mora fnortis luilfct. Ovid. Heroid. 
Epiit. 40) V, 82 vel M, «Scncra nel mijo AgHincnnoric fa (Irtmanflart; ad 
uno ìWèwà interloriitori : Mortem tìtif/uid u/tm mi? a fa rift|>on(l(rre 
(lair nitro: f^Ua, si cupias mori, Jet. i>. scrii. lUl. ners. -130. 

(2) TiH \^%afi attira* clic cotit'inrvn ima situile dispoMi/.innc, h la %€• 
giienlA ; A^fl99'/«i (sn^tvis avoKrivvvvai vfiv etp f /( AwAtfr upmnrm 
ri 'W\9f¥ , nui vaAiV rfit/fo. Ih'Uimim f\s(m lUcs , dum Ddum itur 
ftp rcdituff (lanmatonwi supplici is ne. J'uncualo. l'Iat. in PìuedoM, i 



DELLA LEGISLAZIÒNK 4a3 

giorno prima di questo tempo , egli deve soffrire 
, l'angosce della morte per lo spazio almeno di io 
giorni. Il concorso di due solennità può in alcuni 
casi anche prolungare quest'intervallo (i). Una ré^ 
ligione, che prescrive con tanto impegno la giusti* 
zia, potrebbe essa abborrire in qualunque tempd 
r esecuzione de' suoi decreti P Potrebbe essa volere 
òhe, per non turbare la rimembranza de' suoi fasti, 
si aggravasse la pena di un infelice, e si diminuisse 
il beneficio che questa deve produrre? 

L* altra conseguenza che dipende dagristessi {ilriti- 
cipiiy ò la seguente. Se V oggetto della pena non ò 
la vendetta, ma l' istruzione, Tesecuzione della sen- 
tenza deve dunque esser dalle leggi regolata in mo- 

(<) In Ingliilterra , quando il ladro è condannato alla morte, gli si 
palesa subito la sentenza, ma se ne pospone rcsecu7.ionc da untt sessione 
liU* altra. Si fa, vale a dire, languire in qwesV agonia il reo almeno 
per 6 settimane. In questa guisa , dice un cclehitì scrittore , dopo etser- 
glisi tolta la speranza , gli si lascia la vita , come se si desiderasse dì 
fallii maggiormente sentire le angosce della morte, che ha continua- 
mente innanù «gli occhi in un così lungo intervallo. Pare iti fatti, che 
la legge si compiaccia di questa tortura dello spirito molto più tormen* 
tosa di quella delTcorpo che ha alirogata : essa non abbandona la sua 
vittima alla morte fìsica, se non dopo aver lasciato al più terribile dei 
eamefìci , air immaginazione , la cura di lacerai^li il cuore a brani a 
brani, e di esaurire, per tormentarlo, tutto quello che l'idea di una 
morte inevitabile, e della quale è stabilito il momento, ha di più or- 
rìbile. 

I legislatori di Roma non caddero nell*istefisa crudeltà. Essi conob- 
bero il vantaggio doUa pronta esecuzione della sentenza. Nella Z». 5, 
C. de custod, reor, noi troviamo la voce statim adoperata per indicare 
questa prontezza d'esecuzione. È vero, che nella L. sì vtndicare 20 > 
C. de porn, si trova prescritta la dilazione di 30 giorni , per l* esecu- 
zione della sentenza; ma il celebre Cuiacio (m Ohseri^ationiòìis) ci fa 
> edere che questa era un'eccezione alla regola generale che non aveva 
luogo se non in que'casi, ne* quali il principe aveva prescritta una 
luagglorc e {nirlicolare severità di pena. La'L. cunt reis. 48, C de poeti, 
conforma l' opinione di Cuiacio. 
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do, che ftia la più efficace per gli altri, e la. meno 
dura che sia possibile pel delinquente. Io mi ri- 
•erbo di manifestare a suo luogo le mie idee su 
questo soggetto» 

L* ultima conseguenza finalmente, che si deduce 
da questi principii è la massima pubblicità dell'ese- 
cuzione. Se il gastigo, che si fa soffrire ad un de» 
linquente, è un atto pubblico, il primo oggetto del 
quale è la conservazione de'costumi, ogni sentenza 
penale che si eseguisca o nel silenzio della notte, o 
ne' luoghi che non sono accessibili che a' segreti 
ministri della giustizia, è dunque un tratto di fero- 
cia e di tirannia, che defrauda la legge del princi- 
pale oggetto che si propone nel punire, e che può 
solo giustificare in alcuni casi la sua severità (i). 

Legislatori dell'Europa, in un secolo come que< 
sto, nel regno dell'umanità guidato dal genio della 
filosofia, seguiterete voi ad autorizzare colle vostre 
leggi dettate dall'iniquo spirito della vecchia po- 
litica, quell'esecuzioni segrete di quegl' infelici , 
che per lo più, senza avere un cuore malvagio, sen- 
za essere ordinariamente colpevoli che o d' impru- 
denza, o d' imbecillità, hanno avuta la disgrazia di 
trovarsi, senza neppure saperlo, rei di Stato ? Per- 
metterete voi, che la giustizia, vestita delle spoglie 
di un assassino, cerchi le tenebre della notte o il 
silenzio di una solitudine, per occultare i suoi ter- 
ribili decreti? Qual motivo può giustificare questa 
esecuzione, quando il pubblico ignora e il delitto, 

(4) Quid tam inauri il rtm , quarti noeti irwnn snpplicium? Cum la- 
trocinium tenebris ahscondi solcai. , auitnadiurshnes , quo notiores swit , 
plus ad exemplum , emendati oneniquc. .suj/i<iii/tt. Seneca lib. Ili de Ira 
cap. 49. 
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è il Minquente, e la pena? Se quest'uomo tì è di* 
▼éntltò fk>8petto , non avete toì un meqpzo più giù- 
sto pet* difendervi da' suoi attentati ? S*egti non ha 
peccato, perchè punire un innocente? e se ha pec* 
cato, perchè nascondere al pubblico la pena, che 
ha giustamente meritata ? 

Lasciate a* deboti tiranni questi deboli sost^ni 
de' loro vacillanti troni. Voi non avete più bisogno 
di ricorrere a questi mezzi per conservare il vostro 
tranquillo impero. I grandi ed i piccoli conoscono 
ugualmente l'onnipotenza del vostro braccio e la 
loro debolezza. Tutta la destrezza dell'ambizione 
non si raggira più oggi a contrastarvi un' autorità 
che si adora ; ma ad esser più vicino alla reggia 
dalla quale si emana. Voi non avete più rivali da 
combattere, né malcontenti da spiare : voi non ave- 
te altro che sudditi da governare, tra* quali, se vi 
regnano de' vizi, questi infelicemente non sono, se 
non quelli della servitù. 

Profittate dunque delle circostanze felici, nelle 
quali vi trovate, per abolire questa maniera arcana 
di punire, eh' è nel tempo istesso, inopportuna ed 
assurda ; che non distoglie dal delitto il malvagio 
che r ignora, ma spaventa, atterrisce, irrita il citta- 
dino onesto, che si vede rapire il vicino, l'amico, 
il parente, senza sapere quale sia il suo delitto, e 
quale ne sarà la sorte ; che, in vece di conservare 
la tranquillità nello Stato, non fa che ispirare una 
mesta diffidenza tra il sovrano ed il popolo; che, in 
poche parole, discredita le operazioni del governo, 
e confonde i decreti della giustizia cogli attentati 
df'lla forza. Fate che T esecuzione della condanna 
sia in qualunque delitto così pubblica, come da- 
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vrebbe esserlo il giudizio che la precede. Fate cM 
ogni mistero inquisitorio sparisca dalla criminale 
procedura. Sostituite alle delazioni segrete le iacea- 
se pubbliche. Date a tutti i cittadini la libertà di 
accusare, e moltiplicate gVinspettori delle loro. azio- 
ni. Create in tutte le provincie dello Stato un ma- 
gistrato accusatore, destinato soltanto ad accusare in 
quel caso in cui non vi è chi accusi. Spaventate il 
calunniatore e il pre\faricàtore colla pena del taglione 
e dell'infamia, ed assicurate 1* innocenza col som- 
ministrarle tutt'i mezzi possibili di difesa. Non na- 
scondete air accusato la sua accusa ed il suo accu-« 
satore, anzi palesategliela nel momento istesso che 
vi vien prodotta. Non permettete che egli sia trat- 
tato da delinquente, prima di esser convinto del de- 
litto. Lasciatelo sulla parola di un fideiussore, sem- 
pre che la natura del reato che gli s' imputa, lo per- 
metta ; e ritenetelo in una custodia che non sia in- 
degna d*un innocente, quando la prima di queste 
due sicurezze non bastasse ad impedirne la fuga. 
Permettetegli eh* egli si consigli in qualunque pas- 
so della procedura con chiunque egli voglia. Non 
lo segregate dal consorzio degli uomini prima di 
crederlo degno di questa pena. Non 1* obbligate ad 
una confessione, inutile quando è strappata per for- 
za, assurda quando è volontaria. Non gli nasconde- 
te i testimoni che depongono contro di lui, né le 
loro testimonianze. Fate che i giudici alla sua pre*^ 
senza li sentano, e ch'egli possa interromperli, in- 
terrogarli, mostrare la fallacia de' loro detti. Non 
escludete i testimoni prodotti dal reo , come se 
quelli, che depongono contro di lui, potessero essere 
i soli organi della verità. Ripartite le giudiziarie 
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iuDzioni in maniera, che ciascheduno di coloro trai 
quali si dividono, abbia bastante forza per salvare 
r innocenza, e niuno ne abbia per opprimerla. Spo- 
gliate i feudatarii di un potere, che niun titolo può 
render legittimo, e che non si può loro lasciare sen-^ 
2a perpetuare i disordini che ci privano di sicurez- 
za e di libertà. Non accarezzate più questa tigre che 
Ila perdute le sue unghie. Lanciate con intrepida 
mano il colpo della distruzione su questo mostro 
impotente. Bruciate que* diplomi di servitù e di 
anarchia, che la prepotenza dei grandi ha in tem- 
pi più infelici estorti dalla debolezza de* vostri 
maggiori. Immolateli al Dio della libertà nel ro- 
go già da gran tempo acceso da* sospiri de' popoli^ 
e gittatene al vento le ceneri. Non temete il ri- 
sentimento di questa porzione de* vostri sudditi, che 
ha perduta la sua forza , dacché 1* altra ha cono- 
sciuta la sua dignità. Profittate anche delle virtù 
e de* lumi di molti virtuosi individui di questa 
corpo che detestano il loro potere, o ne vedreb- 
bero con indifferenza la perdita. Ma, abolendo il 
potere de* feudatarii, correggete nel tempo istesso 
Tordine della magistratura. Sostituite ali* antica ri- 
partizione della giudiziaria autorità quella che si è 
Bel nuovo piano proposta* 

Fate che i giudici del dritto non sieno i giudici- 
Ìe\ fatto. Rendete quelli permanenti, e questi muta- 
bili ìik ogni aano. Date al reo una gran libertà nelle 
ripulse, e procurate, co* mezzi da noi proposti, che 
egli sia sicuro di non poter avere un inimico per giù- 
dice. Non permettete che si consideri come convinto,, 
se dodici di questi giudici del/atto^ combinando Ì9t 
loro moral certezza col criterio legale, non abbiano 
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tintfWrm«m«nte dichiara» vera l'acmif det«rtiiii>in* 
do Ih qaatitk tà il grado del dtlitttì. LàtciaU quin- 
di A'^tUiiei del dfitt» l'dpplio«t'« ^utaw fatto alU 
IcggA, « il dtfdutne la tehtMxs. Quando qbuta i 
profìlsrita, fdtechflii «■dj^UlMa oolllt matilma lolle^ 
cltadlno, affinchè ridte d<Dl delitto aia tempra vi* 
dna air idea della pena ; « tkU che it «aeguiaci al 
«oiptfttó del pubblico i affifltihè a niuno aleno igtt» 
it ìè tioilfeegUènatf d«l teato. Pfdiiorate ebe 11 de- 
lltii^uflnte aia punito qualido anfiora è odiato , * 
Quando 1' approvaziaMe ptibblltil, aunltfntando il ri- 
gcrre della pena, dà uno apiitento di pia a colui 
Ch'era dispoafo ad ìfttitflrne l' Aempio. Ordinata che 
«nticipatamente un araldo conrochi il popolo, «gli 
annUhil il delinquente, il reato, e la condanna. 
Ornate questa eiecuzionft con tutti quegli apparati 
the poMono aumentare 1' orrore del delitto, lenu 
itinaAprire gU spettatori cimtro al rigore della legge. 
Coronate', In una [Carola, il secolo nel quale voi vi* 
vate, Coli' adottare un piahCdi procedura, nel qna' 
le ini par6 che si cotnblniAt) t[ueiti tre gran Taftttg- 
gì : la maggior sicureita per gT innoetnti^ il maggio' 
ra spavento pò* malvagi, ti II minare arbitrio pe'giu- 
dici \ e, dopo di aver corretta queita parte del co- 
dice criminale, rivolgete le vostre paterne cure al- 
l'altra, che non A mono ingombrata dì èrrOrl, ma k 
forte meno difficile a cori^mi^. 
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